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PREFAZIONE 


Sono trascorsi 28 anni dalla pubblicazione del primo 
volume di quest opera | Traversie di ogni genere, sconvolgimenti 
politici, guerre, crisi economiche, depressioni fisiche e morali, 
deficienza di mezzi contribuirono a ritardare la prosecuzione di 
tale lavoro. Se non che Ahora suit. Profittando del riposo che 
usufruisco, dopo aver lasciato l'ufficio di Bibliotecario comunale, 
per aver oltrepassato i limiti d'età, ho riassunto, corretto e com- 
pletato quanto già avevo abbozzato ed ora mi accingo a 
pubblicare questo secondo volume. 

Per i numerosi documenti compulsati in tanti anni negli 
archivi, le pubblicazioni riguardanti la storia sì religiosa che 
civile, che potei aver sot’ occhio, la narrazione degli avvenimenti 
e, sopra tutto, la loro documentazione andò man mano prendendo 
maggiore sviluppo e si arricchì di nuovi e più precisi particolari, 
di modo che posso ben dire che il fempo non è stato perduto, 
e mi lusingo che questo volume contribuirà a meglio illustrare 


la storia della mia città. 


Viterbo, 1 luglio 1956 - XIV. 


GIUSEPPE SIGNORELLI 
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LIBRO V. 


CAPITOLO I. 


Fine della tregua con Di Vico — Ultimi Brettoni — Il rettorato 
di Giovanni Tomacelli — Il Capitano Mostarda — Contribuzione 
forzosn — Ribellioni — Pacificazione dello Stato ecclesiastico — 
Mancata visita di Bonifacio IX — Torbidi in Roma — Innocenzo 
VII in Viterbo — Ambasceria francese — Il papa si riconcilia coi 
Romani — Il patrimonio alla mercè dei condottieri. ” 


Nell'ottobre 1400 scadeva la tregua conclusa con 
Sciarra Di Vico.! Quantunque contro costui, rinchiu- 
so negli aviti castelli, fossero state prese severe misure 
per impedirgli ogni pratica coi suoi partigiani ?, molto 
lo si temeva. Inoltre in Soriano nel Cimino si era 
annidato Jean Jundon De Grammont, nemico giurato 
di Bonifacio IX, con alcune masnade di Brettoni, che 
molestavano continuamente i paesi circostanti. * E si 
sapeva che fra i due tirannelli correvano rapporti di 
stretta amicizia.4 Perciò il fratello del Pontefice Gio- 
vanni Tomacelli « capo, rettore e riformatore del Patri- 


1 THEINER Cod. Dipl. S. Sedis III doc. LIV. 

? Riforme Comunali I p 12. 

3 Ira della diocesi di Calais. Già cancelliere di Bernardo De La 
Sarre (MonTEMARTE Cronaca - ed Fumi - pag 365) gli era successo 
nella castellania concessagli dall’autipapa Clemente VII il 20 mag- 
gio 1391 e confermatagli da Benedetto XIII per 10 anni (Peg. Aze- 
nion. Clem. VII Vol. XIV f. 117 - Lenedicti XIII Vol. XII f. 198 © 
XXV f. 892). Nel giuramento prestato si era obbligato a perseguitare 
« iniquitatis filium Perinum Thomacellum +» ossia Bonifacio IX. 
Cf. vaLors Za France et le grana scisme d'occident II p 165, ILI p. 94. 

4 Nel giuramento surrichiamato il Grammont erasi anche obbli- 
gato a prestare aiuto al Prefetto. 

Ed a questi i Senesi si rivolgevano per la liberazione di un 
prigioniero da parte del castellano di Soriano. (CALISSR / Prefetti 
di Vico doc. 218). 
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monio di S. Chiesa » 5 aveva assunto agli stipendi lo 
strenuo condottiero Mostarda Perilio Della Strada da 
Forlì, addossandone la spesa ai fedeli sudditi, i quali 
venivano all’ uopo tassati e tartassati in cento modi. 

Il Comune di Viterbo era stato quotato per un 
annuo tributo di 1300 ducati,” ed altri 300 ne corri- 
spondeva il Vescovo col clero.8 La ripartizione di tale 
forzoso « sussidio » dava luogo a litigi fra il Vescovo 
ed il Comune, da cui si pretendeva riversare parte 


‘dell’onere su Bagnaià, castello compreso nel distretto, 


dal momento che i suoi abitanti godevano degli stessi 
beneficî del capoluogo,?° mentre il Vescovo sosteneva 
la completa esenzione di quel paese a lui infeudato, 
in virtù di antichi e recenti privilegî!° del Papa stesso. 
A loro volta Vescovo e clero secolare, a proprio sgra- 
vio, intendevano includere nel riparto del tributo i 


5 Riforme I f. 14 e seg. 

6 Si trovava agli ordini del Papa fin dal 1397 (Annales Foroli- 
vienses - ed. Mazzatinti - pag. 77). coBELLI (Cronache Forlivesi Proe- 
mio p. XXV) dice di lui che non istimava pericolo di morte ei a 
la sua forza non credeva altri fesse resistenza ». 

© Vol. I p. 448. Coll’ imposizione del sussidio però si abolivano 
il focatico, le taglie, le procurazioni ed altri balzelli (ANZILOTTI 
Cenni sulle finanze del Patrimonio nel secolo XV - in Arch. Soc. fto- 
mana St. P. 1919 p. 352). 

L'applicazione del sussidio alla compagnia del Mostarda, cl'era 
in Viterbo fin dal settembre 1401 (Lett. nell’ Archivio di Amelia 
Riforme VI p. II f. 255), risulta da lettera 15 giugno 1402 del Toma- 
celli, per facoltà avutane dal Papa, il quale (12 marzo 1403) sanzio- 
nando l’opera del Rettore, sollecitava il pagamento del sussidio e 
comminava la scomunica ai morosi, che potevansi impunemente 
offendere sì nei beni che nelle persone (Riforme Comunali I f. 79 
e 80). Ivi (f. 58, 65) si ha la ripartizione del sussidio, che pagavasi 
in tre rate e fu detta perciò ferzaria. Nel 1404 si aumentò a 1400 
ducati, comprendendovene 106 di multa per ritardato pagamonto (ivi 
f. 119, 314). La quietanza dell’ultima terzaria da parte del Mostarda 
è del 20 aprile 1405 (Perg. 3900 Arch. Com.) Vi era inoltre obbligo 
di dare alloggio, legua e strame alle soldatesche (Lett. "l'omacelli 
17 marzo 1404 - Ziforme 1 f. 113). ° 

Si pretendevano anche balestrieri e lancieri, ma la richiesta fu 
revocata (ivi f. 3 e seg.). Sulla prepotenza ed avidità dei Tomacelli 
vedi DE NYEM De schismate — Ed Erler - p. 140 - 141. " 

8 Riforme I 119. Va perciò corretto quanto leggesi al riguardo 
nel Vol. I p. 468 di quest’ opera. i 

9 TMassato in 45 ducati (Riforme I 65). : 

10 Si adduceva principalmente il privilegio di Giovanni Toma- 
celli del 1897 riconosciuto dal Comune di Viterbo (Arch. Com. - Sez. 
Bagnaia Perg. 13) e che fu poi confermato da Innocenzo VLI (Bolla 
1 febbraio 1405 ‘- ivi Perg. 15). Da atto del 1406 risulta la nomina 


del Podestà da parte del Vescovo su terna presentata dal Comune 
(ivi Perg. 16). 
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luoghi monastici. Gli Agostiniani della SS. Trinità, i 
quali si erano rifiutati di pagare la quota loro asse- 
gnata, furono scomunicati. !! 

Per meglio poi rifarsi del balzello, che lo colpiva, 
il clero aumentava le propine dei funeri, tanto che il 
Comune si credè in dovere d’intervenire a difesa dei 
cittadini, stabilendo una tariffa contro la quale natu- 
ralmente i chierici protestarono. 1? 

ll tributo, a cui era stata assoggetiata la nostra 
città era molto gravoso, ma a renderlo intollerabile 
si aggiungevano le angherie del Mostarda ch’ era stato 
autorizzato a sequestrare il bestiame, le mercanzie ed 
i beni dei Comuni morosi e di qualsiasi suddito disob- 
bediente, disponendone a suo beneplacito. !* Di quando 
in quando i Viterbesi, insofferenti di ogni freno e mag- 
giormente in quel tempo, in cui le libertà locali erano 
cotanto apprezzate e gelosamente difese, si ribellavano 
alle soverchierie della soldatesca. Soffiavano nel fuoco 
i capi delle fazioni; ed in uno di quei tumulti si af- 
fermava il predominio di Giovanni Gatti. 14 

Viterbo ed il Patrimonio respirarono alquanto, 
allorchè il Prefetto si aggiustò definitivamente col 
Pontefice, !° ed il castellano di Soriano firmava an- 


11 24 marzo 1401 (Perg. 3669 Arch. Com.) Cf. Cod. 20 £. 135. In altra 
vertenza i frati ricorrevano al Rettore del Patrimonio adducendo la 
povertà loro « qui cum D. Episcopo potenti litigare non possunt ». Ne 
nacque un conflitto di giurisdizione la cui decisione fu rimessa al 
Papa (Cod. cit. f. 124 e seg.). 

12 Riforme I f. 141 Richiamavasi la consuetudine vigente da 5 
anni. La distribuzione era la seguente: 4 candele e 4 soldi all’ Arci- 
prete; 2 e 2 ai canonici della Cattedrale e Priori delle canoniche; una 
candela e 12 denari al resto del clero. Nel 1489, richiamando la neces- 
sità, di porre un freno ai proventi dei preti nei funeri e nelle lumi- 
narie si annotava « alfento che li frutti dei loro beneficî sono proceduti 
dalla nostra Comunità e sono tanti che li soprabbondano ». (Ricordi 
Priori 1 p. 74). 

13 Riforme I f. 79, 139. Cf. IuZZo (Cronache - ed Ciampi - p. 43 
n. 3); ALEANDRI (7/ castello di Vitorchiano p. 23) e FUMI (Cod. Dipl. 
di Orvieto doc. 721). 

4 1uzzo l. c. - che asseriva essersi alleato con Paolo Orsini. 

15 Breve 1 novembre 1403 (ravnaLDI 47%. Ecel. VIII, 103). Una 
vertonza rimasta aperta col Prefetto per un Podestà da: lni nominato, 
compromessa nel Tomacelli, fu composta (Piforzie cit. f. 124). Deve 
motarsi che Andrea Tomacelli aveva in moglie Giovanna sovella del 
Di Vico (Iscrizione in P. casiMiro /Zsforia della Chiesa di Ara- 
coeli p. 450). 
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ch’egli un patto di tregua. ‘6 Il Rettore Tomacelli, che 
nel frattempo aveva occupato Perugia alla Chiesa, po- 
teva finalmente annunziare che la pace era raggiunta 
« mercè le molte fatiche da lui sostenute »!” Di quella 
vittoria qualificata « immensa », col solito iperboli- 
smo del linguaggio ufficiale, i Viterbesi molto si ral- 
legrarono, preparandosi a ricevere con tutti gli onori 
chi se ne vantava l’autore.!* Allorquando poi si seppe 
che Bonifacio IX aveva in animo di recarsi ai bagni 
di Pozzuoli, i Priori di Viterbo rivendicarono alle loro 
terme la preferenza per la cura di Sua Santità, non 
sapendo capacitarsi che dovesse andare sì lungi da 
Roma, mentre aveva un luogo così vicino, ove avrebbe 
potuto accedere a proprio agio e con maggior profitto 
della salute.!° S’ interessò al riguardo il Rettore del 
Patrimonio per far decidere il « Fratello » ma il Pon- 


16 Lett. 30 genuaio 1404 del Tomacelli (Riforme I f. 84). Essendo 
stata rotta ai primi di gingno la tregua, che doveva durare un anno, 
fu dal Rettore del Patrimonio col Mostarda posto l’ assedio a Soriano. 
Alcuni prigionieri furono inviati in Viterbo (ivi f. 143 o seg.). Cf. 
FERRUZZI Storia di Soriano p. 127. In Orvieto fu imposto il focatico 
« în occasione castri Suriani rebellis S. Matris £cclesiae » (PARDI. Il 
catasto d’ Orvieto in Boll. Umbro LI p. 308). 

Alla morte di Gregorio IX il Grammont risollevò la testa, cer- 
cando di porsi sotto la protezione dei legati d’ Avignone a cni inviò 
una guida per condurli in Soriano, presso il quale fin dal luglio si 
trovava il preposto di Valenza (Carteggio di PAOI.0O GUINIGI - ed da 
Fumi e Lazzareschi - Lucca 1925 I doc. 27), ma il castellano di S. 
Angelo in Roma li catturò e non volle rilasciarli se non pagata una 
taglia di 6000 ducati, non ostante le proteste del S. Collegio, soste- 
nendo esser cessato il salvacondotto con la morte del Papa. (DE NYEM 
p. 164-65 - Relazioni in MaRINI Archiatri Pontifici II p. 92 e seg. - 
doc. XXXIII - ed in Archivio Storico Italiano III App. p. 518-20 - 
DE ALPKRTILS Chronicon actitatornum Benedicti XIIl in Quellen und 
Forschungen XII p. 148) 

17 Lettera 4 aprile 1404 (Riforme I f. 119). 

V? ha invece chi l’ accusa di dappocaggine e di viltà. (ANONIMO 
FIORENTINO Cronaca (già attribuita a MINERBETTI) -, ed Bellondi - 
p. 284 - PoGGIO Historiae in R. I. SS. XX, 2091). 

18 Riforme I f. 74. 

19 I nostri bagni avevano sin d’ allora grande rinomanza, quan- 
tungne non fossero saliti all’ altezza che raggiunsero poi, come si 
vedrà a sno tempo. Il baguo della Crociata, a cui era annesso quello 
della Grotta, nel secolo XIII apparteneva al Capitolo di S. Lorenzo, 
ma fu poi rivendicato, unitamente ad altri avauzi di terme romane, 
dal Comuue, che lo riparò a sue spese nel 1346. (Camer/. di Giovanni 
D' Andrea). Altro restauro vi fu fatto nel 1404, nell’ occasione appunto 
della sperata venuta dal Papa (/iforme I f. 117). Un poeta viterbese 
Lorenzo degli Atti, scriveva in quel secolo: Viterbium patria est 
Bajanis clarior undis (caspaRrE DI verona Vita Pauli II - ed Zippel - 
p- 63). Innanzi a lui aveva celebrato la virtù delle nostre acque 
GIROLAMO COBELLUZZO (Tractatus de balneis Viterbiensibus - dedicato 
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tefice, che aveva forse uno scopo politico per recarsi 
a Napoli, con la scusa dei rinomati bagni di Pozzuoli, 
declinò con benevole parole l’ invito, promettendo che 
al ritorno « avrebbe consolato i suoi figli benedetti » 
col visitarli, sicuro che, trascorrendo a Viterbo il pe- 
riodo della convalescenza « avrebbe riacquistato le 
forze sì per virtù delle acque, che per le preci dei 
fedeli »,*° Non potè egli esaudire questo voto, avendolo 
colto la morte il primo ottobre del 1404, 2! 

Se alla nostra città mon toccò l’onore di ospitare 
quel Papa, vi si recava, inaspettato, l’ immediato suo 
successore Innocenzo VII, costretto a lasciare precipi- 
tosamente l’ Urbe in piena ribellione per l’efferatezza 
del di lui nepote Ludovico Migliorati, il quale, non sod- 
disfatto della politica conciliante dello zio, aveva fatto 


giustizia sommaria di alcuni Caporioni, in punizione, 


del loro zelo a difesa dei diritti del Popolo Romano, ?* 
e, si dice anche, perchè stizzito dei voti palesati per 
la composizione del deplorevole scisma della Chiesa, 
che avrebbe segnato la fine del suo prepotere. ?3 
Scortato dalle bande del Mostarda, il Pontefice, con- 
tro la propria volontà, era dovuto muovere alla volta 
di Viterbo, per le insistenze dei Cardinali, i quali, an- 
che prima di quel truce misfatto, lo avevano consi- 
gliato a qua rifugiarsi, abbandonando 1’ Urbe infida. 
Dopo un viaggio disastroso, durante il quale molti 
della comitiva erano caduti per la via, vittime del 


ad ]Innocenzo VI - edito da cuisToFORI FRANCESCO Delle Terme Viter- 
besi - Siena 1889). 


I bagni di Tripergole invece, per testimonianza dello stesso Boni- 
facio IX, erano divenuti quasi insopportabili « per il fefore del mare, 
l'oppressione delle mosche e la puntura dei tafani » (Lett. in Riforme 
I f. 96). BuRKARD Liber Notarum - ed Celani - I p. 524), che li visitò 
nel 1494, li trovò quauto mai immondi. 

Il villaggio fu distrutto dall’ eruzione vulcanica nel 1538. Cf. 
PeRCOPO. I bagni di Pozzuoli in Arch. Stor. per le Provincie Napo- 
letane 1886 p. 597 e seg. - Arfe 1913 pag. 465 e seg. 

20 Riforme I f. 93-96. Cf. pinzi Storia di Viterbo TV p. 481. 

21 D. TUCCIA (p. 47) ha la data esatta. Cf. RAYNALDI VITI, 118. 

22 D. TUCCIA p 47 - DE NYKRM p. 185) - SABA GIAFFRI Relazione in 
Arch. Soc. Rom. St. Patria X p. 169 e seg. C£. BRAND Zurnocenzo VII 
e il delitto di Ludovico Migliorati in Doc. di Storia e Diritto XX 
p. 179 e seg. 

23 pLATINA Zun. VII vita - ed novissima - pag. 295 - EGIDIO DA 
virerBo Hist. XX Saeculorum - Cod. 351 Bibl. Angelica f. 271, 
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caldo opprimente e della sete, da cui erano divorati, 
mentre altri soccomberono qua giunti, per il sover- 
chio bere, Innocenzo VII, riposatosi alquanto e rifo- 
cillatosi nel convento di S. M. in Gradi, entrava in 
città nel pomeriggio dell’ otto agosto 1405, accolto con 6 
grandi onoranze. ?5 
Nella dimora forzata, che fece in Viterbo, godendo 
della quiete più assoluta, il Pontefice riceveva la visita 
dei legati del re di Francia, dell’università di Parigi 
e dell’antipapa Pietro di Luna, i quali venivano ad 
iaia È, nr implorare la pace e l'unione della Chiesa, ?° scortati 
PRE | Ho XIN dal castellano di Soriano, a cui erano stati raccoman- . 
of dati e che li aveva ospitati e difesi durante il con- 
clave. 7 Innocenzo VII, che aveva giurato di rinun- 
ziare alla tiara, quante volte il competitore avesse 
.fatto altrettanto, rispose ai messi ultramontani con ben 
misurate parole, pur promettendo la convocazione 
del Concilio allo scopo di far terminare lo scisma. 8 
Allorché però si trattò di venire ad una conclusione 
rimandò ogni ulteriore trattativa e prorogò anche il 
Concilio, già indetto per il prossimo maggio, giustifi- \ î 
cando il rinvio con la permanente ostilità de’ Roma- 


A de da 


pre S ‘€( 


24 DELFINO GENTILR Diario in R. I. SS. III p. II, 844 - DE NYEM 
p. 190 - 191 - Lo scHIAvO - ed Isoldi - p. 9 - ed altri. Lo scrittore 
della Vita Iunocentis VII (ed. Duchesne p. 954) trovò a stento mn, 
asinello per compiere il viaggio. 

25 « In die octava ad S. M.in Gradn ubi fuit in prandium et hora 
vesperoraum intravit civitatem Viterbiensem nbi fuit a clero et populo 
honovrifice susceptus (Arch. Vatic. Obligationes Vol 57 f 88 - rUBEL 
Das Itinerar der Papste der grossen Schismas in Iahrbuch Historische 
XVI p. 559). Soltanto 1’ undici fu pubblicato il decreto per il trasfe- 
rimento della curia papale (ivi). Per quanto riguarda la scorta del 
Mostarda vedi Annales Estenses in R. I. SS. XVIII 1034. 

26 Vita Innoc. VII 834 - DE NYkmM 195 - Lett. dell’ Università di 
Parigi in BuLAEUS Mist. Univers. Parisiensis V 119 - di Benedetto XIII 
in MARTENR Ampliss. Collectio VII 686, 782 - vaLors ITT 208. i 

27 Lett. di Benedetto 1. c. 692 - di SIMONE DI LERIDA, agente del- : 
l’ antipapa in Quellen und Forschungen XII 533 e seg. Per la bisogna | 
fu largamente sovvenzionato (Reg. Vazic 321 £. 108, 288 - vALOIS 381,, RI 
428, 519). Fin dal maggio 1404 erano i 4 ambasciadori in Genova ed 
il 5 luglio giungevano in Lucca (Carteggio di PAOLO GUINIGI - doc. 

24 e 26». A credere alle informazioni che il Guinigi inviava al suo 
agente in Roma, coloro « sotto nome, di cercare 1’ unione di S. Chiesa 
ivano cercando lo disfacimento del papa » e che fra loro ed alcuni 
canbinpl e cortigiani si tramava una congiura contro Bonifazio IX 
Doc. 27). . 

‘ 28 Lett. in MARTENM l c. 702 - DE ALPERTILS l. e. 
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ni. ?° Tuttavia, per troncare le mormorazioni di quanti 
erano favorevoli in curia ad un accomodamento col- 
l’antipapa, ordinò di fare uno scrutinio, onde veriìfi- 
care quale fosse l’opinione prevalente. 

Mentre si preparava la votazione e ferveva la di- 
scussione, Innocenzo fu preso da una paralisi, che lo 
privò della loquela e fece temere per la sua vita, nel 
quale accidente si volle scorgere la mano di Dio, che 
puniva il Pontefice renitente e spergiuro. 5° 

Dopo tale avvenimento, la dimora del Papa in 
Viterbo, poco più si protrasse, tanto più che i Romani, 
mal sopportando che alla nostra città toccassero gli 
onori ed i beneficî della permanenza della corte pon- 
tificia, venuti a miglior consiglio, inviarono un’amba- 
sciata ad Innocenzo VII, per dichiarare il loro fermo 
proposito di sottomettersi ai suoi voleri. Il solenne 
ricevimento di questa ebbe luogo dinanzi al popolo 
viterbese accorso in massa, con mal dissimulata sod- 
disfazione, a presenziare l’atto umiliante di quei dege- 
neri successori degli antichi dominatori del mondo, i 
quali procedevano in veste dimessa e curvi sotto il 
peso delle chiavi di Roma da consegnare al sovrano. 

Stipulata la convenzione, per la quale si confer- 
mava l’assoluta supremazia del Pontefice sull’ Urbe, ? 
il 10 marzo 1406, Innocenzo VII si partiva da Viterbo * 
ove rimaneva a spadroneggiare il nipote Migliorati, già 
perdonato del suo delitto, ed investito, oltre che del 


29 Breve 21 novembre in Reg. Vatic. 333 f. 348 - RAvNaLDI VIII 
138 - 39. CÎ. DE ALPERTILS 147 - 148. È 

30 BRUNI LEONARDO Epistolae II p. 44 - DE NYEM 196 - 196 - sIMONE 
DI LERIDA l. c. 541. 3 

3% D. ruccia 47 - Inressura Diario - Ed Tomassini - 14 - LO 
scHIavo 11 - Secondo l’ ANONIMO FIORENTINO (p. 344) ogni mese i 
Romani inviavano a sollecitare il Papa per il ritorno. 

32 11 gennaio 1406 (viraLe II 373). Il 27 inviava commissario 
Bartolomeo De La Capra, vescovo di Cremona, a cui il 20 febbraio 
ordinava si facesse la consegna di Castel S. Augelo (PAGLIUCCHI 
I Castellani di S. Angelo I P. I p. 51). 

33 RUBEL l. c. p. 560 La curia lasciò mal volentieri la nostra 
città, temendo le rappresaglie de’ Romani, ed anzi qualche cardinale 
non volle seguire il Papa (BRUNI Epist. I p. 30 - ANON. FIORENTINO 344). 

% Della scomunica, di cni fa cenno anche D. TUCCIA (p. 47), 
sarebbe stato formalmente assoluto (BRAND 1. c. p. 202). DE NYEM (p. 194) 
insinua che il papa avrebbe fatto le viste di sgridare il nepote, mentre 
ne vantava l’ audacia ed il valore da vero Cesare. È questi qualificato 
nomo fraudolento nei Dinrnali DEL DUCA DI MONTELEONE — ed. 
Faraglia — p. 53. 
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governo del Patrimonio, anche di quello della Marca 
di Ancona,* avendo a suo luogotenente Puolo Orsini 


il quale, sbarazzatori del Mostarda, aveva ottenuto il 


supremo comando dell’esercito pontificio e la signoria 
di molti castelli e città.88 0 

E dire che Innocenzo proprio da Viterbo aveva 
emanato una costituzione, con cui revocava qualsiasi 
concessione di vicariati, rettorie e simili uffici nelle 
terre dello stato ecclesiastico, obbligando quanti ne 
fossero legittimamente investiti a pagare con puntua- 
lità i censi e regalie dovuti!5” Durava tuttora la poli- 
tica inaugurata da Bonifacio IX. Quanto si toglieva 
ai più si concedeva a pochi favoriti, ai quali tutto 
era lecito, mentre i popoli venivano privati man mano 
delle loro libertà comunali. i 


35 Dal 13 agosto (RavNaLDI VIII 153 e seg.). Il 81 sì il Migliorati 
che l’ Orsini rilasciavano da Viterbo il salvacondotto all’ oratore fio- 
rentino (DEGLI ALBIZZI n. Commissioni I p. 96:. Del 7 ottobre è la 
procura per esiggere la terzaria (Perg. 677 drcl. Com.). Il giorno 
seguente partirono per la Marca (D’ ALRIZZI p. 99). 

36 TBEINER III doc. 87. Era un bastardo di Francesco Orsini ed 
era ritenuto « il miglior caporale di gente d’ arme dei nostri paesi ». 
(ZAMPOLINI Annali di Spoleto - ed Sansi - in Doc. storici inediti del- 
I” Accademia Spoletina p. 1). Aveva anch egli fatto le prime campagne 
con Bernardo De La Barre (ammirato IV p. 290, 303 - MORELLI - ed 
Tartini - 299 - MonTERMARTE 263). Era dal 1440 al servizio del Papa 
e prese parte all’ assedio di Perugia (FABRETTI Cronache della Città 
di Perngia IL p. 76 - 77 - sxLviaTI Cron. 216). Mostarda fu ucciso il 
23 settembre 1405 (Lo SCHIAVO p. 10) o, secondo altri, alla fine del 
mese o nell’ ottobre in un combattimento fra Roma e Viterbo (Annales 
Estenses 1637 - camPano Vita Brachii - ed Valentini - 20 - DE NYEM 196). 

37 THEINER III doc. 83 - 84 — Bonifacio IX aveva tolto ai Comuni 
la facoltà di eleggere il Podestà. (Ivi doc. 69). 
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CapiroLo II. 


Elezione di Gregorio XII. — Trattative per la rinunzia della 
Chiesa — Ambasceria francese in Viterbo — Venuta del Papa — 
Privilegì concessi alla Città — Truppe napoletane presso le terme 
— Concilio di Pisa — Nomina di un terzo Papa — Incertezza nel 
Vescovo e nel clero — Spedizione di Baldassarre Cossa e di Luigi 
D’ Angiò. 


Con la morte di Innocenzo VII si ripresentava 
altra favorevole occasione per eliminare lo scisma. 
Dopo molte incertezze, essendosi perfino discusso se 
sospendere la elezione del successore, il sacro collegio 
deliberò di procedervi, previo giuramento da parte dei 
cardinali che chiunque di loro fosse nominato avrebbe 
rinunciato al supremo seggio, quante volte ciò fosse 
stato necessario all’unificazione della chiesa.! Fu ele- 
vato il 30 novembre 1406 alla cattedra di S. Pietro un 
vecchio macilento «< quasi spirito senza corpo » rite- 
‘nuto perciò alieno da ogni mondana ambizione e pro- 
penso, più che ogni altro, a serbar fede al giuramento 
prestato, considerandosi anzi egli « un mandatario a 
deporre piuttosto che ad esercitare il pontificato. »* 

Avviate le trattative per stabilire le modalità della 
rinunzia, fra i messi più adatti alla bisogna, si fece 
anche il nome di un Domenico da Viterbo dell’ordine 
dei predicatori, e fra le città indicate ad esser sede 
del congresso fu pure la nostra.* Dopo tanto discutere, 
fu però prescelta Savona « quasi in medio constituta »4 
benchè non fosse davvero la più conveniente per il 
Papa di Roma, essendo all’obbedienza spirituale del- 
l’antipapa e sotto il dominio politico del governo fran- 
cese, troppo interessato a mantenere nel proprio paese 
la sede del pontificato, facendone una questione nazio- 


1 DE NYEM p. 206 - 2: 9; Arch. Sfor. Ital. S.IV T. XIII p. 29 e seg. 

? BRUNI Comm. sui temporis - ed Di Pierro p. 43° — Epist. II 
p. 47 - DE NYEM p. 205 - Carfeggio di P. GUINIGI II doc. 4885. 

3 Reg. Avenion. LXV f. 456 - MARTENE Zhes. Nov. Anecd. TI 1285 
1358. Cf. vaLors III p. 487 - 88, 496 - 97. t 

4 Capitoli 21 aprile 1407 in MARTENE II 1874. 
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nale. Tuttavia Gregorio XII, accettando quanto si era 
concordato dai suoi mandatari, si diceva pronto a re- 
carsi ovunque « anche a piedi e col bastone » per rag- 
giungere lo scopo. 5 

Per la spesa occorrente al viaggio fu imposta la 
decima al clero.6 Affidata quindi la difesa di Roma 
e dello stato a Puolo Orsini - cedendogli in corrispettivo 
di tale incarico, nonchè in soddisfazione di antichi 
crediti da lui vantati, i proventi della Provincia del 
Patrimonio,? ed il vicariato di Toscanella, già da lui 
occupata a tradimento, saccheggiata e seviziata (mar- 
zo 1407), non che di altri castelli * - il Pontefice nel 
giugno 1407 impartiva gli ordini alla curia di lasciar 
I’ Urbe alla volta di Viterbo, prima tappa del lungo 
cammino da percorrere, inviandovi frattanto i bagagli, 
tanto per dar prova delle sue buone intenzioni.? 

Contemporaneamente, il primo luglio, giungeva 
nella nostra città il maggior nucleo della grande am- 
basceria francese inviata in Roma, composta di 36 
deputati fra dignitari ecclesiastici, ciambellani regi, 
teologi, giurisperiti con un seguito di 400 persone. Tali 
insigni personaggi, i quali sembravano animati dalla - 
più grande fiducia in Gregorio XII per la composizione 
dello scisma, ebbero fra le nostre mura le prime disil- 
lusioni, apprendendo, con somma meraviglia, da alcuni 
cardinali qua recatisi ad incontrarli, non essere il papa 
di Romà così deciso, come si credeva, a rispettare i 
patti stipulati in suo nome.!° Principale sua preoccu- 


5 BRUNI Comm. 438 - pie NvEeM 215. 

6 Bolla 23 aprile 1407 (rRavnaLDI VIII, 171). 

© Capitoli 12 maggio 1407 in rHEIiNER III doc. 100-101. Accam- 
pava un credito di 60000 fiorini (AN. FIORENTINO 339), non ostante che 
Innocenzo VII lo avesse compensato con vicariati nelle Marche © 
nel ducato di Spoleto (rARINER III doc. 87). Per soddisfarlo in parte 
Gregorio XII fu costretto perfino ad impegnare la propria mitra (ivi 
doc. 95) e dovè poi contrarre un prestito coi Fiorentini (irLER in 
nota A DE NYEM p. 246 n. 8). 

8 7 aprile 1407 (Peg. Vatic 336 f. 84). Ebbe di poi Canino, Cen- 
celle, Gallese, Montalto, Sipicciano (Arch. Vatic. Indice Garampi 523 
f. 189). Sull’ occupazione di Toscanella Cf. ANON. FIORENTINO 859 - 
DE NYkEM 237 - sozomeno 1190. 

9 DE NYKM 287. Alcuui cardinali precederono il Papa. (Ivi 234 - 
AN. FIORENTINO 363). 

10 Lett. in marricne II 1349 - Dr NYEM 259 - 60. Cf. vaLOIS p. 499, 
519, 523, 527. 
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pazione era quella di dover abbandonare lo stato alla 
discrezione di re Ladislao, il quale, non ostante la 
pace giurata con Innocenzo VII e la nomina avuta 
di vessillifero della Chiesa,!! stava sempre in vedetta 
per piombare su Roma alla prima occasione. !* E non 
poteva far troppo affidamento nell’ Orsini, che conti- 
mnuava a vessare il Pontefice con richieste di denaro, 
benchè a saziarne l’avidità gli fossero state fatte altre 
concessioni, fra cui la facoltà d’imporre ai Viterbesi 
una taglia di mille fiorini,!* per la qual cosa temevasi 
che la nostra città e l’intera provincia del Patrimonio, 
da lui trattata quasi paese di conquista, non si ribel- 
lassero, ‘4 

Un colpo di mano tentato dai Colonnesi su Roma, 
coll’aiuto di milizie napoletane, parve dar ragione ai 
timori di Gregorio, ma non mancava chi lo accusasse 
di avere egli stesso segretamente favorito quel moto, 
onde trarne motivo per procrastinare il viaggio da 
intraprendere. !5 l 

Difficil cosa è conoscere la verità in mezzo alle 
contradittorie notizie di quel tempo eccezionale, in cui 
la maldicenza partigiana aveva largo campo di ordire 
e divulgare le più sfacciate menzogne.! Ad ogni modo 
fu merito quella volta dell’ Orsini, se i cospiratori non 
riuscirono nel tentativo, fallito il quale, veniva meno 
ogni pretesto a Gregorio XII di rimandare oltre la 
partenza, dopo tanti differimenti, ai quali vuolsi che 
non fossero estranei i consigli interessati dei nepoti, 
che, avendo assaporato il potere, cercavano tutti i 
modi per conservarlo e sfruttarlo a loro esclusivo 
vantaggio, ingrandendo i pericoli a cui sarebbe andato 


U 13 agosto 1406 (rHerner III doc. 90 - 91. 
12 Lett. in MARTENE 1801. 
1 Quietanzo 6 giuguo 1407 in Arch. Com. Perg. 3903 - 8904. 
Nell’ Archivio di Matelica si ha il Ziber dati impositi pro conducta 
Panli Orsini (Archivi d’ Italia Serie II Vol. II p. 346). Nel Processo 
della lite con Bagnaia (Arch. Com. Sez. Bagnaia Perg. 17) si fa cenno 
delle intimazioni fatte dall’ Orsini. In Roma si venderono le gabelle 
e perfino le sacre suppellettili per contentarne l’ingordigia (LO scHiavo 
p. 73 e seg. - DE NYEM 246 - 47). 

44 Lett. in MARTENE II 1851, 1866 - 67 - DE NnrEM 237. 

15 DE NYEM 233 e seg. - LO SCHIAVO 20 - ANON. FIORENTINO 863 - 
GUERRIERO DI GUBBIO (ed. Mazzatinzi) 36. 
16 Deus scit veritatem (Lo scuiavo 28). 
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incontro il Papa, allontanandosi da Roma." Dovè per- 
tanto questi decidersi una buona volta a muoversi 
almeno dall’ Urbe, confidando sempre di poter mu- 
tare, con successive trattative, il luogo ove sarebbesi 
tenuto il convegno coll’antipapa, il più vicino e più 
sicuro possibile. !8 

Il Pontefice giungeva l’undici agosto in Viterbo, 
ove si trattenne una ventina di giorni.!° Quivi Ladi- 
slao lo fece accompagnare da un minorita a lui ligio, 
con la missione di distoglierlo dall'idea di ristabilire 
l'unione della Chiesa.*° Gregorio, senza aderire aper- 
tamente a tali consigli, cercava ancora d’indugiare, 
facendo un ultimo tentativo di trasferire altrove la 
sede del congresso e chiedendo serie garanzie per la 
propria sicurezza. ®* 

Della dimora fatta nella nostra città, Gregorio XII 
lasciò buon ricordo, concedendo ai Viterbesi che non 
potessero esser convenuti fuori paese, sì nei giudizì 
civili che criminali, la cui cognizione, in assenza del 
Rettore del Patrimonio, giudice ordinario, era deman- 
data al Podestà, autorizzando altresì l’ applicazione 
delle pene stabilite negli statuti comunali; ed inoltre, 
nel partire, affidando allo stesso Rettore di porre ter- 
mine alle controversie rimaste indecise dinanzi i tribu- 
nali della curia pontificia. ? Incaricò altresì il Vescovo 


V Acta Concilii Pisani art. XII - XIII - BRUNI Comm. 488 - DE 
NYEM 231 - 32, 243 - ANON. FIORENTINO 363. Cf. Quellen und Forschungen 
XII 538 - vaLo1s IIL 560. Secondo un documento ufficiale erano stati 
invece i Cardinali a pregare il Papa di mostrarsi generoso verso i 
nepoti (ruerneR III doc. 103). 

18 Lett. in MARTEN® Coll. Vel. Mon. VII 759 - ravnaLDI VIII 
172, 174 - aLBIZZI Comm. I 153 Cf. vaLo:s III 524 - 15. 

19 Lib. Oblig. 57 £. 127 - EuBEI, Das Itin. 586 - DE NYvEM 287 - 38. 
Tacciono i nostri cronisti. 

20 DE NYEM 230. Non sarebbe stato invece un domenicano, e cioè 
quegli stesso, oratore e confessore regio raccomandato da Ladislao 
al Siguore di Lucca ? (P. GUINIGI Carleggio II n. 448). 

2! Lett. 17-25 agosto da Viterbo :MARTENE Co//. VII 764) - 762 - 
RAYNALDI VIII 175 - 76). Secondo l’ atto di accusa del Concilio di Pisa, 
Gregorio cercava di far trascorrere i termini fissati per il colloquio. 

22 Bolle 19-20 agosto 1407 (/'erg. 678 - 79 Mrch. Com. - Marg. I 
f. 156‘). Cf. pinzi ILL p. 494. 

Notisi che durante la presenza della curia pontificia in una città 
ipso facto cessava ogni altra giuridizione (Capitoli con Perugia in 
THEINER III doc. 20). 


è 
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di fare eseguire quanto aveva disposto per togliere ogni 
dissidio fra il Clero ed il Comune. ?5 

Con tali provvedimenti, che molto lusingavano 
l'amor proprio dei viterbesi, cotanto gelosi della loro 
autonomia, il previdente Pontefice riteneva di essersi 
assicurato la fedeltà della città, la cui condotta era 
di esempio alle altre della provincia. E dopo avere 
affidato, per maggior garanzia, al nepote Marco, Ret- 
tore del Patrimonio, ?4 l’ incarico di combattere o rab- 
bonire il castellano di Soriano sempre ribelle,?5 si 
dipartiva alla volta di Siena il 31 agosto. ? Giunto, 
dopo un lungo tortuoso giro, con numerose soste, in 
Lucca, ivi lo raggiunse la notizia dell'occupazione di 
Roma da parte di Ladislao, avvenuta il 25 aprile 1408, 
non senza sospetto di connivenza col re dello stesso 
Pontefice,” ma certamente con l’intesa dei nipoti e 





2 CORETINI Series Hpiscoporum p. 58 - BUSSI p. 226. Manca pero 
qualsiasi documento al riguardo. Forse la notizia del Coretini si rife- 
risce al compromesso del 1409 fra i rettori del clero ed i rappre- 
sentanti del Comune circa la vertenza per l’ applicazione della gabella 
sul trapasso dei beni, che si preteudeva non colpisse gli ecclesiastici 
(Camerl. Cleri fase. 1 - Marg. Cleri £ 107 in Arch. Cattedr.). 

24 Dal primo maggio 1407 (Peg. Vatic. 335 f. 338). In atto 24 
novembre lo si appellava Rettore e Commissario (Arch. Cattedr. Reper- 
torio Magri n. 622). Altri atti del medesimo si hanno nel Libro delle 
entrate del Convento di S. Alessio in Arch. di S. Sisto. Cf. anche 
ANNIB\LI Notizie storiche della famiglia Farnese I p. 83 - PARDI Serie 
dei supremi magistrati di Orvieto in Bollett. Umbro I p. 404-405. 

D. TUCCIA (p. 95) ne fa cenuo soltanto nel 1409; ma notisi che le 
notizie spettanti ai primi decenni del secolo XV riferite da quel 
cronista sono confuse e piene di anacronismi e di lacune, anteponendo 
egli perfino il pontificato di Alessandro V a quello di Gregorio XII. 

Le fonti precedenti erano esaurite ed il cronista, ancora fanciullo 
in quel tempo, non ne ricordava, allorchè scriveva, con precisione 
gli avvenimenti. 

25 Il 19 marzo 1408 fu fatta una tregua, imponendosi per sod- 
disfarlo uno speciale sussidio al Patrimonio (Reg. Vatic. 336 f. 195). 
Cf. BIoNDI Cronache in COSTANTINI Memorie storiche di Acquapendente 

62 e doc. XXXII, nel quale si contiene un salvacondotto del 
Grammont. 

26 BUBEL Das Itinerar. l. c. p. B61. 

2 Vita Gregorii XII - ed. Duchesne - p. 535 - DE NYEM p. 255, 
272 - Lett. in MmARTENE 7%. N. A. IL 1285. Il card. Caetani asseriva 
che avesse dato preciso mandato all’ Orsini di accordarsi con Ladislao 
(PASCHINI N. Caetani in Arch. Soc. Rom. St. P. ILL p. 208-209). 
ALPERTILS (0p. cit. p. 166) aggiunge che il Re fin d’ allora fu nominato 
vicario dell’ Impero e senatore perpetuo di Roma. Che fosse salutato 
quale Zyperatore in Roma lo afferma anche Lo scHI\vO (p.30). Inoltre 
si ha un atto di lui, quale /’alfrone di Roma, di nomina del podestà 
di Vitorchiano (ALEANDRI p. 24). Però dai documenti pontifici risulta 
che non solo il Papa non sanzionò siffatte pretese, ma anzi protestò 
contro l’uccupazione dell’ Urbe. (Lett. 22 maggio in RavnanDI VIII 181). 
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con la complicità dell’ Orsini e del Prefetto, ?8 i quali, 
giuocando a partita doppia, complottavano anche col- 
l’antipapa e col re di Francia.?° Se davvero Grego- 
rio XII fosse rimasto estraneo a qualsiasi intrigo, non 
si potrebbe non apprezzare abbastanza la sua perspi- 
cacia, dappoichè quanto temeva, ed anzi al di là di 
ogni aspettativa, erasi verificato. Ad ogni modo l’ac- 
corto Pontefice ebbe buon giuoco da quella mossa, 
profittandone per tornare indietro, mentre le truppe 
regie, procedendo con studiata lentezza, il 15 maggio 
giungevano presso le terme viterbesi, ove si accam- 
parono. 5° A sua volta Benedetto XIII, non certo più 
disposto del rivale ad abdicare, checchè ne dicessero 
i suoi fautori, da vecchia volpe astuta com'era, osten- 
tava di farsi incontro a colui che sen fuggiva, tenendo 
però tutt’ altra strada. Se non era vero quanto si 
sospettava da molti, che i due emuli fossero fra loro 
d’accordo per mantenere lo s/alu quo, certamente essi 
adottavano la stessa linea di condotta, non adopran- 


28 BRUNI (Epist. II 47) scrive: Nos de Pontifice nullo modo credimus, 
de propinquis non dubitamus Notisi anche che Ladislao, nel rilasciare 
a Marco Correr il salvacondotto (24 aprile), lo chinmava amicus noster 
carissimus (Fumi Cod. Dipl. doc. 728); ed inoltre promise al fratello 
Paolo un principato (pe NYEM p 255). Per l’ Orsini è un coro di at- 
testazioni (DE NYBM p. 247, 255 - ANON. FIORENTINO 866 e seg. - BONIN- 
CONTRI 98 - D. DI MONTELEONE Diurnali 56 - Lo schiavo 28-29 ed 
altri - Circa il DI vico ricordisi che la moglie era un’ Orsini (CALISSI: 
doc. 215 bis), E del resto il Prefetto era stato sempre partigiano di 
Ladislao e come tale compreso nella concordia del 1406 (rRAYNALDI 
VIII, 158). Aderivano al re anche gli Anguillara ed i Farnese (ivi e 
FUMI Cod. Dipl. p. 616). Questi ultimi in seguito militarono agli 
stipendi di Siena contro Ladislao (Hisf. Senensis in R. I. SS 
XX 11, 16). 

29 Un emissario dell’ Orsini fu inviato a Carlo VI, per offrirgli 
il governo di Roma (MARTENE Thes. Nov. Anecd. II 1948) e, col suo 
consenso, i Conservatori si rivolgevano a Benedetto XIII (Lett. in 
Quellen und Forschungen XII 544-545). L’ ANONIMO FIORENTINO (369) 
notava che Roma si sarebbe perduta per gl’ inganni dell’ Orsini. Cf. 
VALOIS ILI 581 e seg. 

Quanto al Prefetto fin dal 1404 si diceva d’ accordo col papa di 


Avignone (Carteggio GuIiNIGI I doc. 27). Gli ambasciadori veneti non - 


si fidavano perciò del salvacondotto da lui rilasciato (CORNELIUS FL 
Ecclesiae Venetae XIII, 62). 

3 Lett. in FUMI p. 616. 

31 BRUNI (Comm. 438) così scolpiva la situazione: Benedetto, ani- 
male acquatico, non voleva abbandonare il lido, l’ altro, animale tfer- 
restre, aveva timore di avvicinarvisi. EGIDIO DA VITERBO (op. cit. £. 273! ) 
ginocando sul cognome dell’ antipapa, scrive ch’ egli imitava la luna, 
preferendo al giorno la notte. 
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3? Contendentes, immo vero contundentes (Bolla di Alessandro V 
in rRAINaLDI VILI, 315). Cf. Tuett. dei Cardinali (ivi 208, 225) - Quellex 
und Forschungen XII p. 373 è seg. - vaLois ILL 536, 538, 076 - 77. La 
voce era raccolta anche dal corrispondente del siguore di Lucca 
(Carteggio GuiNniGI II doc. 580). Dopo una luuga sosta in Portovenere 
l’antipapa se ne andò diretto a Genova, non senza essersi giustificato, 
adducendo a pretesto il mancato intervento di Gregorio XII in 
Savona, il negato sulvacondotto ni nunzi ecc. (Lett. 13 giugno - ivi 
doc. 584 - 685). 

5 Era prevalente l’ opinione che il Concilio fosse l’ unico mezzo 
per ristabilire la pace della Chiesa e limitare il dispotismo dei Papi 
(D’ AILLY, GERSON, CLEMANGE, ZABARELLA ecc.). Lo stesso GIOVANNI 
DOMINICI, grande fautore di Gregorio XII, riconosceva esser lo scisma 
« de facto, non de jure » fino a che il Concilio non indicasse ai cri- 
stiani la retta via da tenersi (Zuewla noctis - ed 1908 - p. 288). 

3 Consiliorum P. I n. 418 - 426 - ed 1571 di Venezia - pag. 213 
e seg. Era allievo di 24/do. Addottoratosi, si trattenne Inugo tempo 
in Avignone, sino al 1402 (ivi p. 174), Tornato di là, fu nominato 
Podestà di Viterbo dal 1 gennaio 1403 (/iforme I f. 84*:). La sua 
fama era così grande (lo si chiamava /ucerza juris) che fu esentato 
dal tenere il giudice assessore prescritto dallo statuto, e contro il 
divieto di questo, gli si diè licenza di convivere con la moglie (ivi 
f. 96:, 112-113). Fu poi uditore in Roma; vicario di Zadarella iu 
Firenze, ove riformò lo statuto ed insegnò diriito, e così in Siena, 
Bologna, Perugia e Padova (Cornsil. II p. 193, 214) ove morì il 20 
luglio 1441 (da un codice di Monaco in saviGnY Sforza del diritto 
romano nel medio evo - ed 1844, Firevze - II p.IV pag. 286 - 37). Sì 
in PANCIROLI (De claris legum interpretibus c.89) che in TIRABOSCHI (VI 
P.I. p 439-42), che lo segue quasi alla lettera, si contengono molte 
notizie inesntte, come pure non è vero quanto afferma BUSSI jp. 224) 
che Paolo di Castro riformasse lo statuto di Viterbo, ciò che si ve- 
rificò soltanto nel 1469. 

35 EGIDIO DA VITERBO (0p. cif. f. 274) ne lodava la rettitudine 
prudenza e liberalità Cf. vaLO:s IV p. 104. Naturalmente non man- 
cano i detrattori (DE NYEM p. 320 ed altri). Innocenzo VII con bolla 
da Viterbo (9 settembre 1403) lo aveva inviato legato in Lombardia 
e nel Veneto (eg. Vatic. 333 f. 348 - EuBEL 1 p. 25), da dove lo 


. 


dosi menomamente a togliere le difficoltà, ma crean- 
done, a bello studio, sempre di nuove per soltrarsi con 
mille sotterfugi alle promesse fatte ed agli accordi 
stipulati onde raggiungere l’auspicata unione. L’in- 
degna commedia doveva avere un fine. La maggio- 
ranza dei cardinali dell’una e dell’altra obbedienza, 
stanca di tanto indugio, abbandonò i due competitori, 
appellandosi al Concilio, dopo aver provocato al ri- 
guardo il parere dei più illuminati teologi e giurecon- 
sulti,5 fra cui Puolo di Castro, già podestà di Viterbo. 34 

Adunatosi il concilio in Pisa, deposti entrambi i 
contendenti, il 21 giugno 1409 si dava un altro capo 
alla Chiesa, detto « il papa dell’unione » in persona 
del greco /ietro di Candia, che prese il nome di Ales- 
sandro V.85 Purtroppo non fu tale il nuovo eletto, 
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dappoichè non si riuscì a convincere l’intiera cristia- 
nità della legittimità di quella nomina; e la Chiesa 
si trovò più che mai divisa, in una « Triade mo- 
struosa », come fu chiamata da un contemporaneo. 59 

I Viterbesi per qualche tempo esitarono nel rico- 
noscere il terzo pontefice. I più titubanti erano il 
Vescovo ed il clero, rimasti estranei al concilio, 5° oltre 
che per scrupolo di coscienza, forse anche nel dubbio 
di perdere i .beneficî dei quali godevano.8 Quanto al 
resto della popolazione, se mantenevasi ligia a Gre- 
gorio XII, ciò non era certo per convinzione di soste- 
nere una causa legittima, ma un po’ forse per grati- 
tudine, attesi i favori ricevutine, e, sopra tutto, per 
timore di Ladisluo, al cui braccio quel pontefice finì 
per affidarsi completamente, facendolo protettore e 
vicario dello Stato della Chiesa. Ed infatti il re, che 
aveva mire imperialiste, sul principio dell’aprile 1409 


revocò: Gregorio XII (28 settembre 1408 - Carteggio GuiNIGI doc. 642), 
perchè a lui ribelle. 

36 ALIOTTI HIER. Opera II p. 888. Il Chronicon Forliviense (879) 
paragonava i tre ad Anna, Caifas e Pilato; DATI LEONARDO (Lett. in 
RICHERT Acfa Capit. Ord. Dominic. III p. 158) scriveva che la vedova 
Chiesa cercava lo sposo senza trovarlo. COLUCCIO SALUTATI (in MAR- 
THENE 7%. N. Anecd. II 1154) descriveva a foschi colori l'incertezza 
delle coscienze, concludendo che molti vescovi e sacerdoti si consi- 
deravano indegni di amministrare i sacramenti. s. ANTONINO diceva 
il Concilio « nec approbatnm, nec reprobatum ». EGIDIO DA VITERBO 
(1. c.) ne riconosceva invece la legittimità e con lui sono alcuni storici 
moderni (ROHRBACHER XI p. 160 e seg.), mentre altri la impuguano 
(HERGENROTHER V p. 147-148 - PASTOR I p. 145). 

37 Il solo Viterbese intervenutovi fu un Ser Ange/o, segretario 
del Card. d’ Aquileia (MARTENE Co//. VII 808) forse lo stesso che nel 
1403 era fra i familiari del Cossa (Arch. Stor. Ital. S.IV I XIII 
p. 34) e fu canonico della Basilica Vaticana (Lo scHIavo p. 82). Del 
resto Alessandro V accusava Ladislao di aver impedito al clero delle 
provincie a lui soggette di recarvisi (Lett. in RAYNALDI VIII, 300). 

3 Gregorio XII, scomunicando gli aderenti al Concilio, proscio- 
glieva i fedeli dal pagamento delle decime al clero inobbediente (ivi 
242, 810, 338). Alessandro V invece riconobbe i beneficì ai loro pos- 
sessori (ivi 287). 

Gli atti intestati da tal Papa si hanno in Viterbo dal dicembre 
1409 (Prot. di Zucio Faiani p. 73 e seg. - Perg. 661 di Gradi). 

5° Si afferma da alcuni cronisti che fosse stato ceduto al re 
l’ intiero. stato pontificio per un ingente corrispettivo pecnniario 
(AN. FIORENTINO 878 - BONINCONTRI 100 - sozosmno 1193). POGGIO (806) 
accenna a promesse fatto, senza specificarle. L’ atto di accusa del 
Concilio di | erpignano, ALPERTILS ed altre testimonianze raccolte da 
VALOIS (III p. 579 - 581) nou fanno menzione che della signorìa di 
Ladislao in Roma. 
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si mosse alla volta di Viterbo,‘ per poi proseguire 
verso Pisa; ma, per la resistenza trovata in Toscana, - 
‘fu obbligato a rimanere a debita distanza, senza poter 
impedire le deliberazioni conciliari. i 

A salvaguardare lo stato pontificio dalle incur- 
sioni delle regie truppe e ad imporre il riconosci- 
mento di Alessandro V, fu inviato in Viterbo Ba/das- 
sarre Cossa *!,il potente, audace e spregiudicato cardi- 
nale, ch’ era stato l’autore principale della secessione 
dei colleghi da Gregorio XII e l’anima del concilio di 
Pisa. Lo seguiva un grosso nerbo di truppe confede- 
rate italiane e francesi, a capo delle quali era Luigi 
d'Angiò, avversario nato della casa di Durazzo, e per- 
ciò competitore di Ladislao, anch’ egli nominato gon- 
faloniere della Chiesa, suo campione e protettore, che 
si trovava però in condizioni ben misere per poter 
contribuire efficacemente a rialzare la causa del papa 
dell’ unione. 4? 

Frattanto un chierico viterbese, Francesco di Gianni 
detio Lanciotto, abate di S. Martino al Cimino, appar- 
tenente alla fazione Maganzese, postosi a capo del mo- 
vimento in favore dell’eletto di Pisa, imprigionava il 
rettore Correr e faceva saccheggiare il palazzo (Gatti, 
ove quegli abitava.4* Preparato: così il terreno, entro 








40 La partenza era stata fissata per il 26 marzo (Lett. 22 in Car- 
feggio di GUINIGI II doc. 468); e due giorni dopo si mosse da Roma, 
ma per il cattivo tempo dovè retrocedere e solo il 2 aprile lasciava 
definitivamente l’ Urbe iLo scHiavo 88-39). 

4! 19 agosto 1409 (Oblig LXI f. 20). 

4° Il 28 giugno si era conclusa la lega fra il Papa, i Fiorentini 
ed i Senesi (2o//ett. Senese 1889 p. 205). 

Luigi d’ Angiò, già proclamato re da Clemente VII (1 novembre 
1389) riceveva il ‘25 luglio 1409 la conferma della corona in Firenze 
(DE NYEM p. 322). Più volte aveva tentato di fare una spedizione in 
Italia, senza riuscire a racimolare i mezzi occorrenti (vaLo1:s III - 
p-. 409, IV p. 117 e seg). 9 

4 D. TUCCIA 48, 95 - AMMIRATO V p 47. Esiliato fin dal 1390 col 
padre, rientrò in città nel 1896 (1uUZZO p. 45). Fin d’ allora si atteggiò 
a capo partito e tolse Celleno ai Gatti (p. TUCCIA 48). Fra imparentato 
coi Monaldeschi, essendo -nua sua sorella andata sposa a Gregorio di 
quella casata, ma non perciò apparteneva ad un ramo della medesima 
come vogliono Bussi (U. I. p. 357) e PINZI (ILI p. 510). 

La sollevazione contro il Rettore avvenne dopo il 5 settembre 
poichè risulta da una lettera da Viterbo che questi in quel giorno 
vi esercitava tuttora le sue funzioni (Arcl. d' Amelia Riforme IX 
p. 159), ed anzi, secondo l’ANON. FIORENTINO (394), dopo l'occupazione di 
Orvieto. Anche il Prefetto venne allora in Viterbo (BONINCONTRI 102). 


nr 


imita > 


L ur a À' A A" 
y y 


20 LIBRO V o 
il settembre il cardinal Legato, accompagnato dall’An- 
gioino, potè fare in Viterbo l’ingresso trionfale accolto 
« con grandissimo onore e riverenza, » 44 

Non ostante la pacifica occupazione del Patrimo- 
nio da parte delle milizie collegate, approssimandosi 
l’ inverno, non si ritenne opportuno dall’ Angiò di 
procedere oltre alla conquista del regno agognato; e 
s' imbarcò quindi in Corneto per Francia in cerca di 
sussidi in danaro e di rinforzi di truppe, per poter 
mantenere gl’ impegni presi con Alessandro V e cogli 
alleati. 45 Il Legato, a sua volta, da Viterbo, con le genti 
della Chiesa e con parte delle milizie toscane, tornava 
in Firenze, lasciando a guardia della nostra città Bar 
tolomeo di Gonzaga.** E Paolo Orsini, guadagnato an- 
ch’esso alla causa del nuovo pontefice, mercè una 
grossa somma, in garanzia della quale furono cedute 
ai Fiorentini, che la sborsarono, le entrate del Patri- 
monio, ‘ vigilava da Toscanella contro ogni sorpresa 
degli avversari. ‘ 

L’anno seguente re Luigi ritentava la prova, dap- 
prima in mare ove non ebbe fortuna, rimanendo la 
sua flotta dispersa da quella di Ladislao,‘ e quindi 
per via di.terra, transitando ugualmente nel settembre 
per la nostra città, ove alle sue, pur sempre deboli 


Il Correr rimase a lungo prigioniero, avendo Alessandro V or- 
dinato che non lo si rilasciasse fino a quando non avesse indennizzato 


il Card. Brancaccio delle robe confiscategli (Breve 5 ottobre - Pers. - 


682 Arch. Com. - Pinzi III p. 497). Anche in Orvieto si lamentavano 
soprusi sofferti da quel Rettore (PARDI 1. e. p. 405). 

44 SALVIATI p. 818 e 829. Tale cronista, commissario do’ Fioren- 
tini nell’esefcito della lega, è il più diffuso e maggiormente atten- 
dibile. DE NYEM p. 323 fa avvenuta l'occupazione del Patrimonio verso 
la metà del mese. Il 16 i collegati eutravano in Roma (bp. DI MON- 
TELEONE p. 57) Cf. MORFLLI p. 13 - BoxixsEGNI 103 - POGGIO 313 - 


. S0OZoMENO 1196 - Storia Senese 16 ed altri. 


45 SALVIATI p. 320, 330-831. 

4 SALVIATI p. 33’) - AMMIRATO V p. 9. L'otto dicembre era il 
Cossa in Acquapendente (costantINI doc. XXXIII). Sui precedenti 
del Gonzaga vedi GATANI Cron. Carrarese n. 1 a p. 489. 

47 22 settembre 1409 (Peg. Vetic. 339 £. 14) CL. sanviatI 817 - 
SERRISTORI Zegazioni doc. VI - vaLois IV p. 413. 

48 Il primo settembre ebbe la conferma di tale città da Ales- 
sandro V, e di nuovo da Giovanni XXIII il 13 gennaio 1411 (P. 
CASIMIRO p. 381). Lo. 

49 Lett. 25 maggio da Genova in Car/eggio GUINIZZI II. n. 720. 
Cf. PAPON Mist. Gen. de Provence III p. 307 ess. 

s0 Dal 6 l’Orsini si muoveva ad incontrarlo (Lo scHiavo p. 21): 
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schiere, si riunirono quelle della Toscana capitanate 
da eccellenti condottieri - alcuni dei quali ‘Braccio e 
Sforza) facevano la prima comparsa nella nostra pro- 
vincia, che doveva essere a lungo il campo delle loro 
gesta 5! - non che le altre raccolte dal compatriotta 
Grammoni, aggiustatosi anch’ egli col Cossa, ch’ era nel 
frattempo asceso al pontificato col nome di Giovan- 


ni XXIII. Era questi da un contemporaneo, contra- 


riamente all'opinione comune, ritenuto il più valente 


che non era stato da duecento anni « a racconciar lo 
stato della Chiesa ed il meglio che del temporale sapeva 
che bisognasse »: sicchè dall’ unione di esso col D’Angiò 
reputato « il più savio principe della cristianità » si 
sperava la pace del mondo! 53 

Per provvedere alle spese di guerra, Viterbo dovè 
sopportare una forte taglia." Il D'Angiò fu questa 
volta più fortunato, essendo riuscito a sconfiggere le 
truppe di. Ladislao a Iroccasecca (19 maggio 1411); ma 
non avendo potuto o saputo profittar della vittoria, 
dovè in breve prendere la via del ritorno, quasi fos- 
s’ egli il vinto, per non comparire oltre sulla scena, 
mentre il rivale, riscattando i prigionieri, si trovò col- 
l’esercito rifatto ed in piena efficienza. 55 


% Nel marzo Sforza era saldato da Ladislao del sno avere; mentre nel 


maggio sì egli che Braccio si trovano al soldo di re Luigi e de’ Fioren- . 


tini (Lett. 14-15, 18-20, 22-24 in Cus/eggio GUIN!ZZI doc. 720-21, 724, 728). 

5° 17 maggio 1410, di che il S. Collegio dava partecipazione il 
giorno stesso al nostro Comune (Perg. 683 Com. - Pinzi III p. 500- 
501). Consimile lettera e con la stessa data è nel Carteggio 8. c. 
doc. 722. Da queste si apprende che la morte di Alessandro avvenne 
il quattro, mentre alcune cronache la segnano al dì precedente, data 
comunemente accettata (RAtNALDI IX 318). 

5° Lett. 8 giugno 1410 in Carteggio di GuiNIGI [I doc. 738. 

 Quietanza 7 luglio 1410 (Perg. 3911 Com.) Giovanni XXUI, 
informatone, ordinava però che il Comune venisse rimborsato (Perg. 
684 Com. - Pixz: III p. 502-503). Posteriormente lo stesso papa (1 di- 
cembre 1410) permetteva che potesse coi suoi scorrazzare nel Patri- 
monio (Reg. Vazie. 342 p. 114, assegnando altresì all’ ingordo castel- 
lano le rendite che la Camera Apostolica percepiva in Viterbo (Peg. 
Vatic. 343 f. 306 307). Ciò non impedì che Gramziont se la intendesse 
in seguito con Benedetto XIII ivaLois IV p. 333). 

5 CRIBELLI 651 - Db. DI MONTELEONE 59 - LO scHIAVO 67 ed altri. 
Erra D. TUCCIA (p. 48) nel porre la battaglia nel 1413. POGGIO (315) 
attribnisce il mancato insegnimento di Ladislao (facile esse vincere 
fugientem) ai capitani degli alleati e specialmente all’Orsini, corrotti 
da Zadislao (pi LELLIS Zstoria del Regno di Napoli in Arch Not. per 
le Prov. Napoletane XVI, 395). Ma tale cronaca, raffazzonata posterior- 


monte, non è molto attendibile. Cf. GREGORIUS IV p. 663-666 - 
IV p. 188 - 140. P 6 - vaLOIS 
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CapriToLO III. 


Mene del Prefetto nel Patrimonio — L’ Abate Lanciotto regge 
Viterbo — Privilegì concessi da Giovanui XXIII — Querele del 


Vescovo per Baguaia — Traditori e traditi — Viterbo resiste a 
Ladislao — La fazione Gattesca si accorda con lui — Uccisione di 
Lunciotto — Nuovi tentativi de’ Maganzesi — Ladislao in Viterbo — 
Sua morte. — Attendolo Sforza nel Patrimonio — Nuove molestie . 
del castellano di Soriano — Legazione del Card. Isolani — Sotto- 


missione di Viterbo. 


Nel Patrimonio gli animi erano molto divisi. Il 
prefetto di Vico, partigiano di Gregorio XII, aveva avuto 
da questi pieni poteri per ridurlo alla di lui obbe- 
dienza,! e andava qua e là esercitando la sua giuri- 
sdizione, riuscendo per qualche tempo a stanziarsi 
anche in Viterbo.* Ma, sopravvenute le milizie di Gio- 
vanni XXIII al comando di Braccio di Montone, dovè 
ritirarsi in Civitavecchia, ove sostenne un lungo as- 
sedio, riuscendo a liberarsene col soccorso della conm- 
pagnia di Angelo di Lavello detto Tartaglia per via di 


terra, mentre per mare la flotta napoletana lo riforniva 
di quanto abbisognava.* 

Nella nostra città la somma delle cose si concen- 
trava di nuovo nelle mani dell’Abate Lanciotto, divenuto 
cameriere segreto di Giovanni XXIII, uomo intrigante, 
fazioso, manesco e che perciò era entrato facilmente 
nelle grazie di chi, giudicando gli uomini alla propria 


1 Reg Vatic. 337 f. 238 Cf. BONINCONTRI 104. A lui rivolgevansi 
gli ambasciatori di Îirenze e Siena per il salvacondotto (CA1.18SE 
doc. 230 - 232 del 10 novembre 1411 - 16 giugno 1412 - dall’ Archivio 
di Stato di Siena). 

? sanuTo Vite dei dogi di Venezia p. 856 - vaLo1S IV p. 143-144. 
Debbono riferirsi a quel tempo alcune lettere del Di Vico datate da 
Viterbo 68 marzo - 7 aprile, senza indicazione d’ anno, pubblicate da 
CALISSE (doc. 226 - 228). . 

3 DI MONTELEONE 61 - caLISSE / Prefetti p. 190 - Storia di Civi- 
tavecchia 232. Fu forse allora che Braccio, trovandosi in Viterbo, 
liberò l’oste, presso cui era alloggiato, dalle molestie del creditore 
(campano Vita cit. p. 50). Tartaglia fin dal 1400 si era impadronito 
di Civitella e Sipicciano (Liforme d’ Orvieto f. 15 - vaLENTINI Note 
al Campano p. 46). Fu poi al soldo dei Senesi (Hist. Senensis 12). 

Doveva esser già passato a Ladislao, dal momento che fu inviato 
da questi in aiuto del Di Vico. 
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stregua, chiamava « discernimento, prudenza ed espe- 
rienza » quanto era frutto di astuzia e di audacia.4 
Della « sincera fedeltà » e dei servigî resigli nei negozì 
affidatigli l' Abate era rimeritato dal Cossa con lauti 
bencficì, assegnandogli, fra altro, la badia di Farfa, 
molto più lucrosa di quella del Cimino, per quanto 
decaduta dall’ antico splendore, aggiungendovi anche 
l’amministrazione dell’ altra di Subiaco ed elevandolo 
altresì a vicario apostolico in Roma e nel Patrimonio. 5 

Non v’ ha dubbio che alla intercessione di lui il 
nostro Comune dovesse la facoltà da parte del Pontefice 
di spendere una somma mensile per riparare palazzi, 





4 Così scrivevagli il Papa: De tuae discretionis indnstria acfidei 
securitate... te qui etiam cubicularius noster ewistis...; de tnae fidei pru- 
dentia et experientia in agendo nec non constantia in magnis nostris 
et Romanae ecclesiae sepissime comprobatis sumentes in te altissimam 
fiduciam singularem.... (Reg. Vatic. 342 f. 100). Fra altre mansioni, lo 
incaricò di ricevere la sottomissione dei Colonna, nonchè di prender 
possesso dei boni di Gregorio XII e di rivedere i conti del collettore 
delle decime (/'eg. cif. f. 70, 1001, 140t, 141). : 

D. Tuccia (p. 48) scrive che quel papa « volse gran bene al detto 
abale e lo teneva continuamente nella sua corte >». 

5 spERANDIO (Sabina Sagra p. 145) lo fa investito dell’ Abazia di 
Farfa fin dal 1406. Risulta invece che il 30 marzo 1407 l’ ebbe in 
commenda il Card. Gaelani (scHUSTER L’'imperiale abazia di Farfa 
p. 348), il quale la possedeva tuttora nell’ agosto 1410, come rilevasi 
dal pagamento fatto al suo procuratore del censo dovuto per la chiesa 
di S. Michole in Viterbo (Arch. Catt. - Repert. Magri n. 625). Il 27 
novembre di quell’ anno era Francesco tuttora abate di S. Martino 
(Prot. Tucio Faiani f. 97). 

Lo scHusTER (p. 349) non potè precisare quando il Zanciotto ot- 
tenesse l’ Abazia. Risulta dall’ atto sottocitato che n’ era già investito 
il 7 luglio 14ll. 

Fruttava allora l’ Abazia di Farfa 1000 fiorini (Cod. Sessoriense 
37 nella Bibl. V. Emanuele). 

L’ Abazia di Subiaco fu affidata provvisoriamente a Zanciotto il 
6 febbraio 1412 (Reg. Vat. 343 f. 221 - scHUSTER p. 409), divenendone 
in seguito il titolare (Arch. Vatice. Arm. 53 T_ VIII f. 33 - ivi p. 352). 

Vicario di Roma fu nel 1411 (PONZETTI Z/enchus Chronicus Vica- 
riorum urbis in spiritualibus p. 35 - MoRoNI XLIX p. 91). 

Che lo fosse anche del Patrimonio, oltre che da D. TUCCIA (p. 48), 
si rileva da atto 7 luglio 1411 in cui |’ Arciprete di S. Lorenzo si dice 
Vicegerens Romani Pontificis et D. Francisci A. Farfensis in Prov. 
Patrimonii Iudicis generalis super spiritualibus (Perg. 687 Arch. Comi). 

CORETINI (Op. cit. pag. 59) fa cenno di nn dissidio fra questi ed 
il Vescovo. Il fare le veci dell’ Abate l’arciprete della cattedrale 
parrebbe escluderlo. a 

Iuoltre si hauuo varì atti compiuti nel 1411 - 12 da Angelo Ba- 
glioni, arciprete di Perugia, cappellano papale ed uditore della Camera 
Apostolica (Perg. 664-665, 667 Gradi). 

perciò una esagerazione dire che il Papa non conservasse in 
Viterbo che un’ autorità nominale, avendo delegato ogni potere al- 
» A pata Lanciotto (cuirauD L’ etat pontificale apres le grana schisme 
p. 28). 
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piazze e porte della città e d’impiegare il superfluo 
delle rendite nel rimborsare i cittadini delle prestanze 
fatte per pagare la taglia di guerra.‘ 

Per quanto riguardava l’ amministrazione, la pro- 
vincia venne affidata ad un nepote del papa, Michele 
Cossa, uomo effeminato, che teneva in Viterbo un vero 
harem.® Dinanzi il suo tribunale il vescovo Giacomo 
esponeva i suoi reclami a difesa del castello di Bagnaia, 
i cui rettori, per non aver pagato la quota del sussidio 
papale, erano minacciati di atti esecutivi a mano ar- 
mata.8 La rivalità delle fazioni, le quali si contende- 
vano il primato in Viterbo, ebbe campo di manifestarsi 
anche in quel litigio, testimoniando i Gatteschi a fa- 
vore del Vescovo e di Bagnaia, mentre a pro’ dei diritti 
del nostro Comune si esternavano quanti erano Ma- 
ganzesi.® Il governatore Cossa riconobbe 1’ esenzione 
completa del castello infeudato da oltre due secoli al 
Vescovo, per la qual cosa fu accusato di essere slato 
corrotto.!° Nè questo fu il solo torto che gli rimpro- 
veravano i Viterbesi, dappoichè avrebbe altresì egli 
emanato alcuni decreti in pregiudizio dei diritti che 


6 Brevi 5 febbraio 1411 e 13 gingno 1412 (Perg. 686 e 689 Arch. 
Com. — THEINER III doc. 118, 129). 

7 D. TUCCIA p. 95. Negli atti sottocitati chiamavasi Riformatore 
e Rettore. Ad esso venne anche affidato il comando della flotta 
(rueiner III doc. 125). I snoi meriti marinareschi in seguito furono 
riconosciuti anche da Giovanza II di Napoli, che lo nominò capitano 
generale delle regie galere (Peg. Angioino 375 f. 308) 

‘8 Processo nell’ Arch. Com. Sez. Bagnaia N. 17. Nei capitoli pre- 
sentati dal Vescovo si affermava: Quod per dictum Comune Viterbii 
fuit impositum certum onus datii sive solutionis XXXV ducatornm anri 
vel circa dicto C. Balneariae.... in solutionibus faciendis... in tertiariis... 
pro stipendio stipendiariorum et gentis armorum.... et Comune predictum 
assignavit dictum castrum tamquam male pagans prefatis gentibus ar- 
morum et contra homines, res et bona faciant et facere possint e.vecu- 
tionem ete. 


9 Fazio Gatti ed altri deposero sul pieno dominio del Vescovo 
esercitato «4 antiquo; Ser Valentino Tignosi ed altri sostennero invece 
esser soggetto il castello alla giurisdizione del nostro Comune, al cui 
distretto apparteneva. Uno dei "l'iguosini era anche il Procuratore 
del Comune. Notisi pure che essendo stati î Gatti nel 1409 privati 
del possesso di Celleno (b. TUCCIA p. 48) altro castello del distretto, 
col sostenere l’ esenzione di Bagnaia facevano la propria causa. 

10 Gli atti processuali terminarono il 16 dicembre 1412; manca 
però la sentenza del Rettore, la quale dovè riuscire favorevole 
al Vescovo, dappoichè nel :1480 la si richiamava dal Comune di 
Viterbo diceudola emanata da un giudice « cenalis el qui nullam juri- 
sdictionem habebat, sed stabat ut nepos et fyramnus pro papa Iohanne » 
(Riforme VI f. 16). 
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la nostra città accampava sul territorio dei SS. (Gio- 
vanni e Vittore contestati da Montefiascone.!! 

Frattanto le cose di Giovanni XXIII, il quale aveva 
creduto con la sua astuzia di poter ingannare l’ uni- 
verso, tenendo a bada amici e nemici, volgevano di 
male in peggio. 

Fiorentini e Senesi si erano rappattumati con 
Ladislao, al cui soldo passava anche Al/endolo Sforza. !? 

Costretto a mantenere l'impegno assunio in Pisa 
di continuare l’opera del Concilio per la riforma della 
Chiesa, il Pontefice non aveva potuto esimersi dal- 
l indire un convegno di Vescovi italiani in Roma per 
il febbraio 1412, cercando però sottomano di mandarlo 
deserto. Pochi prelati infatti vi si presentarono, fra i 
quali Bernardino Vanni viterbese, Vescovo di Soana, 
che celebrò la messa dello Spirito Santo. !3 

Dopo brevi inconcludenti sedute, il congresso si 
sciolse. S'illudeva però grandemente il Cossa di aver 
‘dato in tal modo prova del suo buon volere e di poter 
quindi vivere tranquillo per qualche tempo, tanto più 
che aveva concluso un accordo con Ladisluo, da lui 
sottratto con lusinghiere promesse all’ obbedienza di 
Gregorio XII, non avendolo potuto vincere con le armi; 
e col quale gli si davano in pegno alcune città del 
Patrimonio, non però Viterbo, come qualche cronista 
asseriva.!! Erano trascorsi pochi mesi dalla stipulazione 
del trattato, allorquando quel re fedifrago, contro i 


1! 5 settembre 1412, riferita nel Processo del 1477 (Cod. 74 Arch. 
Com. f. 143). 

12 BOTTA (Cronaca degli Sforza in Arch. Stor per ie Provincie 
Napoletane XIX p. 725) ciò attribuisce al timore di essere neciso da 
Paolo Orsini. Cf. DI LELLO l. c. p. 395 - DI MoNTELEONE 61. Della 
rivalità fra i due condottieri informava anche nna lettera (23 aprile 
1413) nel Car/eggio GUINIGI (II doc. 904). 

13 LO SCHIAVO p_77 - CL. DE NYEM Vife Zoh. XXITI p. 27 - FINCKE 
Acta Conc. Costantiensis p. 108 e seg. 

1 17 giugno 1412 (Capitoli pubbi. da Fedele in Arch s. c. XXX 
p. 194 e seg.) dai quali risulta che fra le città dategli in pegno erano 
Castro, Ciritacastellana e Montefiascone. Non vi si fa cenno anche di 
Viterbo, contrariamente a quanto asseverava sANUDO (Op. cit. 868) 
seguito da Pinzi (III, 507) e da altri storici moderni. Del 31 marzo 
1413 è un diploma di Ladislao a Montefiascone (PIERI BUTI p. 170). 

Il 16 ottobre il re prestava giuramento d’ obbedienza, come Gio- 
vanni XXIII annunziava al signore di Lucca, il quale si rallegrava 
con lui, dicendo la pace non solo utile, ma necessaria (Carteggio 
GUNIGI I n. 115 e II n. 840). 
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patti stabiliti, nella sua insaziabile sete di dominio, 
si accingeva a rioccupare Roma.'5 Giovanni XXIII, al- 
larmato del capzioso procedere di Ladislao, che si 
vantava « esecutore della volontà di Dio » si rivolgeva 
ai Fiorentini, ai Senesi ed all’ imperatore Sigismondo, 
descrivendo lo stato miserevole in cui trovavasi lo stato 
della Chiesa ridotto alla mercè di quel re, il quale, 
non contento del pegno che aveva in mano e che gli 
dava una certa influenza nel Patrimonio, a maggior 
sicurezza pretendeva ostaggi nelle persone di cardinali, 
del nipote del Papa e del figlio di Paolo Orsini, !8 pro- 
fittando anche della circostanza che trovandosi que- 
st ultimo a guerreggiare nelle Marche non poteva 
prestare alcun aiuto al pontefice. !? Ogni trattativa riusci 
vana. Nel giorno stesso (8 giugno 1413) che Ladislao 
entrava nell’ Urbe, Giovanni XXIII, temendo chi era 
più tristo di lui, se ne fuggiva a precipizio < qual 
volpe inseguita dai mastini » alla volta di Viterbo, ove 
giunse il dì seguente al tramonto. !8 E dopo tre giorni 
proseguiva il cammino per luoghi più lontani e sicuri, 
non essendo valse a trattenerlo le preghiere delle 
matrone viterbesi, le quali, con le lacrime agli occhi, 
lo scongiuravano a non lasciar la città in balia alle 
soldatesche napoletane.!* Rimaneva nella nostra città, 
con funzioni di Legato, il cardinale Oddone, Colonna 
per organizzarvi la difesa, *° coadiuvato dall’ abate Lan- 


15 Fin dal 2 aprile si annunziava che Sforza il 29 marzo era 
partito con 3000 cavalli da Perugia cavalcando nel Patrimonio, mentre 
Tartaglia con altri due condottieri era sulle mosse (Lett. in Carteggio 
GUINIGI IX n. 531) in ordine alla quale va notato che gli editori er- 
roneamente l’ ascrissero al 1408; ma dal nome del Papa (Giovauni) 
e dalle sopra enunciate circostanze e da .altri documenti, che con 
quelle concordano, risulta che'deve essere del 1413. 

16 Lett. 23 maggio 1413 (Carteggio 8. c. II n. 912). 

17 Lett. 18-23 maggio 1413 (ivi II n. 910-912). 

18 FINCKE Acla cit. I 171 - SAVRRLAND Erganzungen zu der Iti- 
nerar. Ioh. XXIII in Historische Jarbuch XVII, 481. D. TUCCIA (p. 95) 
vide il papa dinanzi la chiesa della Verità. 

S’ intende che Ladislao gettava tutta la colpa del suo agire sul 
Papa « suo nemico capitale e che tutto il giorno gli menava tractati 
addosso » (Carteggio GUINIGI II n. 948). 

19 pe NYEM Vita Zok. XXIII p. 22. Il terrore delle nostre donne 
era giustificato dal contegno delle soldatesche in Roma, tale da far 
ricordare le invasioni barbariche (Ivi - LO SCHIAVO p. 77-79 - Lett. 
di Giov. XXILI in RYMER Acfa ete. IX p. 49 - 60). 

2° D. ruccia p. 49. Aveva avuto l’incarico fin dal 13 aprilo 1411 
(RAavNALDI VIII, 832). Cf oLDoINO II 735. 
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ciotto, e forsanco si contava sul Grammonit targamente 
provvisto dal papa. Dai Priori del Comune si chiesero 
inoltre aiuti ad Orvieto, Siena, Firenze, facefido riflet- 
tere « che quanto operasse la nostra città, in bene od 
in male, sarebbe seguito dalla maggior parte de’ paesi 
del patrimonio ». ?? 

A sua volta da Sutri Ladislao intimava ai Viterbesi 
di arrendersi a lui, sotto minaccia di gravi danni. 23 
Ad avvalorare il regio monito, giungeva in breve sotto 
le nostre mura un corpo di truppe al comando di 
Tartaglia, ** a cui seguivano altri contingenti capitanati 
da Giacomo Galgani di Aversa, che rimase per qualche 
tempo al governo del Patrimonio. ?5 

I soccorsi invocati dai Viterbesi si erano attesi 
invano, mentre invece Pier Bertoldo Farnese coi Perugini 
invadeva questa provincia, devastandola.** Quindi i 
propositi di resistenza della nostra città vennero meno, 
e, ad opera specialmente de’ Gatteschi, si finì per ac- 
cordarsi con Ladisluo.?” Per tale contegno dei Viterbesi 








21 Lett. 27 febbraio - 11 marzo 1413 (Reg. Vatic. 341 f. 306-307). 

22 Lett. 16 giugno ad Orvieto e relativa risposta (Riforme d’ Or- 
vieto CXXII e. 18'); ai Senesi del 19 in BUFALINI (Relazioni fra 
Siena e Viterbo doc. IV). Cf. FUMI Cod. Dipl. p. 618 - VALENTINI 
Braccio da Montone ea il Comune di Orvieto in Boll. Stor. per l'Umbria 
1922 p 75. 

23 DE NYEM l. c. Il 18 da -Roma aveva nominato il Podestà di 
Sutri (Reg. Angioino 362 p. 94 - Arch. Stor. Prov. Napoletano XIII p.33). 

24 Lett. cit. ai Senesi e Riforme d’° Orvieto cit. f. 19 (VALENTINI l. c. 
p. 120). Anche in Vitorchiano s’ inviarono soldati da 7artaglia 
(ALEANDRI p. 25). Tale capitano, ch’ erasi trovato all’ occupazione di 
Roma (Lo scHiavo p. 79), si recò poi in Corneto, chiedendo al Prefetto 
la ai di quella rocca (Lett. 24 giugno in Carteggio GUINIGI II 
doc. 937). 

25 Lett. ad Orvieto in FUMI (l. c. p. 660) Cf. anche lett. da Viterbo 
20 maggio 1414 (ivi p. 654). Il Ga/gazi era anche coadiuvato da Zar- 
faglia (Lett. © aprile 1414 da Toscanella in Arch. Com. di Orcieto). 
Tesoriere regio fu Cristoforo Capodiferro romano, a cui nel settembre 
1413 fu ordinato di catturare tutti i Fiorentini, che trovavansi nel 
Patrimonio e di sequestrarne le mercanzie (eg. Angioino cit. f. 103* 
1. c. p. 83). Era ciò una rappresaglia per le truppe che la Signoria 
aveva inviato cou Braccio e coll’ Orsini nel Patrimonio (Lett 22 
agosto - 19 settembre in Carteggio GUINIGI II n. 988 e Append. n. 77). 

26 FUMI l. c. p. 620. 

2° D. TUCCIA p. 49 - campano Vifa di Braccio p. 69. La resa av- 
venne il 25 ginguo (Lett. dei Priori di A/onfeffascone in Riforme 
d’ Orvieto f. 25 - FUMI p. 621) ed il giorno dopo ne giungeva la no- 
tizia in Roma (Lo scHIavo p. 80). Cf. Lett. del 28 del Ga/gani (FuMi 
p. 622 - VALENTINI p. 76). 

In atto di cittadinanza del 18 luglio 1414 prestavasi in Viterbo 
giuramento alla R. Maestà ed ai suoi ufficiali (Perg. 2447 Com.). 
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dai malevoli vicini si mossero loro severe accuse, insi- 
nuandosi che il nostro popolo fosse proclive piuttosto 
<a subire la tirannide che a difendere con le armi la 


. propria libertà ».°* Per emettere lale avventato giu- 


dizio conveniva aver la coscienza netta da ogni macchia, 
mentre, al contrario, tutte le città dello stato eccle- 
siastico subivano in quel tempo il predominio di una 
fazione o dell’ altra, di una famiglia potente o di un 
uomo, che col proprio valore, o con un colpo di for- 
tuna,-riuscisse ad elevarsi ed imporsi su tutti. La colpa 


. principale di tale politica, che tornava ad esclusivo 


interesse dei tirannelli locali, era de’ Pontefici e dei 
loro rappresentanti, i quali non sapevano; o non po- 
tevano, provvedere alla efficace difesa dello stato. Del 
resto, lo stesso Giovanni XXIII, al dire del cronista 
fuzzo, avrebbe consigliato i Viterbesi ad aggiusltarsi con 
Ladislao, benchè lo chiamasse « il drago »;?° ed il 
Cardinal Colonna, non sentendosi appoggiato nè mate- : 
rialmente, nè moralmente dal Pontefice, lasciava libere 
le varie città della provincia di regolarsi come meglio 
credessero.3° Deve anzi notarsi che i Viterbesi resiste- 
rono il più possibile agli inviti lusinghieri o minacciosi 
dei capitani regî, fra cui era anche un loro concit- 
tadino, Pietro Paolo Braca*! — parente del vescovo 


Anche Toscanella e Corneto si dierono; con altre città minori, al 
re (FuMi p. 622). Si hanno due regì diplomi a Corneto del 3 luglio 
(rHkineR ITL doc. 141). In Orvieto il Podestà si nominava ugualmente 
dal re (PARDI l. c. p. 405 - 406). 3 ; 

28 « Ipsinsque civitatis populum valde dissonum, praeserlim plebem 
et minutos viros, quorum ibidem%est major copia comuniter anelantem ad 
tirannidem (Lett. dei Priori di Orvieto in rumr p. 626). È errata la 
lettura del VALENTINI (l. c. p. 73) di izimzicos invece di wm/inutos. 

29 In BUSSI p. 227. Cf. Lo scHravo 79 su quell’ appellativo 

30 Consentiva, fra ‘altro, che Amelia venisse a patti col re (in 
Boll. Umbro XII, 491). 

31 D’ ANDREA p. 124 - Dp. TUCCIA 47-48 - 1uzzo 49. Già dal 1394 
con la sua compagnia di 600 cavalieri si trovò con Ladislao all’ as- 
sedio di Napoli (BONINCONTRI p. 63). Fu poi al soldo di Bonifacio IX, 
e morto questi, entrò di nuovo al servizio del re, di cui vimase 
sempre uno dei più fidi capitani, combattendo al suo fianco anche 
nei dì della sfortuna. 

Fu perciò rimeritato con varie cariche di corte (maresciello, gin- 
stiziere e ciambellano) ed ebbe altresì la contea di Belcastro, ed il mar- 
chesato di Corrone. Nel 1401 governò la Calabria e nel 1414 Roma a 
nome del re. Oltre i mostri cronisti Cf. BONINCONTRI 104 - DI MON- 
TELEONE 52, 60 - Lo scHiavo 84 e seg. - MINUTI Vite di Aftendolo 
Sforza in Miscellanea Storica Italiana VII p. 175. 

Resosi in seguito reo di ribellione verso Giovauna II, fu spo- 
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Giacomo e dello stesso cardinal Colonna? —. verso il 
quale si mostrarono molto diffidenti, tanto che, avendo 
egli chiesto di rivedere la città natia, gli fu risposto 


che fosse pur venuto, ma solo o con piccola scorfa,farto 


della qual cosa si sdegnò talmente che, allorquanto si 
arrese, lasciò da altri prender possesso della città. 58 
L’abate Lanciolto, naturalmente, fu costretto a 
prendere il largo, ma presso la fine dell’anno (21 di- 
cembre) coll’ aiuto di Puolo Orsini,5* rientrava in Vi- 
terbo, sostando in S. Sisto, mentre i suoi seguaci si 
inoltravano da un lato sino a Piazza del Sepale e 
dall’ altro sino a S. M. in Poggio, ov’ era la casa ‘dei 
Gianpneschi.# I popolani di quel rione, in gran parte 
a lui ligì per parentela od interessi, non gli contra- 
starono il passo, ma, essendosi date le soldatesche del- 
l Orsini al saccheggio, gli abitanti. dei vicini rioni 
corsero le vie al grido di morte ai forestieri. Accorso 
quindi Giovanni Gatti coi suoi fidi, gl invasori furono 
facilmente ricacciati fuori delle mura, rimanendone 
parecchi uccisi ed altri prigionieri fra cui l’ Abate, che 
fu messo a morte, qual traditore della patria. 1 suoi 


destato di ogni signoria, ma venne di poi perdonato e ripristinato 
negli onori e nei feudi (Reg. Angioini cit. da FARAGLIA Giocanza II 
p. 103 n 1 e 325 n. 2). Nel 1419 presenziò l’ incoronazione della 
regina, ma nell’anno seguente si trova fra i seguaci di Luigi II 
d’ Angiò (ivi p. 151, 193). Cf. anche Bussi Gli womini illustri di Viterbo 
Mss. della £/b/iofeca Comunale p. 351 e seg. - Pinzi IIL p. bt5 e seg. 

52 Francesca moglie di Giucomo Braca e madre di £fetro Paolo 
era zia del Vescuvo (Atto nel Cod 20 Lib. Com. f. 59 e sg.:. BUSSI 
(p. 228) fa perciò questi tapo della fazione gattesca! Pietro Paolo 
aveva per moglie una sorella di Au/orio Colonna, nepote di Oddone 
(p. ruccia 56 - JUZZo 49; Cf. copri Memorie Colonnesi 174. 

In atto del 1434 si trova una casa in contrada S. Martino « fuxia 
heredem Petri Pauli olim Marchionis Cotroni et Comitis Belcastri » 
(L’rot. IT Bartolomeo Tomasi f. 27). Chi fosse tale erede non si sa. 
Nel 14852 si ha un Z7/ippo Braca che lasciò i suoi beni ad Andrea e 
Giov. Pietro Spiriti (Prot. 3 Leonardo Gagliardi f£. 82). 

33 JUZZO p. 49. 

3 Ingordo, como sempre, nell'agosto aveva minacciato di abban- 
donare il Papa ed i Fiorentini, perchè non soddisfatto appieno del 
soldo arretrato e delle promesse che gli si facevano per l’avvenire 
(Carteggio GUIiNIZZI App. n. 77). Ma poi deve essere stato acconten- 
tato, poichè nel settembre pose il quartier generale in Orte (zAMpo- 
LINt p. 149) e si recò poi in Orvieto, la cui Iuuga resistenza era 
venuta meno, lasciata a difendersi cou le sole proprie forze e lace- 
- rata dalle interne discordie (VALENTINI l. c. p. 92.e seg.) : 

35 In atto 1402 si fa menzione del palazzo Gianueschi in detta 
contrada (Cod. 20 Bibl. Com. f. 39%. 

5 D'aNnDREA 128 - p. TUCCIA 49-50, 231 - ZampoLINI 139. Fazio 
Gatti, £vatello di Giovanni, fu nel 1414 dei Priori (2erg. 2447 Com.) 
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i | fautori tentarono ancora una volta, nell’ anno seguente, 
io; i di tornare alla riscossa, ma si ebbero la peggio e do- 
: Ri verono perciò prendere la via dell’ esilio, 87 

Nel maggio 1414 Ladislao, per consolidare od esten- 
dere la conquista, si recava di persona nel Patrimonio, 83 
donde poi passò nell’ Umbria; e colà, conclusa la pace 
coi Fiorentini, dettò a Giovanni XXIII le condizioni 
alle quali gli avrebbe di nuovo prestato obbedienza, 
fra cui quella che gli venisse confermato il possesso 
DU di quanto deteneva nello stato della Chiesa a titolo di 
i jd vicariato.5* Era ormai quel re giunto al colmo della 
RR potenza e sembrava destinato ad unificare sotto il suo 
scettro gran parte d’Italia allorquando, ad un tratto, 
cadeva gravemente malato. Ridottosi a stento in Napoli, 
i vi moriva il 6 agosto.‘ 

I Priori di Viterbo, emettendo un giudizio alquanto 
(Usi partigiano e sconsiderato, scrivendo ai colleghi di Or- 
DAINO vieto, esprimevano il loro dolore per la morte di 
tal monarca, ch’essi dicevano « decoro ed esempio 


| d’ Italia » e da cui avevano sperato « la santa unione 
della chiesa ». 4! 


+ 


37 D’ANDREA 128 - D. TUCCIA 50. 

38 caMPano Vita cit. p. 68 - DI MONTELkoN® 62-63. Tacciono i 
nostri cronisti e nelle Riforme, disgraziatamente, si ha una lacuna 
di diversi anni. Uscito da Roma il 25 aprile (Lo scHIavo 86), il re 
il 4 maggio era in Mont/erosi (FUMI Cod. Dipl. p. 645, 651). 

Dell’undici e dodici si hanuo lettere « in nemore prope S. Joan- 
nem de Bectonio o de Bectorio o prope turrim S.. Joh. de Bectorio » 
(Reg. Angioino 363 £ 123 in Arch. Stor. Prov. Napoletane XIII p. 35, 
FUMI l. c. p. 6851-54); il 14 era in Vitorchiano, da dove proseguì per 
“pica (BovanI Mem. dei fedeli di Campidoglio p. 25-28 - ZAMPOLINI 
p. 146). | 

GREGOROVIUS (IV p. 640) in uno dei documenti sopra citati lesse: 
In castris nostris Viterbii, laddove, invece, è scritto victricibus o victo. 
ribus, vocabolo allora molto usato. PINzI IV p.595 n 2) a sua volta, 
fautasticò che il S. Giovanni in Bectorio fosse un luogo fra Capranica 
e Vetralla, mentre è evidente che si tratta di S. Giovanni e Vittore 
(ora Commenda) presso Moutefiascone, stazione quasi obbligatoria in 
quel tempo per chi colà si recava. Il re sarebbe quindi transitato 
per la nostra città fra il cinque e l’undici maggio. 

39 sicrRISTORI Zegazioni doc. XII - XIII. 

4° p. TuUCCIA (50) lo fa nvvelenato da una donna con cui usò car- 
nalmente, versione abbastanza accreditata (pa TuMMULILLIS ed altri 
crouisti napoletani). FARAGLIA (op. cit. p. II n. 1) raccoglie altre 
voci, concludendo che la morte fn cagionata da febbre perniciosa. 
Circa la data, ogni incertezza è tolta dalla lettera di Giovanna con- 
servata nell'Archivio di Monte Cassino (GATTULA II, 511). 

41 Lett. in FUMI p. 669. BRUNI (Comm. p. 442) la dice avvenuta 
« praeter spem et expectationem ». MORELLI (p. 25) la saluta come 
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Invece, secondo il giudizio della storia, Ladislao. 
fu uno dei maggiori impedimenti alla risoluzione dello 
scisma, che poteva dirsi raggiunta, almeno in Italia, 
con la elezione del Papa fatta dal Concilio di Pisa, 4? 
se egli non si fosse ostinato a sostenere Gregorio XII, 
che poi abbandonò per abbracciare la causa di Gio- 
vanni XXIII, repudiando in ultimo ogni accordo anche 
con costui, per quanto indegno del pontificato, allo 
scopo d’impedire ed esautorare il concilio da lui in- 
detto, cedendo alle pressioni dei popoli e dei principi. 

Non badando che a soddisfare la propria ambi- 
zione, quel] re, tante volte fedifrago, aveva per impresa 
< o Cesare o nulla » e per riuscire nel suo intento non 
esitava a ricorrere a qualsiasi mezzo, non tratteriendolo 
alcun timor di Dio, nè alcuna riverenza per la religione 
cristiana e per la maestà del Pontefice. 

Perfino sul punto di morte raccomandava alla 
sorella Giovanna di non restituire le terre occupate al 
Papa, da cui diceva aver ricevuti tanti torti.‘ Se non 
che colei, per farsi perdonare le follie amorose, si ac- 
cordò col Pontefice, mostrandosi disposta ad assumere 
la difesa degli interessi temporali della Chiesa, ed 
all'uopo inviò Aftendolo Sforza nel Patrimonio. Questi 
venne, ma effettivamente agì per proprio conto, occu- 
pando alquanti luoghi della Provincia, mentre Braccio 
di Montone, che sosteneva, anch’ egli apparentemente, 
la causa di Giovanni XXIII, s’ impadroniva di altri. I 
due condottieri a volte solidali fra loro, a volte discordi, 
| pronti sempre a schierarsi dalla parte ove trovassero 
‘il maggior tornaconto, alla pari di tutti i loro consimili 
che < servivano per denaro, non per principio qua- 


« lo scampo, altrimenti ci avrebbe inghiottito ». Cf. caMPANO p. 74 - 
DE NYEM Pila Joh XXIII - DI MONTELEONE 69. In Roma fu grande 
allegrezza e se ne malediceva la memoria (GREGOROvIUS IV p. 622). 

* Alessandro V in una fiera requisitoria lo diceva « pacis 
aemulum et unionis perturbatorem, continunm schismatis nutritorem et 
scandalizatorem tranquillitatis » (RAvNaLDI VIII 300 e sg.) 

43 DI LELLO l. e. p. 612 - pe BILIS 42. 

4 BOTTA 727 - CRIBELLI 666 - MinuTI 175 - FUMI 669 - VALENTINI 
716-17. Fra i paesi occupati furono: Orvieto, Acquapendente, Montalto 
Canino, Abbadia, Grotte, Gradoli nd occidente, Orte, LBassanello Ca- 
stiglione ad oriente. i 
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‘ Jlunque causa »,# erano allora convenuti di non offen: 


dersi reciprocamente e di rispettare città e baroni, che 
aderissero all'uno od all’altro. 

Di ritorno da Roma, ribellatasi alla regina Gio- 
vanna e dovuta abbandonare al suo destino, lo Sforza 
venne in Viterbo, assoggettando, fra il settembre e 
l'ottobre 1414, tutto il territorio dal tevere al mare.” 
Recatosi poi in Napoli ad ossequiar la regina, la pro- 
vincia del Patrimonio, da lui affidata a Micheletlo, il 
quale, a sua volta, se l’ intendeva con Braccio,‘ rimase 
alla mercè delle soldatesche, che la percorrevano in 


lungo ed in largo, commettendo ogni sorta di prepo- 
tenze e ruberie. 


Di ‘quell’ anarchia profittò anche il castellano di 
Soriano, proclamatosi partigiano del Concilio, al quale 
dichiarava spettarsi unicamente « chi dovesse rimanere 
od esser nuovo e vero pastore della Chiesa ». 

E Viterbo, « sospesa e dubbiosa » non sapendo a 
chi rivolgersi per aver protezione, temendo nuove rap- 
presaglie, si acconciò col cattivo vicino." : 

Finalmente Giovanni XXIII, dopo che un Rettore 
da lui inviato a restaurare |’ autorità pontificia, non 
solo non vi riuscì, ma perdè la vita, a quanto pare, 
in un conflitto fra Gatteschi e Gianneschi,? affidava 


45 PICCOLOMINI E. S. De viris aetate sua claris p. 151. L'uno e 
l’altro, già agli stipendi di Giovanni XXIII e del D’ Angiò, aderi- 
rono in seguito a Ladislao. Sforza tornava poi con. quel Papa e di 
unovo lo abbandonava, indispettito specialmente contro l’Orsizi, che 
cercava deviargli la compagnia e gl’ insidiava perfino la vita noN:N- 
CONTRI 104-166 - Botta 7283-24 - crIBELLI 604 - Di LELLO 815 - DI 
MONTEL!ONE 61 - Minuti 156 e sg). Braccio si mantenne invece ap- 
parentemente fedele al pontefice, da cni il 30 agosto 1414 riceveva 
la conferma a capitano generalo della Chiesa (Cod. 1426 n 57 Bibl. 
Angelica); ma, fermatosi nell’ Umbria, attese unicamente a difendere 
i suoi castelli ed a conquistarne altri per proprio conto (VALENTINI 
1. c. p. 82, 88, 89, 98, 101 e sg.). 

4 2 settembre 1414 (ruMi 661 - vAaLENTINI 119). 

47 Lett. in rumi 662 - Cf. BONINCONTRI 108 - BOTTA 725 - CRIBRLLI 
666 - Minuti 176. 

4 porta 725, MINUTI 177.‘ 

49 Lett. di Jacopo Manni 28-29 settembre da Viterbo (BUFALINI Op. 
cit. doc. V e VI). Sutri ed Orvieto, che gli si opposero furono danneg- 
giate (ivi'. Anche Siena si aggiustò con lui ((«pifoli n 133,1. p.267). 
“50 Pu tale Paflista di Bologna. Il cronista non volle chiarir la 
cosa « per onestà » (n. TUCCIA 50, 95). Non è stato possibile identi- 
ficarlo. Il Cardinal Pietro Stefaneschi, Legato de latere dal 15 novem- 
bre 1418, aveva posto sede in Orvieto, attendendo unicamente alla 
sua difesa (Riforme d’Orvieto CXXII c. 93-94 - VALENTINI I. c. p. 97). 
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la legazione del Patrimonio al.cardinale Giacomo /Iso- 
lani, famoso giureconsulto datosi alla carriera eccle- 


‘ siastica, dopo la morte della moglie. Venne questi con 


numerose milizie, unico modo di farsi valere; ma, sol- 
lecitato dai Romani di recarsi nell’ urbe,” lasciava. a 
far sue veci Tar/aglia, che aveva ottenuto il vicariato 
di Toscanella,® col compito di ridurre all’ obbedienza 
Viterbo e Corneto.” La nostra città si sottomise senza 
resistenza alcuna,” ed il 25 gennaio 1415 riceveva l’as- 
soluzione dalle reiterate adesioni a Ladislao, 5 ottenendo 
altresì alcuni privilegi. Si contavano fra questi: il ri- 
prisiino del magistrato degli otto;" la piena ginrisdi- 
zione ielle cause di prima istanza e la rinnovazione 
dei giudizîì contumaciali fatti dalla Camera Apostolica 
dalla partenza di Giovanni XXIII in poi; la reintegra- 
zione in possesso di alcuni castelli; la revoca dell’ ob- 
bligo di fornire uomini all’ esercito papale oltre le 20 
miglia e di dare alloggio gratuito alle soldatesche; l’as- 
sicurazione di non gravare i Viterbesi con nuove 


5 9 settembre 1414 (Peg. Vatie. B46 c. 214, 221 - PETRACCHI Vila 
di Giacomo Isolani in Memorie di varia letteratura di I.neca - 1662 - 
I p. 176 e sg. 

52 Vi giunse il 19 ottobre 1414 (Lo scHIavo 94-95). Colà ratifica- 
va la tregua con la regina G/ocauza conclusa’ il 14 novembre da 
durare dal primo dicembre a tutto febbraio, a patto di nulla inno- 
varsi sì in Roma come nel patrimonio (piGLI aLBIZZI I 2783). 

59 16 settembre 1414 (/udevw Znfend in Archivio di Stalo di Roma - 
LEVI Zegazione del Card. Isolani nel Patrimonio in Arch. Soc. Rom. 
St. P.TIL p. 401). Da qualche tempo infestava quella zona (BONIN- 
CONTRI 116). Del Iuglio si ha una lettera dal campo di Canino (Arch. 
d'Amelia in Boll St. Umbro XIII p. 492). Errano sì TURIOZZI (p. 41) 
che CAMPANARI (IL p. 108) a dire occupata da Ini Toscanella fin dal 
1408, come pure muraTtORI(4722/7 all'anno 1417) nel protrarne l’acqui- 
sto dopo la morte di Paolo Orsini. Questi invece era decaduto da 
quel possesso fin dalla defezione a Zadis/ao nel gennaio 1414 (vALEN- 
ini Ì. c. p. 99. o 

5 Corlieto fun riaffidata nel 1415 (Marg. Cornetana - LEVI l. c. 
p. 412). Cf. la conferma fattane dal Concilio di Costanza (THE:NER 
III doc. 417). Due privilegi dello stesso cardinale (8 e 23 aprile 1415) 
a favore di Orfe souo riferiti da PETRACCHI (0p. cif. p. 197 e sg.). Di 
altro per Montefiascone si fa cenno nel Cod. 74 della 2/57. Comunale 
di Viterbo. 

55 Fin dall’ottobre 1414 ne giunse la nuova in Bologna (Corpus 
Chron. Bonon. III p. 549». 

56 Perg. 695 Com. - Bussi doc. XXXIII - THEINER IIIL doc. 144. 
Con atto del 22 dava ordine per l’apposizione dei termini fra Viterbo 
e Montefiascone (Cod. 74 Bibl. Coin. f. 149. 

S Il numero dei Priori nel 1398 era ridotto a quattro (Sfaz. Or- 
tolani - Cod. 3 Com.-f. 15. - Riforme I f. 58 e seg.i. 

Of. D. TUCOIA p. 48. Nel 1416 era di nuovo di otto (Riforme II f. 155). 
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gabelle o di aumentare quelle esistenti, non che l’ab- 
bono delle terzerie non pagate; ed in ultimo l' auto- 
rizzazione a spendere annualmente una somma per; 
riparazione di mura, fonti e terme. ® Valeva la pena 
di ribellarsi di quando in quando per aver d’ un colpo 
tante concessioni ! 

Vero si è che erano queste .sempre fatte con le 
solite riserve; e potevansi, oltre che revocare ad /'bilum 
dal legato o dal rettore pro lempore con un seniplice 
bando, disconoscere dai papi, che si susseguivano, i 
quali fingevano d’ ignorare le grazie accordate dai pre- 
decessori, o quanto meno le dichiaravano surrettizie. 
Ciò era la conseguenza di una politica eminentemenie 
personale, quale si era quella del papato in quanto 
riferivasi al potere temporale, appendice, senza alcun 
legame necessario, della potestà spirituale, la cui auto- 
rità in quel secolo andava invece sempre più dimi- 
nuendo. °° 


58 Perg. 695 s. c. Tacciono su ciò i cronisti. : 
59 Paolo Vegerio nel conclave del 1416 esclamava: Pro temporali 
dominio universo obedientia ne depereat ! 
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CapitoLo IV. 


Doposizione di Giovanni XXIIT e rinuncia di Gregorio XII — 


I Viterbesi riconoscono l'autorità del Concilio — Condizioni del 
Patrimonio — Tartaglia _vi spadroneggia — Paolo Orsini alla ri- 
scossi — Assalta Viterbo — Sforza contro Tartaglia — Elezione di 
Martino V | Morte del Vescovo Giacomo — Gli succede Giacomo 
Gozzalini — Braccio e Sforza si disputano Viterbo e provincia — 
Fine ingloriosa di Tartaglia — Martino V in Viterbo — Morte di 
Braccio e Sforza — Provvidenze pontificie — Incendio del Convento 
della SS. Trinità — Sua riparazione. 


Giovanni XXIII subiva in breve la pena delle sue 
malefatte, essendo stato carcerato, processato e con- 
dannato. Il Concilio di Costanza informava il Comune 
di Viterbo di averlo deposto, mentre Gregorio XII, più 
remissivo, aveva rinunciato al pontificato, e manife- 
stava altresì la speranza che Benedetto XIII avrebbe 
fatto altrettanto, di guisa che si sarebbe portato quanto 
prima ‘procedere all’ elezione di un nuovo pontefice, 
il quale riunisse sotto la sua giurisdizione l’intiera 
cristianità.’ 

Non è a dirsi con quanta soddisfazione i Viterbesi 
accogliessero la lieta novella. Riconobbero - immedia- 
tamente l’ autorità del Concilio,? ed attesero ansiosi i 
provvedimenti per ricondurre l’ ordine e la sicurezza 
in città e provincia, cadute di nuovo in piena anarchia. 


1 Perg. 698 Arch. Com. - Bussi doc. 34 - THEINER III doc. 145. 
Benedetto XIII, invece, si ostinò a chiamarsi Papa e soltanto il suo 
successore scismatico Zugenio Munoz riconobbe nel 1429 Martino V 
(vaLo:s IV p. 369 e seg.). 

2 Il Podestà si chiamava tale « pro S. Romana Ecclesia et S. 
Concilio Constantiensi » (Perg. 3998 Arch. Com.); e gli atti erano inte- 


stati « Sede apostolica 0 Pastore vacante per renuntiationem o per 
remotionem factam de Iohanne olim PP. XXITI » ed in taluno ag- 
giungevasi « regnante S. Costantiensi Concilio ovvero S. Constantiensi 
synodo congregato o praesidente (Prot. di Pietro di Ser Fredo e Tucio 
Fajani, nell Arch. Notar. - Riforme II f. 169, 177 - Perg. diverse 
Arch. Com. e Catt.). 

Va notato che vi fu fra i viterbesi chi si mantenne fedele a 
Giovanni XXILI anche nella disgrazia. Un Matteo monaco Olivetano 
di cui si ha (qual Priore di S Michele del Bosco) una lettera sul 
viaggio del Papa in Piacenza nel 1413 (Carteggio GUINIGI II 1058), 
lo seguì in Costanza e fu fra i testimoni del suo testamento (Arch. 
Stor. Ital. S. IV T. XIII p. 203, 207). 
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Il Legato, a cui era confermato l’ incarico di governare 
lo stato della Chiesa,? risiedeva .in Roma e mancava 
chi ne facesse le veci nel Patrimonio,‘ che rimaneva 
perciò alla mercè di grandi e piccoli tiranni, i quali 
se ne disputavano il dominio « lacerandolo e consu- 
mandone i brandelli ».? 

Prepoteva Tartaglia, che arbitrariamente assumeva 
il titolo di Commissario e Reltore,® al cui seguito era 
uno stuolo di avventurieri indisciplinati oltre ogni 
dire, i quali commettevano ogni sorta di angherie e 
di soprusi, non badando che a far bottino.* Eppure i 
Viterbesi, in mancanza di meglio, erano ridotti a subire 
la forzata protezione di quel condottiere, pagandola 
ben cara, * costretti altresì a farne gli elogì ai Padri 
del Concilio.° Costoro però, bene informati sul conto 
di lui, esortavano il Comune a soffrire qualsiasi danno, 
piuttosto che affidarsi « a lupi voraci che avrebbero 
succhiato il gregge sino all’ultimo sangue ».!° Y'urtaglia 


3 Lett. 25 luglio in PETRACCHI (0p. cif. p. 230) Cf. Riforme II f. 177. 

4 « Quod civitas rectore caret » (Riforme Il f. 159, 163). 

5 « Quas quisque potest particulas rapit lacerat et consumit » (Rela- 
zione in Riforme dA Orvieto CXXIV ce. 11 - VALENTINI p. 150). 

6 Lett. 8 dicembre 1415 da Toscanella (Aiforme 1I f. 181). Negli 
atti del Comune lo si diceva: Specialis Commissarius pro S. R. Il rector 
Patrimonii (ivi £. 177) Cf. Arch. di Amelia in Boll. per Umbria XII 
p. 493 - Arch. di Orvieto in vALENTINI p. 184 - Arch. di Terni in 
CAaMmPanoO (Lila cit. n. 2 a pag. 119) - LEVI op. cit. p. 405 e seg. - 
Lett. 25 luglio 1416 in Carfeggio GUINIGI I doc. 305. 

Nella lettera sopra citata del Concilio si diceva di lui: Qui pro 
Romana Ecclesia in partibus Patrimonii militat. 

Non gli si riconosceva dunque il titolo di rettore. 

©? Uno stipendiario di lui aveva venduto un cavallo rubato (Prof. 
di Tucio Fajani p. 126); e Tartaglia stesso dovè intervenire a favore 
di un Viterbese ingiustamente carcerato (Riforme II f. 181). 

Dal proprio canto il capitano fece saccheggiare Castro e deca- 
pitare alcuni cittadini sotto accusa di tradimento, sicchè fu diffidato 
dal Legato, il quale andò in Toscanella per porre un freno alle sue 
prepotenze (1.0 scHIAVO p. 99). Cf. BOTTA (p. 727), secondo il quale 
il solo Micheletto resistè alle prepotenze di Zar/aglia, riuscendo a 
mantenere a Sforza Acquapendente. 

Agli armigeri del Zar/aglia si univano i fuorusciti nel far danni 
(Riforme IL f. 159, 161). 

8 Ebbe dal Comune in una sola volta 500 ducati « nf possi! sub- 
stentare et manutenere civitates et .cives sibi snbditos et gentes armi- 
geras suas pro honore et angumento S. Dlatris Ecclesiae et hujus 
civitatis Viterbii » (Riforme cit. î. 161 - 168). 

9 Lett. 1 aprile 1416 del Concilio (Perg. 700 Arch. Com. - BUSSI 
doc. XXXV - rHreineR III doc. 150). 

10 « Melins est enim arbitrio nostro et multo landabilins aliqua 
damna pati quam rapacibus Inpis adherere gni vos usque ad vivum 
sangninem voraturi sunt » (Lett. del Card. Orsini 3 aprile 1416 - Perg. 





CAPITOLO IV 37 


era al certo uno di questi, non il solo. Paolo Orsini, di 
nuovo in auge, fregiato del titolo di vicerè di Napoli," 
cercava il momento propizio per riaffermare il perduto 
potere in Viterbo e nel Patrimonio. Nei primi del 1416, 
di notte tempo, diè egli l’ assalto alla nostra città e vi 
sarebbe penetrato co’ suoi, se una vigile sentinella non ‘ 
avesse dato l’ allarme. Otto giorni si combattè intorno 
alle mura, e finalmente l’ orsacchiotto dovè ritirarsi a 
mani vuote. ! 

Fu quella l’ultima impresa di quel condottiere, 
giacchè qualche mese dopo rimase ucciso in un con- 
flitto con le genti di Braccio e Tartaglia! collegatisi ai 
danni dello stato ecclesiastico, ripartendolo fra loro. 
li primo, che aveva assunto il titolo di « Capitano 
Generale in JIlalia della S. Chiesa di Dio »," erasi in 
special modo riservato il dominio dell’ Umbria e di 
Orvieto, mentre il secondo avrebbe ritenuto quanto 
già possedeva e quanto altro avrebbe occupato nel 
Patrimonio. ! 

Il Concilio, accortosi finalmente che non sarebbe 
riuscito a liberare lo stato della Chiesa a mezzo di 
prelati, armati soltanto di buoni consigli o di minac- 


3906 Arch. Com.- tHEINER III doc. 151). CRIVELLI (op. cit. 670) chiama 
Tartaglia: rector et custos velut nrsa agnis. 

Gli atti di giurisdizione surrichiamati dal Concilio servirono di 
argomento al THEINER (Considerazioni sui dne concilî del 1245 e 1414) 
per avvalorare la tesi che non al Papa, ma alla Chiesa spetta il 
dominio sul Patrimonio di S. Pietro. Non era però allora messa in 
dubbio l’ autorità del Pontefice, ma disputavasi soltanto sni limiti 
entro cuni doveva esser contenuta (PasTOR I p. 153). ° 

ll Ladislao, da lui più volte tradito, lo aveva fatto catturare e, 
condoitolo seco, sul puuto di morte diè l’ ordine di trucidarlo, ma la 
regina lo volle salvo. Per le sue fortunose vicende vedasi FARAGLIA 
(Op. cit. p. 11-12, 58 - 59). 

12 D’ ANDREA 128 - D. TUCCIA 50 (al 1416 senza indicazione di 
giorno). I Viterbesi, diffidando di lui, inviarono messi al Legato, 
e ue chiarissero le intenzioni (4 dicembre 1415 - Riforme 
II f. 166). 

13 5 agosto 1416 (ro scHiavo p. 103 - BONINCONTRI 111 - CAMPANO 
114 - DI MONTKILEONE 67 - EGIDI n. a p. 118 del D' Andrea). 

14 FUMI p. 627 - vaLENTINI 148. Orvieto gli si assoggettava nel 
marzo 1416 (ivi 143). Dell’ 8 luglio 1417 si ha una lettera del Signore 
di Lucca, che si congratulava col condottiere per i suoi successi 
(GUINIGI Carteggio I n. 363). 

15 BONINCONTRI 113 - BOTTA 727 - cRIVELLI 670, 672 - D. TUCCIA 
113 - MminUTI 195. Da lettera del 16 agosto si apprende ch’ era sotto 
Orte, terra degli Orsini (Carteggio cit. II n. 1158). 
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ciosi innocui anatemi,! reclamò |’ intervento della 
regina di Napoli, la quale affidò l’ impresa allo Sforza, 
già cotanto da lei perseguitato e tornato poi nelle sue 
grazie ed insignito del titolo di Gran Connestabile 
del regno, con ampio mandato di fare e disfare a suo 


“modo. ! 


Liberata innanzi tutto Roma dalle prepotenze de’ 
Bracceschi, spalleggiati dal cardinal S/efaneschi, il quale, 
d’ accordo col loro capitano e col Di Vico, aveva perfino 
cercato di consegnare l’ Urbe e Civitavecchia all an- 
tipapa Pietro di Luna, ** il valente condottiere nel!’ au- 
tunno del 1417 venne nella nostra città per l’insistenza 
de’ Viterbesi, i quali, stanchi delle continue incursioni 
delle soldatesche del Tar/uglia, che giungevano fin 
presso le mura urbiche, tutto rapinando e devastando, 
avevano invocato il suo aiuto. E, compiute che furono 
le semine, il Cardinale Isolani in persona, con la com- 
pagnia dello Sforza rinforzata dai più volenterosi dei 
nostri, mosse contro Tartaglia sconfiggendolo !° ed ob- 
bligandolo ad una tregua, alla quale aderì afiche 
Braccio. ® 


Era appena dissipata l’ eco di quella vittoria, ac- 
colta con grandi manifestazioni di gioia dai Viterbesi, ” 
che, in breve, sopraggiunse la notizia dell’ elezione di 
Martino V avvenuta l’ undici novembre, partecipata 


16 Il 22 agosto 1415 si annunziava ai Cornetani l’ invio dell’arci- 
vescovo di Milano Bartolomeo de la Capra col preposto di Cinque- 
chiese (rHEINER III doc. 146). O non riuscirono a giungere colà, 0, 
se vennero, non esercitarono alcuna giurisdizione in provincia. 

I? Lett. 10 luglio 1417 nel Peg. Angioino 374 f. 387 (rARAGLIA 
op. cit. p. 93 n. 2). Sulle fortunose vicende di quel condottiere, in 
quel periodo delle sue gesta oltre tale antore (p. 32, 40 e seg. 55, 
58, 82 - 83, 88) vedasi ruBiERi Francesco I Sforza I. p. 41 0 seg. 

18 LO scHIavo Ill - ZAMpPOLINI 146 - Lett. 5 settembre 1417 del- 
l’ Isolani in Fumi doc. 831. Il conflitto di giurisdizione fra i due 
cardinali è prova della scarsa autorità che avevano i rappresentanti 
del Concilio. ° 

19 D. TUCCIA p. 113 - BONINCONTRI 115 - 116 - CRIVELLI 681 e seg. - 
MINUTI 214 -216.Cf. FARAGLIA 98-99, RUBIERI I p. 48. 

Il 17 ottobre Zar/aglia scriveva al Comune di Orte che i due 
erano in S. Giovanni e Vittore (Arch. d' Amelia - Riforme XII). 
Braccio era il 22 in Orvieto ed il 13 novembre in Montefiascone 
(vALENTINI in Boll. Umbro 1923 p. 33-34 e App. n. 48). 

20 Lett. 17 novembre (VALENTINI doc. 46) Cf. crivaLLi 682. 

21 MINUTI p. 216. 
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nello stesso giorno ai Priori del nostro Comune, * su- 
scitando immenso giubilo sì per la risoluzione dello 
scisma, che per la scelta di un pontefice qua ben co- 
nosciulo, se non apprezzato nel suo giusto valore. 

Nel frattempo, ai 12 di luglio di quell’anno, era 
mancato ai vivi il vecchio vescovo Giacomo, * la cui 
vita era trascorsa molto travagliata per quel continuo 
conflitto di uomini e d'idee, sempre nel dubbio sulla 
legittimità dell’ uno o dell’altro papa, e sotto la mi- 
naccia di scomuniche e d’interdetti, che toglievano 
ogni prestigio all’ autorità episcopale presso il clero ed 
il popolo, solito a mutar partito ad ogni apparire di 
emissarì dei varì pontefici, massimamente se appog-. 
giali da schiere di armati, seppure in tanto sconvol- 
gimento morale si conservasse ancora alcun rispetto 
alla gerarchia ecclesiastica. Aggiungasi che le rendite 
del vescovato erano decimate dalle contribuzioni for- 
zate e dalle rapine belliche, tanto che il capo della 
diocesi aveva dovuto ritirarsi nella propria casa, es- 
sendo il palazzo episcopale fatiscente ed inabitabile. ? 

Non può quindi recar meraviglia, se di quel Ve- 
scovo niun ricordo notevole siasi conservato. 

Gli successe altro Giacomo, di Angeluccio de’ Gozza- 


22 Perg. 701 Arch. Com. - Bussi doc. XXXVI - THEINER III doe. 
152. Essendo la nuova pervenuta in Siena il 28 (Annali Senesi 427) 
è credibile che in Viterbo giungesse in quel dì o nel seguente, in 
cui si ha un atto intestato dal nuovo Papa (Prot. di Pietro di Ser 
Fredo f. 95*). Minuti (p. 277) scrive che Sforza ) apprese in Roma, 
ove recossi sui primi di dicembre, ciò che non è attendibile. corIO 
(Storia di Milano p. 540) è nel vero dicendo che la ebbe iu Viterbo. 

23 EGIDIO DA VITERBO /fîst. cit. f. 277. 

24 Liber. Annivers. Basil. Vaticane in EGIDI (Necrologî della Prov. 
Romana I p. 231). Il 14 ebbe luogo la nomina del Vicario Capitolare 
(Prot. di Pietro di Ser Fredo f. 75%). Errano CORETINI, MARIANI, BUSSI 
e con essi il CAPPELLETTI, che fanno morto Giacomo nel 1420: 

25 Camerl. del Clero in Arch. Catt. Cod. 100. Oltre che del pa- 
gamento delle tasse, vi si accenna alle comminatorie ed all’ assolu- 
zione dall’ interdetto. Tuttavia il Vescovo Giacomo lasciò un discreto 
patrimonio i cui tre ottavi legò alla Basilica Vaticana e gli altri 5 
alla Canonica di S. Angelo di Viterbo (Liber Anniv. cit. p. 199, 211, 
231). Cf. atto di concordia 9 aprile 1488, in virtù del quale quest’ultima 
si ebbe i beni nella nostra città ed il capitolo vaticano alcune case 
in Roma (Perg. 1531 S. Angelo). 

26 Fin dal 1401 si ha: /n domibus Episcopi in contr. S. Blasii (Arch. 
di Bagnata); e così nel 1408 (Perg. 817 Arc/l. Com.) ed in altri atti 
(Prot. di Pietro di Ser Fredo 1415-1417). Anche il vicario vescovile 
teneva le udienze nella propria casa in S. Silvestro (ivi p.36t,46 6 seg.). - 
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dini, di nobile ed antico lignaggio,?” già canonico della 
cattedrale e vicario capitolare nella vacanza della sede, 
personaggio molto stimato dai suoi concittadini per la 
dottrina e per la virtù. ? Fu nominato il 17 dicembre 
1417 ?® ed ottenne in via eccezionale di esser. consecrato, 
in assenza del pontefice, dall’ arciprete della cattedrale, 
per poter esercitare senza ritardo il suo ministero. ° 

Martino V era ritenuto per l’ addietro di non gran- 
de sagacità e d’indole soverchiamente benigna e conci- 
liante, come ne aveva dato prova nel governo della 
nostra provincia, non tale quindi da poter sostenere 
il peso del pontificato paragonato, niente meno, da un 
contemporaneo, a quello di Atalante che reggeva sulle 
spalle il mondo.® Ma fin dal primo momento dell’ele- 
vazione al seggio supremo della cristianità si mostrò 
scaltro ed energico, adoprandosi a tutt''uomo per re- 
staurare l’ autorità pontificia, venuta meno per il lungo 
scisma, sicchè Egidio da Viterbo sentenziò che fosse 
egli a.gettare «le fondamenta della potenza, gran- 
dezza e gloria della chiesa di Roma ».?® 


;  Angelncci non era il cognome, come dice TURIOZZI, ma il nome 
del padre (vedi atto nella nota seguente). Il cognome era De Zg0z- 
zalinis, volgarmente Gozzalini, famiglia che si trova fin dal secolo 
XII ed a cuni aveva appartenuto Lanzillotto, il primo compilatore 
degli annuali Viterbesi. Giacomo era fin dal 1883 vicario vescovile 
(Perg. 684 Arch. Catt.), nel 1403 rettore del clero (Cam. Cleri £. 4) e 
nel 1416 canonico e camerlengo (Prot. Pietro di Ser Fredo p. 33 e seg.). 

28 Considerata scientia, bonitate, honestate, fidelitate et ceteris vir- 
tntibus quibus ven. vir D. Iacobns Angelutii de Ugozzalinis de Viterbio 
canonicus dictae ecclesiae est totaliter insignitus, nnanimiter et con- 
corditer elegerunt fecernnt et ordinaverunt eum ecclesiae et capituli 
ac totius episcopatus Viterbiensis et Tuscanensis et eorum dioecesarnm 
Vicarinm generalem (Prot. cit. p. 75). La giurisdizione di tale vicario 
era molto limitata, occorrendo il consenso del. capitolo sn quanto 
riguardava l’ amministrazione della mensa episcopale, i cui proventi 
erano depositati pro Episcopo futuro \ivi p. (7 e seg.). 

29 Arch. Vat. Arm. XII n. 121 f. 94 in EUBEL (1 p. 532). La data 
del 17 settembre riferita da TURIOZZI è evidentemente errata. D. TUCCIA 
(p. 51) equivoca ugualmente nel fare eletto il Gozzalini per racco- 
mandazione di Giovanni Gatti recatosi in Firenze presso Martino V, 
che colà giunse invece soltanto il 26 febbraio del 1419 (BART. DI 
MICHELE /sforia di Firenze 956 ed altri). Basandosi su tale notizia 
CORETINI ed altri sino a CRISTOFORI (Tombe dei papi p. 255) lo dis- 
sero eletto nel 1420. corkTINI G. (Breci notizie della città di Viterbo 
p. 58) lo fa poi trasferito in Viterbo da altra chiesa. Quanti errori, 
per non aver compulsato i documenti autentici ! 

30 Breve 22 marzo 1418 (Peg. Lateran. 181 f.71- rUBEL I p. 532). 

3 BRUNI Comm. p. 444 - Lett. di A/berto Degli Albizzi in Scelta di 
curiosità letterare ed inedite Disp. XXXIII % il. 

32 Hist. cit. £. 277 e 281. Cf. PLATINA p. 304. 
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Per prima cosa confermò la legazione del Patri- 
monio al cardinale /solani,” il quale, a sua volta, 
continuò a valersi dell’opera dello Sforza, ch’ ebbe 
il titolo di Gonfaloniere della Chiesa. * In Viterbo 
era luogotenente di questi Niccolò Orsini, il quale 
faceva continuamente scorrerie su Montefiascone, Orte 
ed Orvieto ed altre terre soggette a Braccio e Tarta- 
glia, non ostante la tregua pattuita,# suscitando le 
loro rappresaglie * e vibrate proteste al cardinal Le- 
gato, presso cui si recò lo stesso Braccio, mentre era 
neila nostra città, cogliendo l’ occasione per avviare 
traitative con Martino V, offrendogli obbedienza ed 
aiuio e promettendo « Roma e toma » qualora gli fosse 
concesso il vicariato delle città occupate. ? Respinta 
tale proposta, il famoso condottiere non si diè per 
vinto, ma continuò a sottomettere quante città e terre 
gli riuscisse possibile. Con lui era sempre collegato 
Tartaglia, il quale aveva anch’ egli inutilmente insistito 
che gli fosse riconosciuto il legittimo dominio di quanto 
possedeva nel Patrimonio. E vedendo di nulla poter 
coneludere col pontefice, si posero essi di nuovo d’ac- 
cordo con Sforza per una tregua che durasse tutto 
l’anno, con reciproca garanzia di non offender Ì’ uno 
l’altro, nè darsi impaccio. ® 

Martino V frattanto cercava i mezzi per ridurre 
a dovere gli usurpatori, ed essendo a corto di denari, 
volle procacciarseli col vietare ai Comuni di corrispon- 
dere imposte e tributi ad altri che non fossero i teso- 





33 Reg. Vatic. 348 f. 23 - 25 - PETRACCHI p. 286. Fra i decreti del 
Concilio di Costanza era quello che il governo delle provincie non 
potesse affidarsi che a Cardinali e prelati. Il governatore di Viterbo 
fu Costantino Pergola Vescovo di Apt in Francia (THiiNnER III doc. 
177 - EUBEL I p. 96). 

 MiNIkRI RICCIO Saggio di Cod. Dipl. II p. I pag. 64-65 - cRI- 
VELLI 692 - Diarî Napoletani 1080 - Minuti 231 Cf. RUBIRRI I p. 34. 

35 Lett. 7 maggio in Carteggio GUINIGI Il doc. 1179. 

36 Braccio si rifece specialmente sulle terre di Z7isse Orsini, che 
aveva ricettato e favo.ito i snoi avversari; Zar/aglia cavalcò su 
Acquapendente dando il guasto al territorio (Lett. 17 - 18 giuguo in 
Carteggio cit. II n. 1208, 1219). 

Si campano 180 - DEGLI ALBIZZI I 298, 307 e seg. - Lett. 18 
giugno e 9 luglio in Carteggio cit. II n. 1219, 1244-45 - vaLENTINI 49-50. 

38 Diario Cautelmi 2-8 novembre 1418 in Arch. Stfor. Ital. 1918 
p. 134. Avrebbe egli anche trattato per una condotta col Doge di 
Genova (Carteggio cit. II n. 1256, 1306, 1398). 

39 Lett. 28 agosto in Carteggio cit. II n. 1368. 
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rieri pontifici. ‘ Ma quale autorità e qual forza avevano 
costoro per farsi pagare? Fu quindi necessario richie- 
dere di nuovo l’intervento della regina di Napoli, 
implorando che rimandasse nel Patrimonio lo Sforza. * 
E questi ancora una volta, fingendo di cedere agli 
ordini di Giovanna II, vi si recò con non certo disin- 
teressata premura. 

La lotta fra Braccio e Sforza, entrambi della scuola 
di Alberico da Barbiano, peritissimi nell’ arte militare, 
da non potersi dire, secondo i contemporanei, chi fosse 
il più destro ed il più forte, fu lunga e piena di 
brillanti episodì per le armi italiane, la cui fama ri- 
fioriva, quantunque debba deplorarsi che fossero impu- 
gnate in una guerra fratricida. Prima di azzuffarsi, lo 
Sforza, memore dell’ antica amicizia, mandò a Braccio 
un messaggio per annunciargli ch'egli nulla avrebbe 
intrapreso contro di lui, non avendo altro in mira che 
debellare Tartaglia; ma quegli rispondeva che combatter 
costui era la medesima cosa che rivolgere le armi 
contro sè stesso, essendo fra loro un patto di allcanza. “ 

Libero perciò di agire a suo talento, Sforza si af- 
frettò a porre, nei primi del giugno 1419, l’ assedio a 
Toscanella, ove trovavasi rinchiuso T'urtaglia; ma, sa- 
puto che Braccio veniva in di lui soccorso, cercò di 
contrastargli il passo, accampandosi nella selva di S. 
Giovanni e Vittore, “ da dove però non riuscì ad im- 
pedire che Tarlaglia, con rapida ed arrischiata mossa, 


40 TONINI Rimini nella signoria di Malatesta V. App. 1120-21. 

41 Lett. 27 gennaio 1419 in FARAGLIA p. 127-28. Dietro promessa 
di ciò, non che di restituire Castel S. Angelo, Civitavecchia ea Ostia, 
che ancora deteneva, Grovanna avrebbe avuto l’ investitura del regno 
(rRayNALDI VIII, 498 - LuNIG II, 1234). E poichè se l’era rotta di 
nuovo con Sforza, dovè venire a patti con lui (Peg. Angioino 372 f. 
257), lieta però di allontanarlo dallo stato. coRrIO (op. cit. p. 547) ag- 
giunge che la regina rimise al condottiero denaro a mezzo del San- 
severino. 

4 BruNnI Comm. 447 - Cf. GIOVIO Elogia virorum bellica virtute 
illustrinm - ed 1551 - p. 108 - rICOTTI Compagnie di ventura TI p. 288 
e seg. - CANESTRINI Documenti per la milizia italiana UXXILI e seg. 

43 campano p. 133. L’inimicizia fra Sforza e Tartaglia risaliva 
a quando entrambi erano al soldo dei Fiorentini, e per quanto si 
riuscisse allora a grande fatica a rappacificarli, le buone relazioni 
fra loro non furono più stabili e sicure (MINUTI p. 150 - AMMIRATO IV 
387, 294). 


4 crivisLLi p. 694 - D’ ANDREA 129 - D. TUCCIA 50 e 114 - MINUTI 
233 - zampoLini 152. 
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attraversando coi suoi su barche il lago, si riunisse in 
Bolsena alle truppe Braccesche. ‘4 Trovandosi poi scarso 
d’infanteria, chiese a Giovanni Gatti che gli mandasse 
qualche centinaio di Viterbesi fra i più fidi, gagliardi 
ed animosi. Accorsero i nostri in numero ragguarde- 
vole <« in punto ed in ordine ». ‘4 Nel frattempo Sforza 
si era mosso verso Montefiascone, cercando di fare di 
quel luogo dominante, per la sua altitudine, la regione, 
il quartier generale, depositarvi i carriaggi e rifornirsi 
di viveri. Non riusci però ad esservi accolto dagli 
abitanti, che parteggiavano per Braccio, il quale, al 
contrario, girò quella forte posizione, diriggendosi verso 
il piano di Viterbo. I Viterbesi giunti nella località 
Mojano, non essendo ancor giorno chiaro da distinguere 
le insegne, scambiarono i nemici per le truppe di 
Sforza, facendosi loro incontro. Tardi accortisi del- 
l’ equivoco, cercarono scansarli; ma, ad un tratto, si 
trovarono accerchiati dai Bracceschi, e nell’ impossi- 
bilità, per quanto combattessero valorosamente, di 
aprirsi un varco, furono fatti quasi tutti prigionieri. ‘ 
Ciò avvenne il 13 giugno. 

Appresa l’infausta notizia, Sforza volle tentare una 
immediata rivincita sugli avversarì, cercando di sor- 
prenderli presso Castel Cardinale, ove si erano allog- 
giati stanchi ed affamati. Ma Niccolò Orsini ed altri 
capitani, che con lui militavano, già in segrete tratta- 


45 CRIVELLI e MINUTI l c. Tartaglia, secondo CAMPANO (l. c.) vi 
avrebbe preceduto Braccio. Risulta invece dai documenti che questi 
si trovava colà fin dal 4 giugno (VALENTINI App. n. 82). Successi- 
vamente però se ne allontanò per reclutare uomini in Orvieto e paesi 
vicini, sostando iu Guardea (ivi p. 63) Cf. zaMmporinI p. 153. 

46 BONINCONTRI, CRIVELLI, D. TUCCIA l. c. - MINUTI p. 234. 

47 D’ ANDRMNA - D. TUCCIA l. ce. Giocanni di Inzzo nel processo per 
i confini tra Montefiascone e Viterbo così deponeva: Anno Domini 
MCCCCXIX Montisflasconenses se rebellaverant ecclesiae Romanae et 
dederant se Brachio et Tartalioni (Cod.74 Arch. Com. f.165*). Risulta 
anche ch' essi chiamavano Braccio loro governatore e difensore (va- 
LENTINI doc. 84). Quanto dice CAMPANO (p. 133) che $/orza avrebbe 
occupato la rocca, mentre Braccio si sarebbe fermato sotto le mura 
della città, non è attendibile. 

48 MINUTI p. 234. ci esagerata però la sua affermazione che non 
sarebbe scampato aleuno de’ Viterbesi, a cui fanno riscontro BONIN- 
cCONTRI 120 e corio 547. CRIVELLI (l. c.) scriveva: meavizia ew parte 
capiuntur. D’ ANDRRA @ D. TUCCIA (l. c.) limitano i prigioni a 450, in 
che concorda la testimonianza c. s. di Giovanni di Inzzo, il quale 
attribuisce il disastro al tradimento dei Moutefiasconesi. 
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tive con Braccio per tradire il loro duce, non vollero 
seguirlo, sicchè fu egli obbligato a tornare sui suoi 
passi. * Due giorni dopo - nel timore che i Bracceschi 
si portassero su Viterbo e che il popolo, non ostante 
la grande autorità che vi aveva il Gatti, nell’ intento 
di liberare i concittadini prigionieri, venisse a patti 
coi nemici, o quanto: meno che costoro, non raggiun- 
gendo tal fine, gli sfuggissero, procedendo oltre alla 
volta di Roma - Sforza decise di prevenirli. Giunto 
presso le rovine di Ferento, s’ incamminò per il val. 
lone dell’acqua rossa, ove fece sfilare i suoi uomini,” 
mandando in avanscoperta Niccolò Orsini con oltre mille 
cavalli. Questi, appreso che i Bracceschi erano al di 
qua del Bulicame, invece di tornare indietro od at- 
tendere il grosso delle truppe, fingendo panico, di 
gran galoppo raggiunse coi suoi Viterbo, entrandovi 
per la porta di S. Lucia, ove inalberò il suo vessillo, e 
chiudendovisi dentro. # Il resto degli Sforzeschi, mentre 
il duce, a sua volta, si era alquanto discostato per ac- 
certarsi delle mosse del nemico, demoralizzati per 
la precipitosa fuga a cui si era dato l’ avanguardo, rup- 
pero i ranghi, cercando ognuno scampo a diritta ed a 


‘manca, non ostante i severi richiami emessi a gran 


voce dallo Sforza. Sopraggiunti quindi i Bracceschi, fu 
facile per essi sbaragliare completamente quelle truppe 
< ch’erano già in rotta per sè medesime »,” facendo 
un gran numero di prigionieri. Lo sfortunato duce, 
rimasto con pochi seguaci, non trovò altro scampo che 
ritirarsi anch’ egli a spron battuto in Viterbo ove, tro- 


49 MINUTI p. 235. 
50 MINUTI © CRIVELLI l. c. il quale aggiunge che proposte furono 
veramente fatte ai Viterbesi a mezzo di alcuni prigionieri apposi- 


tamente liberati con promessa di tutti rilasciarli qualora la città si 
fosse arresa e minacciando, in caso contrario, di torturarli nel modo 
più atroce. 

51 « Si misero alla fila » (D’ ANDREA |, c.). 


52 MINUTI p. 236-837 - BonINcON'RI 138 - CRIVELLI 695. 

53 Lo stesso Braccio avrebbe pronunciato tale frase (MINUTI p. 288). 
CAMPANO (134) non fa parola del tradimento e attribuisce tutto il 
merito alla tattica di Zraccio. L° imboscata sarebbe stata agevolata 
dall’ esser la via « partim angusta, partim recnrva atque inflexa >. 

9 CAMPANO (134) parla di 2300 prigionieri, cifra molto esagerata; 
CRIVELLI (1. c.) li fa ascendere a 1500; MINUTI (238), BONINCONTRI (180) 
e ZAMPOLINI (153) li riducono a 1000. Sforza, secondo quest’ ultimo (152) 
aveva con sè 5000 cavalli e 2000 fanti. 
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vando sbarrata la porta suindicata, riuscì a stento ad 
entrare per quella opposta di S. Sisto. * 

Quantunque ormai al sicuro, il prode condottiere 
non desistè dal proposito di combattere il nemico; e 
si accinse, immediatamente, a tentare una sortita coi 
pochi suoi fidi e con eletta schiera di Viterbesi, della 
cui costanza e del valore dimostrato in quella con- 
tingenza, molto ebbe a lodarsi lo Sforza, mentre l’ Or- 
sini e complici si ricusavano di seguirlo, dando ulteriore 
prova di viltà e di tradimento. L’audace mossa tuttavia 
riuscì a liberare alquanti dei suoi rimasti prigionieri 
ed a catturare alcuni Bracceschi; e maggior successo 
avrebbe raggiunto, se non fosse lo Sforza rimasto ferito 
nelio scontro e conseguentemente posto fuori di com- 
battimento, sicchè fu costretto ad abbandonare il campo 
e rientrare in città. ? 

Della rotta subita dagli Sforzeschi, Braccio e com- 
pagni menarono grande scalpore, quasi-che si trattasse 
di aver per sempre eliminato il loro potente avver- 
sario; e grandi feste ebbero luogo nei paesi loro sog- 
getti. In altesa dei rinforzi richiesti, frattanto Sforza, 
seguendo una generosa usanza italiana, lasciava liberi 
i prigionieri fatti nella fiducia che altrettanto avreb- 
bero fatto i Bracceschi, ma costoro non imitarono il 
lodevole esempio, ed anzi rinchiusero quanti erano ca- 
pitati in loro mani, per maggior sicurezza, nelle isole 
del lago di Bolsena, donde alquanti però, con uno 
stratagemma, riuscirono a fuggire, ciò che procurò 
ai rimasti una serie di sevizie, sino al punto di fare 
immergere uno dei capi nell'acqua bollente del Buli- 


55 MINUTI 288 - BONINCONTRI l. ec. 

56 MINUTI 239, la cuni narrazione si è principalmente seguita (tra- 
scunrata affatto dal Pinzi), essendo quel cronista teste de cisu, com’ egli 
stesso dice: chi scrive, scrive il vero, perchè se li è trovato et vide el 
tutto. È soltanto inesatto nella data, ritardando il fatto di qualche 
giorno. Cf. anche corio Storia di Milano p. 548 e seg. - Grovio Vita 
di Sforza - xuBibRI I p. 55-57 - rARAGLIA 140-141. 

ST Braccio inviò subito una staffetta in Città di Castello (xmuzi 
Mem. di C. di Castello I p. 242). Tartaglia ne dava 1 aununzio ad 
Orvieto ed a Siena (BUFALINI l. e. doc. VII) Cf. zAMPOLINI p. 153 - 
VALENTINI p. 65. Del fatto si fece menzione, oltre che in numerose 
cronache, anche nel Registro dell’ Ordine Agostiniano (Aralecta Augu- 
stiniana V p. 141). : 

58 BONINCONTRI l. c. - BOTTA 730 - CRIVELLI 6096 - 1’ ANDREA 130 - 
D. TUCCIA 50-51. 
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came, e poichè ebbe la ventura di sortirne vivo per 
due volte, vi fu gettato di nuovo, per ordine dello 
stesso Braccio, trovandovi alfine la morte. *° 

Frattanto per la via montana, di notte tempo, sfug- 
gendo alla sorveglianza dei Bracceschi, giungeva in 
Viterbo con la sua compagnia Francesco figlio di Sforza, 
richiamato dalla Calabria, dando in tal modo prova 
di accortezza ed energia, da farlo ritenere fin d'allora 
uomo di grandi speranze.® Perciò le sorti della guerra 
mutarono alquanto, non ostante che il fedifrago Orsini 
fosse passato definitivamente al nemico. ® Per 15 giorni 


si combattè con « belli fatti d’arme » sempre con van-. 


taggio dei nostri, e nel frattempo, con varie incur- 
sioni in Bagnoregio ed in altri paesi della Teverina, 
si poterono raggranellare sufficienti vettovaglie per 
rifornire i militi dello Sforza ed i Viterbesi, che ne 
scarseggia vano. ® 

Infine Braccio, ch’ aveva fin dal principio dell’ as- 
sedio posto le sue tende sopra le grotte di Riello nel 
sito dell'antica Surrena, presso il Bulicame e la via 
per Montefiascone, “ pressato da vicino dagli Sforzeschi, 
anch’ essi alloggiati in campo aperto, e che non gli 
davano un momento di tregua, tanto da potersi ben 
dire che « da assediante era divenuto assediato »,* 
si vide costretto a battere in ritirata, per condursi 


5 D. DI MONTELEONE p. 84 - PICCOLOMINI ENEA SILVIO Agginnte 
ai Commentarî pubbl. da cuGNONI (Op. ined. in Affi di Accad. dei 
Lincei S.1II V.8 p. 507). Lo stesso autore (De Braccio p. 155) dice 
quel condottiero crudele, incredulo ed infesto specialmente al clero. 

60 CRIVELLI l. c. DICEMBRI Pila Franc. Sportiae in R. I. SS. XX 
1027. Aveva fatto le prime armi sotto Toscanella, ove Tartaglia si 
trovò innanzi, al dire di un suo apologista, « non un giovane, ma 
una figre, un Zeone >». (viLeLro Oratio pro Fr. Sfortia). CÎ. SIMONETA 
Rerum gestarum Frauc. Sportiae - ed Soranzo - p. 7 

6L CRIVELLI 696. 

62 D. TUCCIA 51 - Scaramuccie le dice D’ ANDRRA (129), leva cer- 
famina BONINCONTRI (l. c.). 

6 CRIVELLI 697 - D. TuCCIA di. Braccio (lett. s. c. 27 giugno) 
scriveva che in Viterbo non si trovava un boccono di pane. Il grano 
valeva 8 ducati la soma e chi lo panificava ne ricavava 40 fiorini 
(b. TUCCIA l. c.). 

6 D’ANDRE\ - D. TUCCIA l. c. - MINUTI 240. I combattimenti av- 
venivano principalmente nel Campo Giardino. 

Fin dal 18 giugno si ha una lettera di Braccio dal campo di 
Viterbo (Curfeggio GUINIGI p. 405). Altra simile lettera ad Orvieto è 
del 24 (vaLENTINI doc. 83). 

6 CRIVELLI l. c. - MINUTI 241. 
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nell’ Umbria, luogo principale delle sue gesta, lascian- 
do Tartaglia in 'Toscanella ed il Piccinino in Monte- 
fiascone. ©‘ In tal modo la città nostra, in cui, per 
colmo di sventura, serpeggiava anche la peste, potè 
avere un po’ di tregua, ma per breve tempo, poichè 
nell’agosto i due condottieri collegati, col concorso 
dei Cornetani e Montefiasconesi, tentarono di nuovo 


x 


di occuparla, non riuscendovi però per la strenua 
difesa che ne fece Riccio Capocci, nostro concittadino 
agli stipendi di Sforza. Al ritorno poi di questi, ten- 
poraneamente assente, nel mese successivo i Viterbesi, 
da lui condotti, posero il campora Montefiascone, che 
fu tolta ai nemico. ‘* 

L'ultimo tracollo alla sorte de’ Bracceschi fu dato 
dall’ essere riuscito lo Sforza, intermediario Giovanni 
Gatti, a distaccare Tartaglia dal loro duce, con la pro- 
messa di un lauto stipendio, ‘ addossato, come sempre, 


EG CRIVELLI ]. e. - BONINCONTRI 121 - Minuti 241. Del 27 giugno 
si ha lettera di Braccio da S. Giovanni e Vittore (VALENTINI doc. 84). 

Fra dunque già sulla via del ritorno. D. TUCCIA (51) pone la di 
Ini partenza al 30 giugno e ciò, secondo lo stesso cronista (ivi e. p. 
115) sarebbe stato anche prima che ginngesse in Viterbo /Yancesco 
Sforza. Il racconto è così confuso, le ripetizioni sono tante, da doversi 
piuttosto attenere agli altri cronisti più disinteressati. 

“I messi di Siena annunziavano il completo abbandono dell’ as- 
sedio ed il ritorno di Zertaglia in Toscanella il 4 luglio (GAYk Car- 
teggio di artisti 1 p. 17). Secondo il Mmixuti (240-241) nei diversi 
combattimenti furono fatti dagli Sforzeschi diversi prigionieri, fra 
cui perfino il Tartaglia ed il Piccinino. 

67 CRIVELLI l. c. - MINUTI 238. 

68 p’ ANDREA 130 - bp. TUCCIA dI, 115. Il 17 agosto era /raccio 
sotto. Bolsena (Lett. in VALENTINI p. 69). Angelo Capocci eva detto il 
Riccio della Chiara, dal nome della madre (1UZZ0 p. 61). Un omonimo 
si trova fin dal 1397 ed aveva per moglie una sorella di Lawciotlo, 
a favore del quale prese parte al tentativo del 1415 e venne appic- 
cato (D. TUCCIA 49-50 - Prot. di Angelo Ceccolini p. 86t). 

L'altro in seguito fu accusato di avere aderito alla congiura 
contro Sforza in Calabria, dal quale fu poi perdonato, rientrando 
nelle sue grazie (SIMONETA p 7-8). In seguito lo volle con sè Braccio, 
ammirato del sno valore, alla morte del quale se ne andò iu Lombardia 
D’ ANDREA - Db. TUCCIA l. c.). Nel 1427 era col Conte di Carmagnola 
nell’ esercito della lega (GUERRIERO DA GUBBIO 45) e nol 1432 agli 
stipendì di Venezia (CAPPELLETTI Storia di Venezia VL p. 34). 

6° Oltre i cronisti (l. c.) faceva di ciò cenno G/ocanni di Inzzo, 
che così deponeva nel processo di Montefiascone: £/ postea de eodem 
anno et mense septembris Sfortia cum populo Viterbiensi posuit campum 
contra Montiflasconenses et tune concordaverunt se ad Fedlesiam (1. e ). 

# D. TUCCIA p. dl, 115. Per accattivarselo S/orza diè in moglie 
al proprio figlio Giovanni una figlia di Zartaglia (muti p. 243). 

© Per un anno con 300 lancie gli fu dato uno stipendio di 39000 


pria 
‘ 
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Ì di ; ai fedeli sudditi della Chiesa, e della conferma del 
vicariato di Toscanella e di altri paesi da lui detenuti, 
ad eccezione di Corneto.® In corrispellivo Y'ar/uglia, 
Lt) coadiuvato dalle milizie del Patrimonio, recuperò alla 
E Chiesa il castello di Soriano, ove il Grammont si era 
I saliti) potuto mantenere indipendente, in mezzo a tante vi- 
S| re cende, per trent’ anni, e di cui Martino V fece un 
if i feudo per il nepote Antonio, unitamente ad altri ca- 
iù HAL i stelli, primo nucleo di più vasto dominio, ch’ egli 
SER ° tentò di costituirgli anche al di fuori dello stato cec- 
clesiastico, anzi di un vero e proprio regno. ” 
| i Finalmente anche Braccio, abbandonato dai sio 
più forte collaboratore, non potendo da solo sosteneve 
la lotta, e gravato inoltre della scomunica,” per ini- 
i ziativa dei Fiorentini, si ridusse all’obbedienza di Mar- 
PRI . tino V; il quale vedendo di non poter sul momento 
} tg riconquistare integralmente lo stato della Chiesa, si 
SENTIR: mostrò alquanto condiscendente alle richieste del con- 
dottiero Perugino, © pur di aver libera la via di Roma, 
ti, fiorini e con facoltà altresì di far propri i prigionieri, mobili e spoglie 


ti di città e castelli conquistati con le armi (19 settembre 1419 - rHEINER 
i III doc. 1721. 

7 Fu imposta una speciale taglia « vigentibus Camerae Apostolicae 
necessitatibus et gravaminibus ejnsdem inevitabilibus pro defensione et 
manutentione civitatum Patrimonii B. Petri in Tuscia.... maxime pro 
satisfactione stipendiorum Tartallie de Lavello nonnullornm armigerorum 
gentium ad D. N. PP. et R. E. stipendia militantium capitanei (Lett. 
11 luglio 1421 del Vicecamerlengo in Meg. Cleri f. 132). Cf. anche 
Perg. 8 di Bagnaia. Le spese incontrate dalla Camera Apostolica per 
la condotta dei due capitani, ricavate dai registri dell’ Archivio di 
Stato di Roma, furono pubblicate in Arch. Slor. Ife/. S. III T. II 
P I pag. 198 e seg. 


Ì TI 73 Fu Toscanella formalmente confermata a Tartaglia lotto set- 
: pi tembre 1421 (Peg. Vazic. 349 e 152 - tHEINER IIL doc. 204). Per la 
a ° riconsegna di Corneto e di altre terre Cf. rayniupi VIII 505. 


7 p. fuccia 52, 115 - Lett. 21 agosto 1420 di Martino V (rRAYNAIDÎ 
VIII 527). Cf. Riforme di Orvieto in vALENTINI p. 100, 102. Anche 
Y per il riscatto di quella rocca doverono contribuire i bnroni e le 
| città della provincia, essendo stati promessi al Grammont dapprima 
it, 1800 fiorini per la tregua e di poi altri 9000 alla cousegna (THEINER 
} III doc. 186 e 194). 

il 7 Nel 1424 gli fu dato Soriano (Dall’ Arch. Colonna - corpi op. 
NI cit. p. 173). Nello stesso anno fu investito del principato di Salerno 
(ivi p. 172). Ebbe successivamente altri castelli nel regno (Reg. An- 
gioino 377 f. 122, 125). Circa il tentativo d’ impadronirsi del trono di 
Napoli Cf. FiraGLIA Giovanna IL p. 345 e seg. 


po I 


I 

i 

IU 

| 7 12 aprile 1419 (ravnaLDI VIII 506). Soltanto il 13 agosto si 
} Li intimava al nostro Comune di pubblicarla (Perg. 703 Arch. Com.). 

ù I © IL’ accordo stretto fin dall’ otto febbraio 1420 (Lett. di Braccio 
i } in Riforme d' Orvieto - FUMI p. 674 - VALENTINI doc. 91) fu ratificato 
Î dal Papa il 22 (Boll. Umbro VI 381) e paragrafato il 26 (vALENTINI 

i - 
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ove gli premeva di pervenire, dopo la lunga incre- 
sciosa sosta in Firenze. 

Fra tanta avidità e doppiezza di quei condottieri, 
risulta più che mai la lealtà e il disinteresse dello 
Sforza, il quale, dopo aver lasciato Napoli, ove aveva 
assislito all’ incoronazione di Giovanna II," stanco di 
starsene colà inoperoso e senza venir soddisfatto dello 
stipendio, ed esposto altresì ai capricci di quella re- 
gina, era tornato nella nostra città, facendone il centro 
principale delle sue operazioni. * Chiamato dal Papa 
e richiestogli ove avesse residenza, rispose: in Viterbo. 
A tale recisa affermazione, Martino V replicò: e chi 
tiene le chiavi di Viterbo ? Vostra Santità, disse il pru- 
dente nomo. Sapete dunque, aggiunse il Papa, a chi 
dopete ubbidire. E quegli chinò riverente il capo, pro- 
mettendogli di essere ossequiente ai voleri di lui in 
tutto e per tutto. Uno dei molivi per i quali Sforza 
era stato invitato in Firenze era quello d’indurlo a 
seguire il vessillo di Luigi /I/ d’Angiò designato da 
Mariino V a successore del trono di Napoli. Le trat- 
talive per tale condotta furono poi concluse: nella 
nostra città.” 

Assicuratosi il Pontetice della fedeltà e remissività 
del valente capitano, si accinse finalmente a lasciar 
Firenze diretto a Roma. Il 18 settembre 1420 faceva 
egli il trionfale ingresso in Viterbo, accompagnato da 
molti cittadini fuorusciti, alcuni dei quali rivedevano 
la patria dopo 25 anni. * 


Lo stato di Braccîo e la guerra Aqailana in Arch. Soc. Rom. St. P. 
LII app. I). Nello stesso giorno il vicerettore del Patrimonio gra 
incaricato di prender possesso delle terre da restituirsi (TREINER III 
doc. 181); ed il seguente veniva al condottiere confermato il vicariato 
di quanto gli si lasciava (ivi doc. 183-184). Fra le città restituite 
furono Orte ed Orvieto. i ' 

#8 29 ottobre 1419 (Furagizia po 150-151). Era di qua partito il 25 
settembre (Minuti p. 244). Quivi gli pervenne la notizia della morte 
della moglie Cuferiza Episcopo avvenuta in Benevento (D. DI MoN- 
TELEONE p. 75). ; 

39 /bî enim summa rerum Sfortianarum erat (criveLLI 702). 

80 MINUTI p. 245, 2583 - corio 554, Ciò fu nel gennaio 1420; e nel 
marzo era qua di ritorno (Lett. in Riforme A Amelia XIII f. 57) Cf. 
MINUTI 247 - criveLii 702. 

81 4 novembre 1419 (ravxALDI VIII 515) Cf. BOTTA p. 761 - 
MINUTI 247, 251 - Dimrnali cit. 78. 

#2 D' ANDREA 181 - D. TUCcCIA 52, 115. Gli atti compiuti dal Papa 
in Viterbo dal 19 al 25 sono riassuuti dai Divers Cameral. VI f. 205 
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Non ostante però le concessioni fatte a Braccio ed 
ai signorotti a lui aderenti, la provincia del Patrimo- 
nio non poteva dirsi a pieno pacificata, nuove usur- 
pazioni tentandosi qua e la, mentre le compagnie 
dei condottieri, nominalmente al servizio della Chiesa 
« vivendo di latrocini e non del mestier delle armi » 
invece di combattere i ribelli, andavano ovunque per 
proprio conto rapinando e devastando. ®* Si aggiunga 
la rivalità fra la nostra città e Montefiascone, dai cui 
abitanti, per la solita questione dei confini, si seque- 
strarono bestie in danno dei Gatti. ® 

Una certa tregua fu raggiunta, allorchè Braccio, 
che agiva tuttora da nemico della Chiesa, minacciando 
perfino di cacciare dal suo stato il Papa, si trasferi 
con le sue milizie nel regno di Napoli, guadagnato 


‘ alla causa di Alfonso di Aragona, dalla regina Giovanna 


contrapposto a Luigi d'Angiò, adottato qual figlio e 
successore al trono.” Anche Tartygtia-si. allontanò, 
chiamato in rinforzo da Sforza, a cui però non solo 
non prestò alcun valido aiuto, ma si rese sospetto di 
tradimento, per la sua equivoca condotta, sicchè finì 
per subire la pena capitale. Per tale inonorata fine 


da MLTEMBERG Das Jtinerar. Martini V in Mittheilungen der Inst. fur 
Osterreiche (»eschichte forschung 1894 f. 664. Del 22 si ha un breve 
nella Perg. 705 Arch. Com. - Del 24 è l'assoluzione di Bagnoregio 
(TAFINER III doc. 196) Secondu D. TUCCIA si sarebbe qua trattenuto 8 
giorni. Entrò in Roma il 28 (Acfa Consist. in PasToR I p. 163). 

83 Fra questi era ZV/isse Orsini di Mugnano, che aveva dato tante 
prove della sua irrequietezza (VALENTINI in Boll. Umbro 1922 p. 117, 
e 1923 p. 5, 40, doc 26). Era stato anch’ egli riaffidato nel trattato con 
Braccio (Arch. Soc. Rom. St. P. LII p. 348). Avendo ocenpato Bomarzo, 
i Viterbesi ebbero ordine di ricacciarnelo (Riforme INI f. 1161); e gli 
fu tolto non solo quel castello, ma anche Mugnano, ed inoltre, preso 
a tradimento, fu iuviato a confine nel regno (Db TUCCIA p. 117). 

8 Erano quelle di Francesco Sforza, Micheletto, Niccolò da Tolen- 
tino (p. TUCCIA 116-117 - PALLA Strozzi Diario in Arch. Stor. Ifal. 
S. IV - T.XI 43, XII 16 e 21) Cf. cAMPANARI Doc. 56-78 - VALENTINI 
in B. Umbro 1923 p. 110-111. 1 

85 Atti 11 febbraio - 16 maggio 1421 nella perg. 8907 e Cod. 73 
f. 90: - 92 Arch. Com. 

86 PICCOLOMINI E. S. De Braccio p. 1568. Cf. Riforme di Rieti 18 
marzo 1421 in micHaEL1 Storia di Rieti 1IL 323. 1 

87 DEGLI ALBIZZI Comm. I 311 - F\RAGLIA Cod Dipl. Sulmonese doc. 
227 - 229 - Giovanna TI p. 151-92. L’ adozione, patteggiata fin dal set- 
tembre 1420, fu ratificata dalla regina il 20 luglio 1421 ivi p. 184, 201). 

88 Dicembre 1421 ip TuCcciAa 52, 116 - D. pi MonTILEONE 76 - 
CAMPANO 182 - CRIVELLI 182 - Fazio 18 - Minuti 270, 276 - SIMONETA 
16, PICcOLOMINI E. S. .l. c.) riferisce un tratto di mala fede di quel 
condottiere. 
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di quel condottiero, Toscanella e gli altri castelli da 
lui detenuti tornarono nell’ immediato possesso del 
Pontefice, non senza contrasto da parte dei luogote- 
nenti del Tartaglia, per la qual cosa fu necessario 
costringerli con la forza alla restituzione, a che por- 
tarono la loro valida cooperazione anche i Viterbesi. * 
Il prefetto Giovanni di Vico, ribelle sempre per proprio 
conto, fece di poi spontaneo atto di sottomissione. ® 
Ed infine la morte di Sforza e Braccio, avvenuta a 
pochi mesi di distanza luna dall’altra (3 gennaio - 
4 giugno 1-24) sembrò che segnasse per la nostra 
provincia, per l’intiero stato della Chiesa e per l’Ita- 
lia « la fine di tutte le guerre »” e l’inizio di un 
periodo di vera pace, tanto che un cronista poteva 
scrivere esser tornati i tempi di Augusto. ® 
Rassicurato circa il dominio temporale, Papa Mar- 
tino si diè a secondare lo spirito innovatore di quel 


#8 p. tuccia 52 - che vi prese parte qual gonfaloniere. Era a 
capo della spedizione Zudorico Colonna, come risulta da lettera 7 
febbraio 122 del Rettore del Patcimonio ( Aiforme d' Amelia XIU 
f. 305 in GiRALDINI op. cit. p. 495 e vi concorse anche Pier Bertoldo 
Farnese (pb ‘ruccia LL c.). La città si arrese l'otto (Peg. Tesoreria 
cit. in VALENTINI I. e. 1161. Il Colonna ebbe in premio il governo di 
Bassanello (23 ottobre 1423 - coppi op. cit. p. 173). Ebbe egli poi 
gran parte alla battagiia d’ Aquila e fu colui che recò in Roma il 
corpo di Braccio (pi MONTELEONE 83-84). 

La bolla d’ assoluzione è del 9 marzo e riguardava specialmente 
gli eccessi commessi sotto il dominio di /’«o/o Orsini e del Tartaglia, 
e con successiva del 14 si esiendeva sino al tempo dell’ adesione ai 
Brettoni ed all’ antipapa Benedetto XIII. Furono inoltre conservati 
tutti i privilegi goduti dal clero e specialmente quello che niun cit- 
tadino laico potesse esser miolestato per debiti verso il Vescovo 
(CAMPANARI doc. 53-55). i 

Con Toscanella si arresero Cormelo, Castro, Montalto, Canino, 
Marta, Sipicciano il quale ultimo censtello, posseduto da Cristoforo 
Tartaglia fu poi ceduto agli Anguillara (rHerineR LIL doc. 221 - DE 
curis in Arch. Abruzzese 1910 p. 70, 72. i 

90 THEINER III doe. 211 {10 aprile 1422. Più tardi lo stesso Papa, 
temendo il Prefetto di essere assalito in Civitavecchia dai Catalani, 
scrisse ai ‘loscanesi che tenessero sempre pronto un cerio unmero di 
uomini per andare in suo soccorso 117 luglio 1424 - CAMPANARI doc. 61). 

9! Scriveva Martino Val Duea di Milano circa la vittoria contro 
Braccio: Cum enim omnis ricteria siît jucunda rincentibus, illa prae- 
cipue jucundior esse debet quae statim ducit ad pacem in qua bellorum 
omnium finis est (vALENTINI Zo stato di Braccio o la guerra Aquilana 
doc. XXVII). 

Sulle ultime vicende e la morte dei due condottieri Cf. anche 
FARAGLIA op. cit. p. 278-280, 305 e seg 

9 Vita Martini V, 866 - In un Ms. di casa Colonna leggesi: Sf 
annaca coll’ anro in mano attorno a Roma a 200 miglia di notte (corpi 
Op. cit. p. 180). 
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tempo, definito a ragione « il primo albore del rina- 
scimento ». Scosso dalla desolazione in cui ritrovò le 
principali città dello stato, Roma compresa, dopo ol- 
tre mezzo secolo’ di guerre, attese a farle rifiorire, per 
quanto lo consentissero i mezzi finanziari di cui di- 
sponeva e le difficili circostanze in cui potè svolgere 
l’opera sua. 

Anche Viterbo profittò delle buone intenzioni di 
quel Papa, da cui ottenne la facoltà di spendere un’an- 
nua somma per riparar mura, fonti, palazzi e terme. " 


93 Breve 22 settembre 1420 (Perg. 705 Arch. Com. - Marg. I f. 
143t - pinzi III p. 54l). 

Il testo della lettera, alquanto oscuro, va messo in relazione col 
bando 15 gennaio 1425. del Commissario speciale (Miforze TII p. 91. 
Altri 100 ducati fnrono concessi per il risarcimento della Fonte del 
Sepale tivi p. 10, 321. 

Per Toscanella si consentì l’ estrazione di 200 moggia di evano 
col cui provento riparare le mura (CAMPANARI doc. 59). 
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CAPITOLO V. 


La società dopo lo scisma — La predicazione di S. Bernardino 
da Siena in Viterbo — Crocinta contro gli ebrei — Rivalità fra 
Minori e Domenicani — Tumulti — La città interdetta — Accuse 
contro Giovanni Gatti — Rappresaglie — Morte del Vescovo Gia- 
como — Amministrazione provvisoria — Giovanni Caranzoni nuovo 
vescovo — Hu il governo del Patrimonio — Sede vacante — Eugenio 
IV — Fedeltà dei viterbesi — Cacciata di Giacomo Di Vico. 


Il concilio di Costanza aveva ripristinato l’ unità 
del cattolicismo, ma ben poco aveva concluso per la 
riforma delle istituzioni chiesastiche, non ostante il 
triste quadro degli abusi della curia papale e dei co- 
stumi del clero tracciato a fosche tinte dai varî oratori.! 
Anzi Egidio da Viterbo, col suo spirito critico, osservava 
che con la fine dello scisma ed il ristabilimento della 
concordia, la Chiesa, acquistando maggior gloria, ric- 
chezza e potenza, veniva quasi a perdere l’ antico pre- 
sligio morale, mal servendo il sontuoso esterno appa- 
rato, di cui si rivestiva, a ricoprire le interne magagne. ® 
I popoli, specialmente i più lontani, non consideravano 
più Roma come il luogo santo per eccellenza del cri- 
stianesimo. Le solite indulgenze da lucrarsi per il 
giubileo non richiamarono nel 1425 che scarso numero 
di pellegrini, tanto che l’' avvenimento passò quasi 
inosservato nelle cronache contemporanee, e si discute 


! Senza riandare alle malignità del POGGIO, MACCHIA VELLI, VALLA 
e di altri mmnanisti, basti citare il beato GIOVANNI DOMINICI, il quale 
scrive che i conventi ricettavano molti lupi rapaci e molti agnelli e 
sconsigliava di affidare ai claustrali P educazione de’ fanciulli (Del 
governo di cura famigliare). Cf. anche il progetto di riforma del Card. 
Capranica in M. MORPURGO CAstRLNUOvO // Card. Capranica in Arch. 
Soc. Rom. St. P. LLL p. 72 e seg. - e gli Affi dei Concilî di Busilea 
e Costanza. 

Le severe critiche sono chiamate « amerissizie rerità » da ReR- 
GENROTHER {V_ p. 176). Vedi anche T\ecHi ventUunI Sloria della 
Compagnia di Gesù in Italia - 2. ed. V.1 P. 1 p. 69 e ses. 

? Hist. cit. f. 281, citato anche da PASTOR (L p. 209). Altri rimn- 
provera Martino V di aver dilazionato o negletto la riforma, per 
attendere nuicamente alla reintegrazione dello stato ecclesiastico 
HWFELE LECLERQ Zfisf. des Conciles VII, I, 669). 
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ancora dagli storici sulla data precisa del giubileo 
indetto da Martino V.* i 

In tale grave situazione della società cristiana, 
riapparvero, come nel secolo XIII, taluni uomini eletti, 
i quali, nel loro fervido ascetismo, convinti di com- 
piere una missione divina, si dedicarono alla predi- 
cazione del troppo dimenticato evangelo, segnando 
l’ultima. linea di demarcazione fra il medioevo mo- 
rente e la nuova era che sorgeva. 

Il promotore più zelante del nuovo apostolato iu 
Bernardino da Siena salutato quale profeta e rinnova- 
tore del vangelo, non che restauratore dell’ ordine di 
S. Francesco, il cui spirito pareva come in lui tra- 
smigrato. * 

La sua eloquenza chiara e semplice si adattava 
all’ ambiente, infarcendo il dire di aneddoti e parabole ‘*’ 
di facile comprensione, e vi aggiungeva affabilità e 
gaiezza di frasi, sonorità di voce e grazia della pro- 
nuncia sì da renderlo bene accetto al popolo, che 
accorreva in massa ad udirlo.* L'entusiasmo, da lui 
destato da un capo all’altro d’Italia, che sembrava 
tutta convertita «< alla vita celeste »,° si verificò anche 
in Viterbo, allorquando vi venne nella quaresima del 


3 D’ANDRIcA (131), D. TUCCIA (52 e 117) ne parlano al 1424-25. 
Avvenendo l’ apertura nella vigilia di natale, nel quale giorno aveva 
principio l’anno ecclesiastico (@ nalivitate Domini), deve intendersi che 
si svolgesse nel 1425. PLA'TINA 6 S. ANTONINO non ne fanno menzione. 

Non essendosi poi trovata la bolla d' indizione, vi fu chi escluse 
che avesse luogo (GiorGI Vita di Niccolò V). Ma viene la bolla ri- 
chiamata in quelle di Paolo IL e Ginlio IT, il che prova che fosse 
realmente indetto, come viene annesso da molti storici della Chiesa 
(PANVINIO, BZOVIO, SPOND ANO, CIACCONIO, MORONI ecc.) nou che dagli 
speciali trattatisti degli anni santi (vITTORELLI, FEBRI, MANNI, TEO- 
DORO DELLO SP. SANTO, ROCCA, ZACCARIA, QUINTAVALLE ece.). Però 
alcuni di questi, basandosi sul fatto che Bonifacio IN nel 1390 aveva 
stabilita la celebrazione del giubileo ogni 83 anni, invece che nel 
1425, lo pongono al 1428, in che conviene anche pasToR (I p. 624-25). 

4 Giovanni di Capistrano lo paragonava ad Elia; altri a S. Gio- 
vanni Battista. 

Cf. rerRERS - HOvEL S. Bernardin of. Siena - 19183 passim. 

5 Ad instar formicarum (M. vecio Vita di S. Bernardino). C£. Mi 
SCIATTELLI Ze più belle pagine di Bern. da Sicna - 1926 - rossi I) 400 
p. 102, 8318-19 - THURIN DANGIN S. Bernardin de Sienne - 1896 -'p. 58 
e seg. e passim - ZONTA // rinascimento I P_I p. 551 e seg. 

6 Tofam convertit ad astra Italiam (Sativa contro /oggio in SHE- 
PHERD Vita di P. Bracciolini App.n. XVI). Concorda quanto si legge 
nella bolla di canonizzazione: Ut fere per omnem Itfaliam renovaverit 
ecangelium Christi (M. Bull. Rom. V p. 105). 
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1426.7 I cittadini ne rimasero così edificati, secondo 
s' esprime il cronista, che « ne pareva esser divenuti 
tutti santi ».* Le fazioni si rappacificarono, cessarono 
gli odì, le rivalità di famiglie; e sentimenti di perfetta 
fratellanza si manifestarono fra nobili e popolani.® Il 
fraticello « bel tipo di vecchio calvo e colorito in volto, 
quantunque emaciato dai digiuni e quasi privo di 
denti »,!° predicava nell'ampio piazzale dinanzi la 


" 1Uzzo (p. 53) pone la vennta di Fra Bernardino nella quaresima 
del 1424, mentre p. ruccia ne fa cenno al 1426 (p. 52 - Cod. Ric- 
cardiano 1941 f. 36 - Cod. 113 f. 76 e 271 f. 45 £/0/. Com. di Viterbo 
ed altri). Del resto si sa di preciso che nell’ inverno e primavera del 
25 predicò in Siena (FERRERS HOWEL p. 181 - 132). Che realmente 
svolgesse il suo corso di prediche in Viterbo nel 1426 è confermato 
dalla deliberazione 13 agosto di quell’anno del Consiglio Comunale 
nella quale è detto « Quanta beneficia Populus Viterbiensis in prete- 
ritum et specialiter de presenti anno tam pro salute nostrum quan 
pro politico modo manendi in republica nostra et morandi a prae- 
dicaloribus ecclesiae S. Francisci Viterbiensis et specialiter propter 
doctrinam salutiferam ven. patris Fr. Verardini et aliorum suorum obser- 
vantiani, offugatis scelere multorum nubibus, recepit, quantis virtutibus 
evinde ewxornata ewistat » ( Riforme III p. 211) Cf. cRISTOFORI FR. S. Ber- 
nardino in Viterbo in Miscellanea Francescana IV p. 41 - FERRERS 
HOVELL p 148 - Pinzi IIl p. 649. 

Da 1uzzo (l. c) si apprende poi che la partenza avvenne nel 
martedì dopo pasqua. Quindi, a prescindere dal giorno della venuta 
precisato nelle Riforme al 12 marzo, di mano di LBerzardino Peroni 
segretario del Comune nel secolo XVII (1691 e seg.), si può affer- 
mare che predicò nella quaresima. 

Nel 1427 S. Bernardino predicò dapprima (gennaio - febbraio) in 
Orvieto (FuMi L. S_Beruardino in Orvieto - 1918) e nella quaresima 
in Gubbio (mazzarintI S. Bernardino a Gubbio in Misc. Francescana 
IV p. 160). Ciò viene a smentire l’ asserzione del WabDING (Xp. 113), 
del ‘THUREAU-DANGIN (p. 107) e di altri che la predicazione in Viterbo 
fosse nel 1427. 

# D. TUCCIA p. 53. 

9 Delib. s cit. Cf. BARNABA SENENSIS ( Vita S. Bernardini in Acta 
Bollandiana SS. Maj V, 281). 

Va ricordato che } animosità fra le fazioni cittadine era giunta 
a tanto da accusare Groranni Gatti, capo di quella prevalente, di 
avere neciso un concittadino a tradimento. Sottoposto a processo, era 
stato assoluto (Breve 22 marzo 1425 . Miforme III f. 104! - PINZI 
1II p. 556). 1 

lo iuzzo p. 58. Nel nostro Museo (N. 62) si conserva una tavola 
attribuita a Sano di Pietro rappresentante S. Bernardino, la cui effigie 
corrisponde esattamente alla descrizione del cronista (SCRIATTOLI 
Viterbo nei suoî monumenti fig. 562). Anche il dipinto dello stesso 
autore, che è nel palazzo comunale di Siena, benchè diverso nei par- 
ticolari, riproduce il Santo con le stesse sembianze; e non se ne 
discostano molto quelli di Pfefro Ambossi in Siena e del Pinturicchio 
in Roma riprodotti dal FERRERS HOWELL (p. 84, 218, 328, 3481, come 
anche l’ altro di Benozzo Gozzoli in Montefalco (L’ ARTE X p. 430) 
Cf. per l’ iconografia MISCIATTELLI 0p. cif. p. 274-275. 
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chiesa di S. Francesco" nelle prime ore del giorno, 


‘ com'era solito, affinchè niuno fosse impedito dai negozi 


o dai lavori di assistere alle sacre concioni. " 

Spinto dal bisogno di riversare nel popolo i sen- 
timenti che gli traboccavano dal cuore, con enfatico 
linguaggio mirava a combattere ogni sorta di vizi e 
di pregiudizî, ma più specialmente le vanità muliebri, 
il lusso sfrenato, il giuoco, le frodi in commercio, 
l'usura, lo spergiuro, la maldicenza, gl’ incantesimi, 
le divinazioni, le stregonerie, le superstizioni di ogni 
genere e quanto altro si opponeva, nella corrotta so- 
cietà di quel tempo, al vivere onesto, quieto, laborioso 
ed ordinato." Alla fine della sua missione, in piazza 
della Rocca fu fatto un falò dì tavolieri da giuoco, di 
libri di magia, di acconciature muliebri, lasciando alla 
fiamma purificatrice .il compito di ridurre tutte quelle 
vanità ad un mucchio di cenere ed al vento di disper- 
derle. Fu anche a sua istigazione demolita la barat- 
teria sita presso il palazzo del Podestà, che veniva 
annualmente locata unitamente al postribolo.! E non 





1! D. TUCCIA p. 53. Si conserva ancora il pulpito di pietra presso 
la porta centrale della chiesa con l’ epigrafe: DIVI BERNARDINI - 
SENKNSIS MEMORIA - OB SUAS HIC HABITAS DECLAMATIONES ASSKRVATUR 
Gus p. 234 - crISTOFORI I. c. p. 35 e 7ombe p. 146 - SCRIATTOLI 
fig. 287). 

5 n DONATI Notizie su S. B.uel Bullettino Senese I p. 55 - THURRAU 
DANGIN p. 82. Ma, occorrendo, predicava anche di notte (Prediclhe 
Volgari 1 p. 285). 

13 Prediche volgari passim - Opera omnia - ed Venezia 1591 ed'altre. 

Nel 1448 si ricordavano ancora le sue prediche sul lusso delle 
donne « ad follenda illa superflua quae erant ad pompam, superbiam 
lasciviam » (Riforme XII f. 711). 

14 D. TUCCIA p. 53 - Per altri luoghi lo accenna lo stesso S. Ber- 
nardino (Predica XIV) Cf. E. 8. PICCOLOMINI, GIOV. DA CAPISTRANO 
e le altre vite in Analecta Bollandiana XXV, VESPASIANO DA BISTICCI, 
DONATI ed altri. 

15 D. TUCCIA p. 53. S. Bernardino chiamava la baratteria esenzione 
d’ impunità (Sermio LXII). 

Il vizio del giuoco era molto esteso in Italia. Gli statuti di ogni 
città contengono provvedimenti per reprimerlo o regolarlo (ZDEKAVER 
Il ginoco in Italia nei secoli XIII - XIV in Arch. Sfor. Ital. S.IV). 

Nello Statuto di Viterbo del 1251 (L. IV R. 99-100) si proibiva 


‘di giuocare nelle taverne « «d aleas et taxillos ». 


Del 1346 si ha una condanna per il'giuoco favillorum (Cameri. 
Com.). Nello Statuto dei disciplinati del 1355 si vietava ai fratelli 
« lo joco de azara » e gli altri in cui perdevansi denari, obbligando 
il vincitore a restitnire il guadagno ed a pagare una multa anche 
il perditore (Cap. 10). Il giuoco delle carte sarebbe stato introdotto 
nel 1879 da un arabo (». ruccia p. 39). Nel secolo XV si fu più 
coudiscendenti verso i giuocatori. Nel 1403 si dava licenza di giuocare 
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DI 


mancò anche il sacrificio di una fattucchiera con 
dannata al rogo. ! 

Lo zelante apostolo fu, a sua volta, fatto segno ad 
accuse di eresia e di culto superstizioso da parte di 
alcuni chierici, invidi del favore di cui godeva presso 
il popolo, a cagione di certe tavolette esposte alla pub- 
blica venerazione, in cui era dipinto su fondo azzurro 
il monogramma di Gesù a lettere d’oro in mezzo ai 
raggi solari, la cui vista suscitava vivissima commozione 
ed accendeva la fantasia popolare sino al delirio. ! Fu 
perciò citato l’anno seguente in Roma, ove alquanti 
zelanti viterbesi vollero accompagnarlo a testimoniare 
in suo favore e difenderlo dalle insidie dei nemici. 
Fra Bernardino, . procedendo a piedi nudi, rivestito di 
una rozza tunica di lana, che i devoti prostravansi a 
baciargli, fu molto festeggiato in Viterbo al suo pas- 
saggio; e non mancò di rivolgere al popolo la parola, 
raccomandandosi alle preci dei fedeli, affinchè fossero 
sventale le accuse che gli si muovevano, ed esortandoli 
a rimanersene quieti e tranquilli. Levatosi 1’ indomani 
di buon ora, proseguiva sur un asinello il viaggio per 
Roma. Ciò appreso, una turba di gente lo raggiunse 
per la via, mentre si riposava sotto l’ ombra di un 
albero; e, non ostante che il buon fraticello li dis- 
suadessé di accompagnarlo, perchè i suoi nemici lo 
accuserebbero di aver voluto presentarsi con sì nume- 
rosa comitiva, molti dei nostri si ostinarono a non 
tornare indietro, ma vollero anzi precederlo. I Romani, 
sorpresi di quell’ insolito pellegrinaggio, dimandarono 
ai Viterbesi perchè fossero venuti. E questi rispon- 


in una taverna ad scelacos et tabulas {Riforme I f. 43); e nel 1404, 
appaltando la baratteria, si permettevano i ginochi dei dadi, «lee e 
scacchi (ivi f. 45). Anche nel 1454, nel coutratto di affitto del bagno 
della Crociata si prescriveva « quod nullus Indere possit ad ludim 
azzardi sed tantum ad ludium tabularum et scachornm (Lib. Instr. 
Com. II f. 122). . 

E finalmente nello Statuto del 1469 si stabilivano le peno « /uden- 
linm ad azardum et cum gettis » (Lib. INI R. 53-54). Più tardi (nel 
1495) in un bando si enumeravano fra i ginochi proibiti: zara, zozo, 
cricche, ronfo, terza, quarta, bassetto, dadi e carte (Riforme XXV f.209). 

6 Liber maleficiorum 1428 (Cod. 46 Arch. Com. p. 93-94, 121). 
Auche in Roma fu bruciata uua strega (INFESSURA p. 25). i 

? Di quell’ emblema scolpito in pietra permangono molti esem- 
plari qua e là su varie case e sulle porte della città. 


ì } I 
i 
' 
i 
i) 
i 
; 19 
» 
ì 
I 
Ù ii 
i 14 
ti 
HE | 
i) 
;» 
i {Li 
x 
}l 
i 
ù 
1 i\ 
ì A 
PI 
i 
i 9) 
È I 
l i 
| 
; 1 
L 
H ‘ 
I) TA 
i i 
hi ‘ 
| È 
| È 
ì 
\ ì 
a .i 
le di 
I } 
i 
ì 
1 
1 | 
\ 
>> (2 
i È 
L RC 
na 
n 


58 - LIBRO V 








devano: sappiamo che volete condannare Bernardino e 


noi lo difenderemo dalla ingiusta persecuzione di gente . 
perversa quale siete, senza timor di Dio. E la disputa 
sarebbe finita chi sa come, se persone autorevoli non 
si fossero interposte, persuadendo .i Viterbesi ad an- 
darsene per i fatti loro, onde non pregiudicare il loro 
protetto. !* i 

Tale episodio fa grande onore ai nostri antenati, 
poichè dimostra quanto fossero animosi nelle sfidare, 
a difesa di una causa abbracciata con tanto zelo reli- 
gioso e con squisito sentimento di giustizia, i popolo 
di Roma, non ancora dimentico dell’ antica rivalità, 
più volte violentemente manifestata a nostro danno. 

E quale e quanta soddisfazione non debbono aver 
provata, allorchè appresero come Fra Bernardino fosse 
stato prosciolto da ogni accusa, sicchè potè egli pro- 
seguire il suo apostolato, per merito del quale alla 
fine della sua vita esemplare fu elevato agli onori 
dell’altare, venerato come uno dei santi più sinceri e 
fervorosi. 

A ricordo della predicazione evangelica dell’ in- 
signe novello apostolo, il Comune di Viterbo deliberò 
di fare una solenne luminaria nella festività dell’Epi- 
fania in S. Francesco. °° E, come si vedrà più innanzi, fu 
anche costruita una chiesa dedicata al suo santo nome. 

Ma, pur troppo, le raccomandazioni da lui fatte 
per la pace e la concordia cittadina presto furono 
dimenticate; ed anzi alcune sue apostrofi contro gli 





18 Tale episodio, accennato appena da 1uzzo (p. 58), il quale fu 
fra coloro che accompagnarono S. Bernardino ed a cui allude anche 
il Santo in una sna predica (Pre. Volgari I p. 207), è largamente 
narrato in nua Vita pubblicata negli Aeta Bollandiaza (XXV p. 304 
e seg.). L’iutiero racconto fu anche riprodotto in volgare uelle mie 
Memorie Francescane in Viterbo 1928 p. 18 - 19. 

19 Contro le affermazioni di alcuni scrittori, che le tabelle fossero 
vietate, THUREAU DANGIN (p. 119) sostenne chie Fra Bernardino trion- 
fasse completamente dei suoi accusatori. FERRERS DowELS (p. 162, 
182 e seg) rimase alquanto dubbioso circa lo restrizioni fatte da 
Martino V. Ad ogui modo anche che fosse vietata la diffusione delle 
tavole, rimase la devozione al Nome di Gesù nella forma datagli dal 
Santo, che non smise di predicarla (Pred. Volgari 11 p. 251 e seg., 
284, 417 - Sermo de glorioso nomine Christi). EA Eugenio IV ne san- 
zionò il culto (1 luglio 1481 in Acta Bollandiana XXV p. 288), a pro- 
posito del quale 8. ANTONINO (Chroz. p. 490) osservava che S. Ber- 
nardino aveva inteso far rifiorire il uome di Gesù quasi dimenticato. 


20 Riforme ILI f. 2095-96. 
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ebrei gonfiate e svisate da altro minorita, più fanatico 
del maestro, qua venuto a predicare nel 1429, provo- 
carono un fermento popolare contro gl’ Israeliti, i quali 
vennero fatti segno a soverchierie du parte della ple- 
baglia? ed a varie accuse presso i giudici,‘ che non 
furono davvero parchi di severe condanne contro di 
essi.* I frati domenicani, non certo per spirito di 
maggior tolleranza, ma per gelosia verso i minoriti, 
disapprovarono quegli eccessi, ed il rettore del Patri- 
mionie Azionio da Celano, spalleggiato da Giovanni Galti, 
credè bene intervenire a porvi un limite. ? Il popolo, 


di ciò scandalizzato, si ribellò al rettore, lo derubò e 


lo cacciò da Viterbo. * Il Papa, informato dell’ accaduto, 


21 S. Bernardino mirava nd isolare gli ebrei, non a perseguitarli, 
pur combattendo i privilegi papali contrarì ai decreti conciliari (Pred. 
Volgari 11 p.211 - Opera tV p 11, V p. 89 e seg.) In Viterbo, come 
altrovo benchè in forma diversa, era prescritto che gli Israeliti por- 
tassero luna pezza di color. rosso sul petto (/?i/orme IV f. 162), mentre 
nel Patrimonio, come in Roma (Stazio 1367 L II R. 197) si obbli- 
gavano ad indossare guarnelli di ugual colore (THEINER II p. 338). 
Cf. po rUccIa p. 63 - ciamri p. 505 - Pinzi III p. 557 n. 1. Quel 
distintivo, che doveva protevgere gli ebrei, non servì che ad eccitare 
contro di essi la plebe (scnawBe Storia degli Ebrei - trad. ital. p. 188). 

22 p. TUCCIA p. 53 e 96. Era tal Guglielmo da Venosa, ricordato 
da un'iscrizione sul pulpito fuori la chiesa di S Francesco (BUSSI 
p. 236 - cristoroRrI Zombe p. 39). BiGLIA cin R. I. SS. XIX, 144) 
accenna al moto viterbese provocato da un minorita. Non si fa al- 
cuna menzione di costui negli Aunali Francescani; e quindi deve 
credersi che non avesse fama di gran predicatore. 

S' esaltano invece i meriti di A/berto da Sartiano « il celeste 
usiguuolo » discepolo del Guarino e seguace di S. Bernardino, e di 
Ercolano da Piagale (wabpina TX 880 - X 169 e seg., 226, 263 - XI 
59 e passim - 105), i quali vennero anche in Viterbo a diffondere la 
parola di Cristo, come si rileva dal seguente brimo delle Riforme 
(XII f. 811): Qualiter B. Bernardinus, fr. Herculanus, fr. Albertus et 
nonnalli alii religiosi sanctissimae vitae fuernut nos evhortati ad tol- 
lenda illa superflua mulierum quae erant ad pompam, superbiam la- 
sciriam. Nel 1449 un Fr. Battista da Genova tornò alla carica, facendo 
deliberare alcuni provvedimenti suntuarì (ivi f. 71 e seg.). 

23 Nel 1428 (/iber Maleficiorum cit. p. 28, 125) si processarono 
due ebrei accusati di aver prestato denaro sopra un calice sacro ed 
un'ebrea di mala vita, rea di aver bestemmiato il nome di Cristo. 
Costei, dopo essere stata condotta nuda per le vie della città, fu 
condannata alla fustigazione e ad una multa di L. 300. Al contrario, 
un cristiano, che aveva bastonato un ebreo, fn assoluto (ivi p. 62). 
IUZZO (p. 53) accenna a tal Zewcio, di cui prese le difese il dome- 
nicano Fr. Rinaldo da Viterbo. 

24 Sospese l’ esecuzione delle sentenze sopra ricordate (Cod. 
cit. p. 671. 

25 29 marzo 1429 (.I/arg. I p. 147) Cf. D. TUCCIA p. 53, 96, 117 - 
1Uzzo p. 53. Le più inferocite erano le donni, le quali si sfogarono 
contro il Reitore, tirandogli addosso le pianelle. Ù 

Antonio da Celano era l'esoriere del Patrimonio e reggeva la Provin- 
cia qual Commissario (Cod. cit. p.50! e seg.- Cud. 74, p. 244 - Arch. Com.). 
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lanciò la scomunica e l’interdetto sulla nostra città, 
dalle quali pene fu però in breve prosciolta a mezzo 
di Giacomo Vescovo di ‘Teramo qua inviato a sedare 
la ribellione, 2 avendo la rappresentanza comunale 
fatta piena ammenda per la cittadinanza di quanto 
era avvenuto, col dichiarare inconsulta e temeraria 
l’azione che si diceva provocata dal fanatismo di pochi, 
e rinnovando la promessa di esser sempre ed in ogni 
cosa obbediente al Pontefice ed ai suoi ufficiali ?*, 1as- 
soluzione fu data solennemente al popolo adunato in 
Parlamento in piazza del Comune, e per penitenza fu 
ingiunto di digiunare un venerdì e di fare alcune pub- 
bliche preci espiatorie. 

Non per questo cessarono le turbolenze, essendosi 
le antiche fazioni mascherate sotto nuova veste, dis- 
simulando con una parvenza di lotta religiosa il vero 
scopo di ottenere la supremazia del Comune. I Magan- 
zesi si erano fatti campioni del rigorismo contro gli 
ebrei, mentre i Gatteschi, seguendo la politica tollerante 
di Martino V, li proteggeva, assumendo perciò l’ appel- 
lativo di Corvi.? In tutte le reiterate sommosse, pur 
troppo soffocate talora nel sangue, quest’ ultimi riu- 
scirono sempre prevalenti. °° 


26 Credenziali 31 marzo (Perg. 715 Arch. Com.) - Breve 6 aprile 
(Perg. 713) e assoluzione sotto la stessa data (/arg. 1 p. 149) Cf. 
PINZI III p. 559 - 561. 

Va anche ricordato che Martino V aveva proibito di molestare 
gli ebrei, e ordinava di rispettarne le costumauze, per raffrenare ap- 
punto lo zelo dei predicatori (RAYN\Lbi VIII, 503, 560) Cf. verNET 
Le pape Martin et les juifs in Revne des questions historiques 1892. 

2" Verbale consigliare 1 aprile (Marg. I p. 147). 

2 È inverosimile che si chiamassero Corvi « i partigiani di 
Belardino per amore del frate vestito di nero » (1UZzo p. 53). 

Basta dare un’ occhiata al ritratto del Santo per.vedere ch’ era - 
vestito di bigio. Va inoltre notato che in Firenze 1’ appellattivo di 
Corbi era dato ai domenicani, mentre i francescani li si dicevano 
Nibbi (rocco / fraticelli nell’ Arch. St. Ital. S. V. V. XXXV p. 356). 
D. TUCCIA (p. 117) è più esatto nel dire la fazione dei Corri opposta 
n quella dei Maganzesi Cf. anche un decreto del Card. Vitelleschi 
(4 luglio 1439 in Riforme VII f. 22). Erano dunque i Gatteschi, i 
quali protessero sempre l’ ordine domenicano, i Corri di Viterbo. 

29 5 luglio 1429 - 18 marzo 1480 (p. ruccia p. 63-54, 96, 117). 
Cf. GRAZIANI (Cron. di Perugia all’ agosto 1480). Vi lasciò la vita, 
fra gli altri, tal Murcalignotto, giù partigiano del Gatti ad allora 
capo de’ Maganzesi, Era forse Marcangelo Lippi stato Priore nel 1424 
(Riforme I\l f. 2). Nel Camerlengato del clero (Arch. Catt. Cod. 100 
fasc. 5) sotto il 24 settembre 1429 si registra la spesa per gli amba- 
sciatori in Roma - pro factis D. Iohannis de Gapteschis. 
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Il 2 maggio 1429, coll’ animo esacerbato da quelle 
lotte fratricide, ch’ era stato impotente a raffrenare, 
moriva il Vescovo Giacomo.” Fra le poche memorie 
che si hanno di lui, va ricordata l’ indulgenza concessa 
alla cappella del palazzo comunale per la visitazione 
della Madonna, che vi si celebrava annualmente. * 

Amministratore provvisorio del vescovato fu Lo- 
renzo da Roma dell’ ordine circestense. * 

Il 10 febbraio 1430 fu preconizzato il nuovo Vescovo 
in persona di Giovanni di Cecchino de’ Caranzoni di 
Roma, canonico di S. Giovanni in Laterano. * Martino 
V mollo lo stimava e volle affidargli anche l’ incarico 
di governare il Patrimonio, nella speranza che riu- 
nendo all'autorità spirituale il potere temporale, riu- 
scisse più facilmente a comporre i dissidì ed a ricon- 
durre la pace in Viterbo. *% Ed infatti egli molto si 
adoprò al riguardo, ottenendo altresi dal Papa il per- 
dono peri ribelli che avevano abbandonato la patria. * 
Nè qui si arrestò l’opera sua, dappoichè, in morte di 


30 ]) giorno della morte si desume dall’ anniversario, che si faceva, 
avendo lasciato una rendita perpetua < a tale scopo (Cam. Cleri fasc. 
0-7). Il testamento è del 29 aprile Arch. Catt. Perg. 623). 

3 Diploma 2 luglio 1426 (Perg. 710 Arch. Com.). 

32 TURIOZZI (Serie n. 49) reca a testimonianza il MANSI, senza 
indicare I° opera da cui ricavò tale notizia. Nei testamenti la por- 
zione canonica era riservata al Vescovo futuro (Arch. Not. Prot. I di 
Giov. di Lorenzo Tignosini p. 60 e sog.). 

33 Acta Consist. in Arch. Vatic. PA XII f. 249 - EUBEL I p. 564. 
La data del 27 giugno riferita da TURIOZZI (Serie n. 48) è errata. Al 
primo marzo è registrata nel Camer/engato del Clero (fasc. 5) la spesa 
per l’ambasceria in Roma per lo congratulazioni, non che quella di 
una libbra di 7:fferano donatagli. E nel giugno nel Registro del 
Convento della Trinità (Cod. Bibl. Com. S. II G. TI. 19) si nota la 
spesa di pollastri e piccioni + per fare honore a Mons. Vescovo che 
venne a pranzo nella festa ». 

Lia famiglia Curanzoni aveva la sepoltura gentilizia in S. Maria 
di Campo Marzio, ove fu sepolto G/accmello, fratello del Vescovo 
‘eGIDI Necrologi I p. 376, il quale nel 1431 fu fra i Conservatori di 
Roma (Mandati Camerali n. 825 c. 34 in Arch. di Stato di Roma). Cf. 
Cod. 28 Arch. Catt. p. 107. Dal nome del padre, assunsero poi il 
cognome di Cecchini. 


AMAYDEN (Za storia delle fomiglie romane I p. 289 e seg.) as- 
severa esistere tale famiglia in Roma sin dal 1359, confondendola 
con la Viterbese. Si riscontrano in quell opera molte notizie inesatte. 

3 Riforme IV f. 16, 20, 22. 

35 Breve 21 ottobre 1430, la cui lettura fu accolta al canto del 


gloria in excelsis Deo (Riforme IV f. 22). 
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Martino V,* valendosi dell’ assoluto potere che il Ret- 
tore della Provincia aveva durante la sede vacante, per 
troncare qualsiasi agitazione, cassò tutte le condanne 
penali emanate dai Priori, « considerando preferibile 
sempre un male minore che sia rimedic ‘ad un male 
maggiore ».* 

. La elezione di Eugenio IV (3 marzo 1431) fu ac- 
colta in Viterbo con grandi feste, essendo ritenuto 
«uomo di ottima coscienza e di santa vita ». ® il nuovo 
pontefice, dispensalone il Caranzoni, forse troppo re- 
missivo e strettamente legato alla famiglia Colonna, 
affidò la provincia del Patrimonio ad altro reiiore, 
scegliendo persona che per aver precedentemenie ri- 
coperto quell’ ufficio, ritenevasi buon conoscitore del- 
l'indole delle popolazioni e della fedeltà e capacità 
dei maggiori esponenti dei partiti locali. Fu questi 
Bartolomeo Bonizi di Orvieto, gran maestro dell’ ospe- 
dale di. Altopascio, il quale, sia per eccessivo zelo, 
sia per vecchi rancori verso quanti avevano parteggiato 
per i Colonnesi accanitamente perseguitati da Eugenio 
IV, si mostrò alquanto diffidente ed ostile alla fazione 
Gattesca, togliendo a quanti vi appartenevano la cu- 
stodia delle porte della citta, quantunque il loro capo 
si mostrasse molto ossequente al nuovo Papa. Era 
del resto il Bonizi così autoritario da non ammettere 
alcuna critica sull’opera propria e proibiva di tenerne 
discorso sotto pena del taglio della lingua!.* 


36 Morì nella notte dal 19 al 20 febbraio 1431 (Lett. dei Cardinali 
in FUMI Cod. Dipl. doc. 740), in aurora del 20 (Lett. in osio IIL doc. 6). 
Cf. PasTOR I doc. XIX. Discordi sono i cronisti. D. rUCCcIA (p. 117) 
ha la data del 21, 3 

3 Decreto 24 febbraio 1431 (/iforme IV f. 361) « Cum seriptum 
sit apta res tempori.:. et considerans quod'optabile esse malum quod 
mali est remedinm maforis ». Quel precedente fu poi invocato ad ogni 
morte di Papa, divenendo quasi una consuetudine. 

Giocanni Gatti « corse per la terra a favore della chiesa, acciò 
altri non corresse prima di lui » (p. ‘ruccia 54, 117). Cf. BiLIIO 144. 

38 « Qui est homo conscientiue et sanctae vitae » Riforme 1V £.39). 
L'elezione è registrata esattamente du p. ruccia (117). Il 4 si adunò 
il Consiglio Comunale deliberando di fare una solenne processione e 
d' inviare in Roma nn ambasceria (Riforme |. c.). 
. 39 Il breve di nomina è del 17 marzo 1431 (Riforme IV Î. 401). 
È dato sub anulo capilum principum apostolorum e così l altro del 19 
di nomina del Podestà (ivi f. 41), non essendo ancora avvennta 
1’ incoronazione. di 

# DI TUCCIA p. D4, 96. 

41 Fu questo uno dei suoi primi decreti (£iforme cit. f. 50*). 
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Un incidente acuì i sospetti. Nella notte fra il 9 
e 10 maggio fu appiccato da parte di qualche sconsi- 
gliato il fuoco alla porta di Pianoscarano. € I Maganzesi, 
ciò appreso, furono solleciti di porsi agli ordini del 
Governatore a salvaguardia, come si vantarono, del- 
l’onore della Chiesa e per la difesa della città. I Gat- 
teschi non vollero esser da meno; e riunitisi nella 
piazza del Sepale al suono della campana di S. Gia- 
como, si presentarono al palazzo del rettore presso S. 
Francesco, ma, giunti che furono all’ ingresso del 
chiostro, gli emuli cercarono d’ impedire Joro il passo. 
Ne criginò una violenta zuffa, nella quale i Gatteschi, 
come sempre, più numerosi o più agguerriti, ebbero 
la ineglio. Il Rettore, snidato dal luogo ove si era 
nascosto, subendo l’ imposizione del partito prevalente, 
fu obbligato a porsi in mezzo ai Priori a capo di un 
corteo, che attraversò la città acclamando al Papa. Ma 
il giorno dopo, non volendo rendersi complice degli 
eccessi commessi durante il tumulto, o non fidandosi 
delle dichiarazioni di lealismo del magistrato comu- 
nale e dei capi della fazione Gattesca, scortato dalle 
milizie, sen fuggì a Montefiascone. £ 

Adunatosi tosto il consiglio comunale, mentre si 
chiedeva la punizione di quanti erano stati istigatori 
o complici dell’ accaduto, s' invitava il Rettore a tor- 
nare in città, promettendo di sottoporsi ai suoi ordini. “ 
In pari tempo s’' informava il Pontefice, rappresentando, 
s'intende, i fatti occorsi sotto l’ aspetto migliore per 
la fazione prevalente. * In solenne parlamento poi, a 
cui furono chiamati tutti i cittadini, Giovanni Galli 
pronunciò un discorso, inneggiando alla pace ed alla 
unione de’ viterbesi ed all’obbedienza verso la Chiesa. 


42 D. TUCCIA (p. 54) attribuiva quella trovata al Gaffi. mentre i 
Priori dicevano avvenuto il fatto ad opera d’ ivuoti Aiformze cil. f. 56). 

4 Contro l’asserto dei Priori, che niuna offesa era stata fatta 
ad alcnuo, il Rettore denunziava le violenze patite da Iui stesso e 
dagli altri ufficiali, la violazione del lInogo sacro, lo sfregio fatto 
alla bandiera della Chiesa che fu calpestata, aggiungendo che sareb- 
bero stati fatti a pezzi i soldati sopraggiunti, qualora non li avesse 
fatti retrocedere {Riforme cit. f. 54*, 56, 58). Sono queste evidenti 
esagerazioni. ° 

44 11 maggio (Riforme cit. f. 54! e seg.) Cf. Pinzi II p. 567-569. 

4 Lett. 11-13 e Bando del 15 (2iforme cit. f. 56 - 58). 

4 13 giugno (£iforme cit. f. 59 - 60). 
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Il Papa, informato dal Caranzoni del vero stato 
delle cose, temendo che ron si schierassero davvero i 
Viterbesi dalla parte dei Colonnesi, rimosse il troppo 
burbero e mal cauto rettore, sostituendolo con un 
chierico di camera, Giovanni di Rieti, che aveva già 
governato anch'egli il Patrimonio. Il Gatti, grato di 
tale provvedimento, mantenne il partito preso, mo- 
strando piena sommissione ai voleri del Pontefice, 
coll’ accingersi a combattere, non senza gravi sacrifici, 
i Colonnesi annidati tuttora in varì luoghi della pro- 
vincia ‘* e riducendoli a dovere, con grande soddisfa- 
zione di Eugenio IV, ch’ebbe molto a lodarsi sì di 
lui, che dei Viterbesi. Ciò non impedì che il Prefetto 
Giacomo « seminatore di zizzanie » rivolgesse accuse, 
facilmente sventate, contro il primate della nostra 
città, © raggiungendo però l’effetto contrario, poichè il 
Pontefice ne profittò anzi per istigare il Galli ad agire 
contro quel prepotente; che spadroneggiava da Bieda a 
Vetralla sino a Civitavecchia, alleato ai Colonna e 
protetto dal duca di Milano, raccomandando altresì ai 
Viterbesi di coadiuvare con tutte le loro forze Vimpresa 
e di tenere ben custodito, qualora riuscissero a cattu- 
rarlo, il tiranno. # Ed i nostri, memori di quanto ave- 
vano sofferto dai Di Vico, non si fecero ripetere l'invito, 
e prestarono il più valido aiuto ai capitani inviati da 
Eugenio IV, fra i quali Ranuccio Farnese ed Everso 
d’ Anguillara, che ponevano il loro braccio a sostegno 
dello stato della Chiesa, sperando di surrogarsi ai Pre- 


4 20 agosto 1481 (Riforme cit. f. 99 e seg.) Era stato rottore nel 
1424-26. Fu Priore di S. Stefano al.Ponte di Firenze, poi Canonico 
colà ed in Arezzo, Protonotario apostolico e Commendatario delli 
Abazia di S. Martino al Cimino (EGIDI p. 75). È 

4 Il luogotenente di Antonio in Soriano il 19 maggio si lamen- 
tava coi Viterbesi di un’ incursione a cui avevano preso parte. {Ri- 
forme cit. £. 59). Per rivalsa fece egli una scorreria a "l'oscanella, 
rifuggendosi poi in Vetralla. Assalito al ritorno dai Viterbesi, ac- 
corse Giacomo di Vico, che li pose in rotta, facendo loro molti pri- 
gionieri. (p. TUCCIA p. 56, 118) Cf. Riforme (f. 80) ove alle insistenze 
per il pagamento della terzeria il Comune faceva presenti i danni 
sofferti - pro captivis, bladis, animalibus Ma 

‘9 Breve 15 luglio 1431 (eg. Vutic. 870 f. 18 - Riforme cit. £. 67). 

50 Altro breve sotto la stessa data nel /?eg. cif. 

51 Breve s. c. Il 27 agosto il Gelli denunziava le mene del Pre- 
fetto, che aveva fatto dipingere nei snoi fendi le armi dei Colonna 
e del duca di Milano (/tiforme cit. f. 70). 
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fetteschi nel predominio che vi avevano. Giacomo 
però riusciva ad evadere da Vetralla, ove fu asse. 
diato, rinchiudendosi nella munitissima rocca di Civi- 
tavecchia. ** 

A Commissario delle truppe papali venne in quel 
frangente Giovanni Vitelleschi di Corneto, già compagno 
d’arme e segretario del Yar/aglia, per il quale aveva 
intrigato coll’ antipapa iero di Luna," fattosi: poi 
chierico ed investito del lucroso ufficio di protonotario 
apostolico e promosso quindi vescovo di Recanati, senza 
perciò deporre la spada, che seppe impugnare meglio 
del pastorale. Circondato dall’ esercito della Chiesa 
da parte di terra e dalla flotta veneziana per mare, il 
Di Vico fu costretto alfine a capitolare; * e spodestato 
delle terre avite, ” finì per acconciarsi al soldo della 
repubblica Senese # per ricomparire a miglior tempo 
sul teatro principale delle sue gesta. 

Vetralla, liberata dal giogo tirannico, nel giurare 
obbedienza perpetua (! 2) alla Chiesa, si preoccupava, più 





52 Bverso fu commissario dal 30 aprile 1431 (Arch. Val. Arm. 
XXIX T 12 e. 107 - sora / Conti di Anguillara p. 53. 

Il Farnese era anch’ egli al servizio del Papa dal 14 aprile (Peg. 
Vatic. 370 f. 100: e 18 Inglio era inviato dal Card. Camerlengo iu 
Viterbo per comunicazioni riguardanti il Di Vico (Riforme cit. £. 61). 
Oltre alcune castellanie, gli si assegnarono gli arretrati dovuti da 
Orvieto alla Camera Apostolica GUIRAUD p. 88, 131 - 32, 134). 

5 p. TUCCIA p. 118 - Testimonianza nel Processo 1544 (Cod. 65 
Arch. Com.) - BIONDO MHistor. p. 462 - 63 - SERAFINI p. 61-62 - SCRIAT- 
roLi p. 94 - 96. 

5 Rapporto /solani in FUMI l. c. In seguito Martino V si valse 
dell’ opera sna a persuadere l’ antipapa di rinunciare al papato 
(Zri p. 881). i 

55 Eugenio IV lo avrebbe conosciuto in Viterbo fin da quando, 
da cardinale, venne a curarsi nelle terme GARIMBERTO p. 211, 458).. 

Il 16 aprile 1431 ebbe il Vescovato ed il governo della Marca 
(ruBeL II p. 220;. Nel maggio :8) dello stesso anno fu commissario 
in Campunia (rnriner IIlL doc. 247 ; ed il 15 dicembre ebbe l’ inca- 
rico contro il Prefetto (ivi doc. 253,. 

56 p. TUCCIA p. 118-119 - BIonnO p. 4162-63 - sanuTo 1027 - 
C\LISSE / Prefetti p. 195-198 - Storia di C. Vecchia p. 239 - 40. 

5 Breve 19 dicembre 1431 (Peg. Vazie. 381 f. 65). 

58 p. TUCCIA p. 119 - /isf Senensis- 37-38. Essendo sempre stato 
in ottime relazioni con Siena, il 18 novembre ne aveva invocato 
l’aiuto (CALISSE doc. 234). Sotto il 15 dicembre gli era stato rila- 
sciato un salvacondotto (/#eg. Vazie. 371 f. 135). 
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che altro, di rimanere estranea all’ ingerenza dei Vi- 


.terbesi, attesa la rivalità delle due città. *° 


59 Capitoli del 17 febbraio 1432 (rurIineRr TII doc. 256: Rimet- 
tevasi inoltre al Rettore del Patrimonio decidere la vertenza per la 
selva di Montefogliano, ch' era il pomo della discordia fra le dne 
città, tanto che era stato proposto al nostro Comune di permutarla 
con quella di Vico (Riforme IIL f. 18). 

Anche a Civitavecchia furono confermati i privilegì con bolla 
7 giugno 1432 (rHEINER doc. 263) 

I Colonna furono obbligati a restitnire Soriano con gli altri 
castelli (18 maggio 1431 - RAYNALDI IX 96-97 - coppi p. 165 - rER- 
RUZZI p. 147 - GUIRAUD p. 138 : RANGHIASCI p. 112). 

Soriano fu dichiarata soggetta immediatamente alla Chiesa ‘9 
ottobre 1431 - EGIDI doc. 14); Montefiascone (26 ottobre 1481: Nepi 
(28 marzo 1432 , Bagnoregio (8 maggio 1482) si ebbero altresì confer- 
mati gli antichi e concessi nuovi privilegi (THkinbR III doc. 251, 
260 - 61). 
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CapitoLo VI. 


4 

Il concilio di Basilea — Dissensi con Eugenio IV — L' impe- 
ratore Sigismondo in Italia — Torna Giacomo di Vico — I Viterbesi 
lo combattono - rimeritati con lodi e privilegì — Accordo fra Papa 
ed Imperatore — Sigismondo in Viterbo — Fortebraccio esecutore 
del Concilio — Francesco Sforza nel Patrimonio — Resistenza dei 
Viterbesi — Tregua — Accordo col Papa — Lotta fra Fortebraccio 
e gli Sforzeschi — Fine di Giacomo di Vico. 


In ben altre difficoltà ebbe a trovarsi in quel tempo 
la Chiesa di Roma. Martino V, che aveva assunto l’ im- 
pegno di condurre a termine la riforma appena iniziata 
dal Concilio di Costanza, era riuscito, ora con un pre- 
testo, ora coll’ altro a differirlo. Riaperto da Eugenio 
IV il Concilio in Basilea, quantunque fosse sovven- 
zionato, col provento di una speciale colletta imposta 
a! clero, ! chiunque vi si recasse, ed il cardinal legato 
Cesarini inviasse una pressante circolare ai Vescovi, ? 
ben pochi v’ intervennero, sia per le difficoltà e disagi 
del Jungo viaggio e la poca sicurezza delle vie, sia 
per diffidenza verso gli ultramontani. Da ciò Eugenio 
IV trasse motivo per trasferire il concilio in una città 


italiana, luogo più accessibile e più sicuro,? avuto 


anche riguardo ai Greci, i quali parevano ben disposti 
a riunirsi alla Chiesa d’occidente, ma avevano re- 


- 1 Nei Camerlengati del Clero (Arch. Catf. Cod. 100 fasc. 6) si 
registrano i proventi della Co//ecla pro illis qui iverint ad Concilium. 
2 MarTENE Vel. Script. Coll. VIII 28 e seg. Anche il Cerrantes, 
venuto in Viterbo per la cura termale, raccomandato caldamente dal 
Papa (Peg. Vatie. 370 £. 82), non tralasciò certo di farvi viva pro- 
paganda 

Fra i segretarì del Concilio furono due Viterbesi, Giacomo e 
Niccolò serittori apostolici (Acta Concilii. Basileensis - ed Haller - 
I p. 227, 260). . 

3 Bolla 18 dicembre 1481 (Peg. Vatic. 371 f. 142). Sulle cause del 
trasferimento vedasi varors Ze Pape et le Concile 1 p. 118 e seg. Il 
provvedimento fu trovato ingiustificato sì da IERGENROTHER (V p. 
227) che da pasror (I p. 213), perchè il Papa avrebbe dato a dive- 
dere la sua diffidenza, anche prima che il Concilio l’ avesse provocata 
e meritata. Forse in essi, nel fare tale apprezzamento, influi alquanto 


l’ orgoglio nazionale. 
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nuenza ad allontanarsi di troppo dal litorale adriatico.4 
I congressisti di Basilea non solo però rifiutarono di 
sciogliersi, ma contestarono la legittimità dell’ elezione 
di Eugenio IV ed avviarono contro di lui un processo, 
diffidandolo nel frattempo a non imporre gabelle nello 
stato ecclesiastico, a non alienar terre, infeudarle od 
oppignorarle.? Ad eliminare quel conflitto, che minava 
di nuovo l’unità della Chiesa e dava ansa agli eretici 
di Alemagna, dopo avere invialo al Pontefice inuume- 
revoli lettere ed ambascerie, re Sigismondo, che ambiva 
alla corona imperiale, decise di scendere in Italia. 

Eugenio, fermo nel sostenere le proprie prerogsa- 
tive, non vide di buon occhio tale intervento iniercs- 
sato, ma tuttavia intavolò negoziati, differendo sempre 
qualsiasi decisione. Il re, che non voleva ricorrere a 
mezzi estremi, ma intendeva agire soltanto con ia 
persuasione, sostò lungamente in Siena « non essendo 
in grado nè di retrocedere nè di avanzare ».5 Ad un 
certo punto però, stanco di tante tergiversazioni, sembrò 
deciso a proseguire il viaggio verso Roma, aprendosi, 
qualora fosse necessario, il passaggio attraverso lo stato 
pontificio a viva forza. 

Il Pontefìce, dal canto suo, facenda conto sul soc- 
corso dei Fiorentini, ? dei Viterbesi e degli altri fedeli 
sudditi del Patrimonio da lui sollecitati, * si preparava 
ad opporsi all’ avanzata dell’ esercito tedesco. Si era 
così giunti ai ferri corti. In attesa di misurarsi coi 
nemici, nel frattempo i condottieri delle truppe pon- 





4 ceccoNI Studî storici sul concilio di Firenze I doc. VI. Avreb- 
bero essi preferito Ancona, Ravenna e Venezia. 

5 Decreto 18 dicembre 1432 (Acta Conc. Basil. I 298). Cf. vaLoIS 
I p. 190, 194, 207 - 208 È 

6 PICCOLOMINI AENEAS (De concilio Basileensi), il quale lo accusa 
di mutar consiglio di gioruo in giorno (Lett. 17 novembre 1433 - ed 
Wolkan - in Fontes Rerum Austriacarnm - Diplomataria et Acta - Vol. 
61 p. 24 e 67 p. 182). 

i Erano dessi coloro che maggiormente incitavano Eugenio contro 
il re, temendo che seguisse dall’ andata sua in Roma <« novità et 
scandali et sublevamento et rivolutione di ‘tutto il paese » e gli rac- 
comandavano di ciò dilungare il più possibile, aggiungendo che 
Sigismondo non avrebbe potuto forzare il passaggio, trovandosi « senza 
denari e senza gente ». (ragkonIo Magni Cosmi Medicei vita doc. 29 
e 30). Per ogni buon fine inviarono in aiuto del Pontefice Niccolò 
da Tolentino, loro capitano, che svernò in Castro (pLartina Vile di 
Neri Capponi in R. I. SS. XX 489). 

8 Riforme IV f£. 164 e seg. 
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tificie, secondo il solito, andavano derubando il nostro 
territorio ed aggredendo i viandanti, non visparmiando 
neppure un’ ambasceria che Sigismondo inviava in 


yo” 


Roma.* ‘Tuttavia, pur dolendosi vivamente dell’ acca- 
duto, il re non si trovava in grado di prender l’offen- 
siva. Dietro suggerimenti di /ilippo Visconti, il quale si 
vantava Vicario in Italia del Concilio, ! credè invece 
opportuno lasciar mano libera a Giacomo di Vico di 
tentare una spedizione nel Patrimonio, per saggiare 
la fedeltà dei sudditi del Pontefice e la resistenza delle 
di Ini truppe. Fornito pertanto di adequati mezzi, e 
«palioggiato da /udovico (Colonna e dai Senesi, riuscì 
ai Prefetto di occupare di sorpresa nell’ agosto 1432 
Dieda, Vetralla ed altri paesi.! Contro l’invasore fu 
concentrato l'esercito pontificio sotto il comando di 
Niccolò lortebraccio, con la cooperazione dei Viter- 
besi, i quali si dichiaravano « pronti a qualunque 
sacrificio ».' Vetralla fu in breve recuperata alla 


® Memoriale dei Priori 18 aprile e Lett. 2 maggio del Card. 
Camerlengo (//forme cit. f. 140, 1501) Cf. n. ruccra p. 119. 

Il provinciale dell'ordine Agostiniano, nel sno registro, rilevava 
ii pericolo ehe si correva nell' attraversare il Patrimonio e le spese 
incontrate per procurarsi gli opportuni salvacondotti (Anal. Augustin. 
V p. 412). 

Pia È dubbio se il mandato fosse reale o supposto. Che il duca 
stesse in buone relazioni coi Padri del Concilio è indubitato (rIc- 
COLOMINI (De Com. Basil. 1. c. p. 186). Nulla però-antorizza a ritenere 
che avesse in formale incarico di rappresentarli in Italia (ruBIERI 
I p. 192- 93). Certamente egli fu il principale istigatore della venuta 
di Sigismondo (osro Cod. Dipl. LL passim, III doc. 6, 9 e seg. - protesta 
di Firenze agli elettori dell’ impero in FABRONTO op. cit. doc. 29). 

ll osro III n. 118 - Lett. di EngenioIV in ravxaLpr IX 142 - 
D. ruccra 59, 119-120 — rioxpo ZMisfor. 409 e seg. - NERI CAPPONI 
Comm. 1179. : 

1? Alle richieste del Papa nn consigliere esclamava: Sî Dominus 
noster rellet aliquid, a nobis detur usque ad effusionem sanguinis (Riforme 
cit. f. 134*). Per fornire di vettovaglie l’ esercito si contrasse un 
prestito di 2000 fiorini (ivi f. 166, 186). ° 

Del 26 agosto si ha una lettera del Fortebraccio « in campo felici 
contra et prope Vetrallam » (ivi f. 166). Altro capitano al soldo del 
Papa era il Aerzese, a cui fu particolarmente affidata la difesa di 
Viterbo (ivi), ed un terzo Zeomardo d' Ischia (Cod. 24 Arch. Com. f. 6). 
Botta (p. 733) vi fa partecipare anche Francesco Sforza. entrato nelle 
grazie di Eugenio IV fin dal principio del pontificato (os1o III doc 8). 

Commissario papale fu P4en40/fo vescovo di Camerino (Riforme 
cit. f£. 131 - viterner III doc. 264). Ed anche il Card. Camerlengo, 
nepote del Papa, venne qua nel settembre per sorvegliare da vicino 
lo operazioni, non dipartendosene che dopo la presa di Vetralla 
(Riforme l. e. e D. TUCCIA p. 121). Secondo tale cronista, Sigismondo, 
per accordarsi col Papa pretendeva che si abbandonasse l’ assedio di 
Vetralla, ciò che, naturalmente, fu rifiutato, importando dare una 
lezione al suddito ribelle. 
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Chiesa; e la nostra città, per le spese sostenute in 
quella contingenza e per la devozione costantemente 
addimostrata al Pontefice, si ebbe da questi grandi 
elogî, nonchè la conferma degli antichi privilegî, e 
nuove concessioni. Resisteva tuttavia Civitavecchia, 
e per toglierla al Prefetto il Papa ricorreva all’ aiuto 
del Doge di Venezia. 

Nel difficile momento in cui si trovava, Eugenio IV 
convocò in Roma vescovi ed altri dignitarì ecclesiastici 
per averne consiglio sul da farsi. Tale adunanza, alla 
quale intervenne anche il vescovo di Viterbo, decise, 
senz’ altro, di aprire il Concilio in Bologna. !° Era una 
sfida, che Sigismondo ebbe il buon senso di non rac- 


‘cogliere, ed anzi, stanco anch’ egli dell’ intransiggenza 


dei congregati in Basilea, che oltrepassava ogni misura, 
ne profittò per aggiustarsi col Pontefice. Allo scopo di 
raggiungere un completo accordo, i due potentati fis- 
sarono un convegno da aver luogo in Viterbo entro 
l'aprile 1433," per poi recarsi insieme nell’ Urbe; ma 


13 Il 14 ottobre 1432 (p. ruccra p. 121). Il giorno dopo il Papa 
congratulavasi coi Vetrallesi della loro liberazione (Peg. Vuzie. 370 
f. 109‘). La città fu data in consegna al Zorzebraccio detto .S/ella 
dalla madre, sorella di Braccio (BroxbO p. 469 - 70. p. ruccera 1. c.) 
Cf. caLIssE / prefetti p. 200 - 201. - 

1 Bolla 5 novembre 1432 (Perg. 721 Arch. Com. - Riforme 1V 
f. 184! - 186). Si riconobbero tutte le disposizioni statutarie purchè 
osservate per oltre un decennio e non comprendessero alcun che in 
pregiudizio dei diritti della Chiesa. Fu elevato a 20 fiorini il fondo 
mensile per riparazioni ai pubblici edificîì; fu permesso l’ invio di 
ambasciadori in Roma ad ogni occorrenza; ripristinata, limitandola 
ad un biennio, la facoltà del Rettore di giudicare le canse civili 
sino al valore di 100 ducati anche nel secondo appello. Infine fu 
ottenuto il divieto di qualsiasi rappresaglia da parte del Senato 
Romano, e particolarmente pel preteso concorso nei giuochi di car- 
nevale, rievocato nel 1431 in base ad antico statuto (1. III r. 75-84) 
contro cui i Viterbesi avevano reclamato al Card. Camerlengo. 

15 12 gennaio 1433 (Reg. Vatic. cit. f. 981) Più tardi quella città 
era retta da Bartolomeo Mazzatosta di famiglia viterbese (bp. TUCCIA 
p. 132 Fiforme V f. 191, 201). Fu anche vice tesoriere e doganiere 
del Patrimonio (Zutr. et ewit. 390 - Mand. Com. 1430-34 - Hiforme 
cit. f. 25). 

16 14 febbraio 1433 (rAYvXALDI IX, 133). Un atto del giorno in- 
nanzi era stipulato dal vicario in absentia D. lpiscopi (Perg. 2456 
Arch. Com.). Per la bisogna fu imposta (28 febbraio) una tassa sui 
beni ecclesiastici (Reg. Vetic. 372 f. 154). , 

V Trattato 7 aprile 1433 e lett. di Sigismondo del 15 (coLnast III 
p. 429, 437) - ‘lett. del Papa in MARTENE (Zles. Nov. Anecd. V, 433). 
Per i preparativi opportuni fu qua inviato il 29 Zudovico d’ Orte 
medico del Papa (Reg. Vatic. 880 f. 85: - marINI Arch. Pont. I 
p. 136 -37); e dal suo canto Sigismondo vi mandò il siniscalco Lorenzo 
(b. ruccra 123). 
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per alcuni tumulti colà scoppiati, Eugenio IV non potè 
muoversi ed inviò qua ad ossequiare il re i cardinali 
Conti ed Orsini. Giunse Sigismondo nella nostra città 
il dì 8 maggio '* incontrato presso la torre di Marcello 
sulla strada di Montefiascone dai due cardinali, dal 
vescovo Caranzoni a capo del clero e da altri 12 vescovi, 
non che da una lunga sequela di abati, prelati e no- 
tabili della città e provincia, fra-i quali i due potenti 
baroni Ranuccio Farnese ed Everso d’ Anguillara. 

Il nostro Presule, come di pragmatica, diè a baciare 
al monarca la croce e, dopo averlo incensalo, gli offrì 
l’acqua benedetta e lo baciò sulle gote in segno di 
pace. Formatosi quindi il corteo, Sigismondo, assiso 
sopra la sedia gestatoria poggiata su due cavalli, fu 
processionalmente accompagnato al palazzo di S. Fran- 
cesco fra le acclamazioni del popolo, che assisteva 
meravigliato all’ insolito spettacolo. Al seguito del re 
erano gli ambasciatori di Irancia ed Inghilterra, del 
suliano di Turchia e dello czar dei l'artari, molti prin- 
cipi lialiani e Tedeschi coi loro paggi e staffieri, tutti 
montafi su bei corsieri ricoperti di ricche e variopinte 
qualdrappe, e circa mille armigeri a piedi ed a cavallo 
con gli elmi e le loriche splendenti ai raggi del sole, 
alcuni dei quali muniti di scoppietti, che facevano la 
prima mostra presso di noi." Il giorno seguente Si- 
gismondo annunziava il suo arrivo in Viterbo al Con- 
cilio di Basilea, dando pieno affidamento circa le buone 
intenzioni del Pontefice; ?" e dopo tre giorni di sosta, 
proseguiva alla volta di Roma, ove entrava trionfal- 
mente il ventuno di quel mese. ?! Il Vescovo Curanzoni 
si unì alla regia comitiva, ingrossata dalle rappresen- 





18 p. TUCCIA p. 55, 124-25. Nel Camer/lengato del Clero è notata 
la spesa: die oclava mensis maj quando venit D. Imperator (fasc. 6). 
* RUSSI (p. 337) sulla scorta dei /icordi Sacchi, prese l’abbaglio di 

porre la venuta di Sigismondo al 1431. 

19 p. ruccra (I. c.), 4uzzo (p. 55) e GRAZIANI (p. 367) notano che 
l’imperatore fu molto festeggiato. Non si comprende perciò come 
PINZI (III p. 583) abbia potuto scrivere che il popolo rimase muto 
e fredda. 

20 Acta Conv. Basil. II p. 312. 

21 LO Mastro p. 83 - iInfessura p. 30 ed altri cronisti. Cf. 
GREGOROVIUS III p. 706. 
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"RAI tanze e scorte di onore dei varî paesi del Patrimonio; ?° 
pd, ed assistè all’ incoronazione dell’ Imperatore. ** 
NERE ET Eugenio IV ebbe molto a lodarsi del contegno ser- 
fi bato in quell’occasione dalla nostra città, la cui fedeltà 
.| stava però per esser messa a ben dura prova. Mentre 
VAMIRE i infatti sembrava che l'accordo del Papa coll’ Impera- 
tore dovesse grandemente influire sulla pacificazione 
ed il consolidamento dello stato ecclesiaslico, non pro- 
(È dusse alcun effetto sull’ animo dei capitani di ventura, 
di ; 4 i quali anzi, rimasti senza condotta, continuarono la 
di, guerriglia per proprio conto. Niccolò Fortebraccio, quan- 
TER i tunque remunerato per l'impresa di Vetralla col vica- 
RL VRI riato di Borgo S. Sepolero, ® non intendeva rinunciare 
a sfruttare anche quella ricca cittadina, sotto preiesto 


(SCIA di non esser stato soddisfatto del soldo pattuito. * Ri- 
1A 5 GE mandati perciò in Roma gli stendardi pontificì, inal- 
ì (al berò una propria bandiera, e vantandosi « capitano 
Li Ni i generale del sacro Concilio » ” andava conquistando 

ME altri paesi del Patrimonio e devastando il territorio 

VANI fin presso la nostra città, ? ciò che suscitava gravi 
| Suofi preoccupazioni nei Viterbesi rimasti sprovvisti di ogni 


difesa, non stanziando quivi che pochi armigeri infermi 


.22 SER. MATTEO DI CAtALUCCIO Ricordi in App. alle Ephem. 
Urbervetanae. p 488. 

23 Lett. del potro in MaJ Spicil. Roman. X, 1,230. PICCOLOMINI 
(Lett. 15 giuguo 1437 - ed Io/kan - 1. c 6L p. 77) rimproverava a 
Sigismondo di avere accettato da Eugenio IV la corona, mentre do- 
veva il regno al Concilio. 

Va ricordato che la scena dell’ incoronazione fu raffigurata sulle 
porte della Basilica Vaticana da 4va Anu/onio di Michele, seultore 
Viterbese (rorrIiGIO Le sucre grotte vaticane p. 156). 

% Lett. 16 agosto 1433 (Perg. 722 Arch. Com.). 

2 Mmuzi Mem. di Città di Castello 11 p. 6-7. 

26 Gli era stato ingiunto di consegnare quella rocca (Meg. Valie. 
370 f. 119); ma o nou la restituì, oppure la riocenpò con altri paesi 
vicini (p. ruccia p. 122). Alla richiesta degli stipendi Eugenio 
avrebbe risposto: /a preda fatta, specialmente in Vico, da lui distrutta, 
lo ha ad usura ricompensato (rLATINA p. 316); ma ». ruccra (p. 118) © 
È fa autore di tale rovina il Conte Zverso. 

27 Lett. 6 febbraio 1433 iu MANSI Conc. XXXI, 172 - D. TUCCIA 
H p. 129 - rapsreTTI note al Graziani p. 8366-67 - varors I p. 296 e 
i sil seg. Invitato più volte dai Viterbesi a mostrare il mandato ricevnto, 
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si guardò bene dal produrlo (Riforme V f. 41-43). p. ruccIa (126) 
lo accusa di aver ricevuto una forte sonnna dal duca di Milano. 

\ 28 p. tuccra 125 - Riforme cit. f. 11. S. Francesca Romana lo 
RI raffigurava ad un drago uscito dall’ inferno. (Vite III c. 24). 
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sotto la caritatevole cura della moglie di Micheletto 
Sforza. ?® 

Della condotta del /orfebraccio, che giunse a mi- 
nacciare da vicino anche Roma, il Papa si doleva 
coll’ Imperatore, facendo appello a lui, qual difensore 
supremo della Chiesa, affinchè non venisse questa spo- 
gliata del dominio temporale. * Ma, non avendo Si- 
gismondo un esercito per intervenire efficacemente, era 
inutile ogni ricorso alla sua alta autorità. Si limilò 
egli pertanto a scrivere ai Viterbesi — i quali non 
uvevnno bisogno di tali eccitatorie — lodando la loro 
devozione ed esortandoli a perseverarvi.# Nè valse 
ad Eugenio l'essersi umiliato dinanzi al Concilio di 
Basilea, col riconoscerne la legittimità e sottoporsi ai 
suoi decreti, per togliersi dalla difficile situazione in 
cui si era posto.* Ciò invece, oltre che segnare una 
sconfitta morale per il papato ed un’esautorazione 
dinanzi ai suoi sudditi, diè maggior ansa ai condottieri, 
i quali disputavansi, quasi res nullius, il patrimonio di 
S. Pietro, in spregio sì al Pontefice che al Concilio, 
da cui erano slati sconfessati. Riapparve allora sulla 
scena, fra gli altri, Francesco Sforza il quale, ereditati 
dal padre nome e titolo, non sapeva adattarsi a com- 
battere per il vantaggio altrui, com’ aveva fatto Muzio 
Atltendolo, che non aveva avuto altra ambizione di 
quella del proprio mestiere, ma, sentendosi chiamato 
a più alti destini, apprezzava la professione delle armi 
qual mezzo al fine. Inalberato pertanto il vessillo, su 
cui era raffigurata la paziera, d’ intesa col duca di 


Milano, in poco più di quindici giorni conquistò le 


29 Riforme cit. f. 15* al 7 settembre. Micheletto era agli stipendì 
di Firenze dal 13 novembre 1432 (CANESTRINI op. cit. p. 183 doc. 24). 
Fu poi chiamato dal Papa a difendergli lo stato. Il 27 luglio era in 
Viterbo ed in seguito andò in Roma (bp. ruccia p. 127, 129). Nei 
maudati di Eugenio IV e negli /u/r. ef Evwifus Vol. 395 si trovano 
registrate le spese sì per lui, che per Ranuccio Farnese, Menicuccio 
d’ Aquila ed altri, i quali però non vennero mai ad alcun fatto d'arme 
col Fortebraccio e suoi, sembrando che facessero a nasconderella gli 
uni cogli altri. 

50 Bolla 13 ottobre 1483 (rRavxaLDI IX, 158). 

31 12 dicembre 1433 - pervennta ai primi dèl successivo febbraio 
(Riforme cit. f. 371, 43). Cf. vinzi III p. 666. 

#? Bolla 15 dicembre 1433 {rayvxanpIr IX, 161). Cf. rasror I 
p. 216 - varors I 304. 
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Marche, di cui attese a farne un principato « invito 
Ri!) Petro et Paulo », com’egli dichiarava con tono beffardo. sti 
II IRE E di ciò non soddisfatto, volle ingrandire i suoi 
IO de“ EÈ possedimenti anche nella provincia del Patrimonio, 

tf ove conservava tuttora Acquapendente, * confidando di 
assoggettarla facilmente col prestigio delle gesta paterne 
e senza troppo contrasto da parte di Fortebraccio, il 
quale serviva lo stesso signore ed aveva il comune 
intento di combattere ai danni del Papa.” 

I Viterbesi, per le esortazioni del Pontelice e del- 
l’ Imperatore, i cui intendimenti essi affermavano esser 
anche quelli de’ Padri del Concilio,” resisterono a 
lungo agl’inviti ora blandi, ora minacciosi dei due 
condottieri. Rimasti però privi dei principali «lifensori 
e tardando i rinforzi promessi, * ridotti inoltre nella 


be nio 
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pt 33 MACCHIAVELLI Sforie Fiorentine Li. V ce. 2. Anch’ egli si van- 
do gT Ai tava messo del Concilio (Lett. di Eugenio IV 4 genn. 1434 in /Peg. 
RL tai Vatic. 359 {. 77 - Patti con Todi in Arch. Sfor. Ital. S. IMI V. VII 
:| L P. II pag. 27 - Proclama 7 dicembre 1433 in comragvnonI (/’egia 


> di Picena p. 324). I 15 giorni impiegati nella conquista delle Marche 
{ 113 SY di cui in p. ruccra (131) e simoxeta (41) sono corretti in 18, in 
| Lt] base ai documenti, da BENADDUCI GIOVANNI Della Signoria di Franc. 
ìi Sforza nella Marca p. 20 n. 4. CI. anche ruBiERI I p. 196 e seg. 


3. Eragli stata confermata, alla morte del padre, 11 giugno 1424 
(COSTANTINI 0p. cit. doc. XXXV). Più che un luogo di riposo, era 
per lui nn posto d’ osservazione, essendo quella città al confine fra 
il Lazio e la Toscana. 
Colà i Fiorentini avevano inviato messi per ridurlo ai loro servigì, 
brigando nello stesso tempo col Papa perchè cercasse di allontanarlo, 
ed i Senesi facevano altrettanto (p. aLBIZzi II p. 178 e seg., 201, 
268, 275, 281 e seg., 292, 296, 306, 316, 323). Ed infatti Zngezio LV, 
î dopo aver alquanto indugiato, lo persuase ad ingaggiarsi col Duca 
} di Milano, a che convenne anche Giovanna IT, lieti entrambi di al- 
Gi 3 lontanarlo dai loro stati (siMmoxEtA 22). Partì Sforza da Acquapendente 
O verso la metà del luglio 1426 (bp. ALBIZZI II .329, 342-343). Cf. 
rRUBIERI I p. 103 e seg. 
35 A detta di un commissario del Fortebraccio, i due avrebbero 
i pattuito di non combattersi (p. tuccra 132). simoxeta (42) aggiunge 
| % che Sforza si decise ad invadere il Patrimonio dietro invito di varie 
ì i i città. Cf. Grovio 1. e. p. 107 - 108. 
| Ri; # Lett. s. c. dell’ Imperatore e 14-16 genn. 1434 del Papa (Perg. 
Ì 


ta 723-724 Com. - Itiforme cit. f. 85). Cf. rixzi III p. 631 e doc. VI e 
I VII. È questo il periodo che l’insigne storico svolse con maggior 
UO copia di documenti, ai quali ci rimettiamo, limitandoci a porre in mag- 
{| giore evidenza quanto sia stato da lui omesso o non bene lumeggiato. 
| 1 N Sî p ‘ruccia 132-33 - Lett. 1-6 febbr. di Galeazzo Boschetti por 
| ì il Fortebraccio e di Sforza (Riforme cit. f. 41-42, 44). Cf. prxzi III 
| À p. 593, doc. XII, XVI-XVII. i 
3% Nella difesa della città si alteruavano Micheletto ed il Farnese 
(Riforme cit. f. 151 - Lett. dei Conservatori di Orvieto in Doc. di 
Storia e Diritto TV p. 59). In quanto a quest ultimo si era ordinato 
( al Tesoriere del Patrimonio di raccogliere la somma occorrente a 
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più grande penuria, dietro la pressione anche delle 
vicine città, che s’ erano sottomesse all’ uno od all’altro 
dei pretendenti,‘ si videro obbligati a convenire una 
tregua . col /orfebraccio, che maggiormente e più da 
vicino li minacciava. Ed Eugenio IV, facendo di 
necessità virtù, non solo approvò la tregua,‘ ma ne 
profiltò per entrare, a sua volta, in trattative con lo 
Sforza, che aveva occupato Bagnoregio, Canino, i paesi- 
di Val di Lago, Gallese, Soriano e Toscanella, circuiva 
Corneto * ed insisteva di continuo per esser benevol- 
mente accolto in Viterbo assicurando « di non voler 
esserne il signore, ma un semplice cittadino. » # Stretti 
alfine gli accordi, Sforza era insignito del titolo di 
Gonfaloniere della Chiesa, otteneva il riconoscimento 
del principato delle Marche, e riceveva altresì in vica- 
riato alcuni paesi del Patrimonio, fra cui Acquapen- 
dente e Toscanella, con promessa da parte di lui di 


pagargli gli stipendì arretrati (/feg. Valic. 370 f. 153 - GurrauD 
Ì. c. p. 1841-35). 

Essendo stato ni primi del 1434 inviato il Farnese di scorta agli 
umbasciaiori dell’ Imperatore, del re di Francia e del duca di Bor- 
gogna (Lett. di Eugenio IV del 7 febbraio in /iforme f 33), i Vi- 
terbesi iusisterono perchè tornasse con la sua compagnia, di che 
furono assicurati (Lett. 14 genn. - 7 febbr. in ZRiforme f. 35, 44 - 
vinzi doc. IV, IX - XI, XIX). 

5 Le entrate mensili del Comune erano ridotte a 66 ducati, 
mentre le spese si clevavano a 250 (Riforme cit. f. 321). La gabella 
del lino non fn riscossa perchè non si potè seminare (f. 151). 

4° Il 10 febbraio si fece dai Priori un ultimo appello al Papa, 
accludendo lettere di Sforza sulla resa di Bagnoregio e Soriano, ag- 
giungendo che, se non soccorsi, sarebbero stati anch’ essi costretti a 
venire a patti (4#iforme cit. f. 45 - rinzi doc. XX). . 

D' altra parte, Montefiascone, datasi dal 25 gennaio a Forfebraccio 
(p. ‘rucera: 131) sollecitava i nostri a fare altrettanto (#7forme f. 37 - 
PINZI doc. XII - XIV). E lo stesso Furwese si accomodò con Sforza, 
ricevendone alcuni paesi, ed ugualmente Francesco Orsini (D. TUCCIA 
p. 132 - 133). 

# Il consiglio fu unanime nell’ approvare le trattative, conscu- 
tendovi per primo G/oranni Gatti che faceva le veci di Tesoriere 
del Patrimonio (/forme cit. f. 34, 48). La tregna, conclusa il 17 
febbraio, fu bandita il dì seguente (ivi f. 48, 51). 

42 Lett. 19 febbraio in ravnaLDI TX, 170 - p. tuccIa 132 - 
siMoxeEta 43. Cf. anche bolla di scomnnica 3 agosto 1442 in cni 
confessava essere stato indotto a quell’ accordo dalle circostanze 
(ravwmaLbIi IX, 395). : 

# p. rucera 1832-34 - rIONDO 477, 479, 494 - sIMONETA 43 - 
DECEMBRI Vite Franc. Sportiae 1032. 

Il 26 marzo era accampato presso il Mignone (Bollettino Umbro 
XIV p. 541). ' 

# p. tuccia i83. simoxetra (44) scrive: Quos relut paternos hospites 
ad modum caros habebat. È 
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ricuperare al Papa le altre terre perdute. Gli fu infine 
particolarmente affidata la difesa ed il protettorato di 
Viterbo, che assunse, a quanto pare, con la piena an- 
nuenza dei cittadini, stanchi degl’imbelli rettori e com- 
missarî inviati da Roma, riducendo così ad un nome 
vano il dominio pontificio. * 

Allorquando poi Eugenio IV fu costretto a_rifu- 
giarsi in Toscana per la ribellione dei Romani, alla 
reggenza di fatto si aggiunse quella di diritio, avendo 
avuto l’incarico formale di governare provvisoriamente 
il Palrimonio. ‘ varo 

A vinfocolare la lotta tra Bracceschi e Siorzeschi 
era venuto anche Niccolò Piccinino, inviato su richiesta 
di Fortebraccio dal duca di Milano, che vi annuì fa- 
cilmente, mal sopportando l’accordo dello &forza col 
Pontefice. * Non si sapeva sulle prime con quali inten- 


45 Il trattato fu stipulato in Carcarella il 21 marzo 1434 (osro III 
doc. 133) da dove il 12 aveva anche concluso accordi con "lodi (Arch. 
Stor. Ital. S. III Vol. IILT P. IL pag. 27). In Viterbo era noto il 23, 
(tiforme cit. £. 01%). La ratifica da parte di Eugenio IV è del 25 
(Iteg. Vatic. 381 f. 266 - rirernker III doc. 570). Altra conferma ebbe 
Inogo il 29 novembre (osro III doc. 138) Cf. rari I p. 867 - 68 - 
RUBIERI I p. 208 - varors I p. 834. 

16 « Viterbienses Sfortiae consentientes inane domininm nomen ec- 
clesiae ef pontificis reservabant » (IONDO p. 471). Per meglio ami- 
carseli Sforza offrì loro di cedere Respampani, ma dessi rifiutarono, 
non avendone egli il pieno dominio. Giovanni Gatti poi esprimeva i 
suoi dubbi sull’ amicizia del Conte (#iforme cif. f. 94-95). D. TUCCIA 
(p. 134) afferma inoltre essersi pattuito che Sforza non potesse nu- 
miuare gli ufficiali del Comune e trarne profitto. Pretese però mutare 
il signum (Riforme cit. f. 63). 1° insegna o la parla d’ ordine?. 

Del resto lo stesso commissario papale nominato il 26 aprile su 
proposta di Sforza in persona di 2arrolomeo abate di S. Proculo 
(Doc. in rUBIERI p. 224), prudentemente si ritirò in Roma, da dove 
emanava gli ordini (/tiforme cit. rixzi doc. XXIV - XXV). 

Sp. TUCCIA 14!. Fn suo luogotenente il proprio congiunto #Yx- 
cesco Salimbeni di Siena, che promosse poi Rettore (24 giugno - 4 
luglio 1484 - /?iforme cit f. 74, 79) uomo, secondo egli scriveva alla 
Signoria di Firenze « familiare a la Santità di N. Signore et anco 
allo stato che la vostra magnifica cittadinanza et ad me per lunghi 
tempi et per molte opere virtuose fidatissimo » (FABRONIO op. et. doc. 
53 a p. 109-110). Fu infatti rappresentante dello Sforza anche nel 
governo dell» Marche (reNADDUCI doc. Te p. 13, 17, 19, 78 n. 2); ed 
inoltre podestà di Bologna, Perugia ed infine Senatore di Roma nel 
1437 e nel 1441-42 (saLim=51 Serie cronologica dei Senatori in Arch. 
Soc. Itom. St. P. 1930-32 p. 116 e seg. - doc. 120-121, 185). 

Sforza eleggeva altresì il podestà del Comune ed il conservatore 
delle gabelle, risvrvaudo ai Priori soltanto la scelta del Cancelliere 
ed ufficiali subalterni (/'iforme cit. f 74, 93*t, 112). 

4# sroxpo p. 480 - Boxincoxrri I4L - prcemBri Vila di N. 
Piccinino 1063 - p. ruccia 1384-35 - PICCOLOMINI K. s. De Nicolao 
Piccinino 1. e p. 152 - simoxera 43. Il Piccinino era figlio di una 
sorella di Braccio. 
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zioni si fosse qua recato colui, e se conseguentemente 
dovesse accogliersi quale amico o trattarlo da nemico; 
ma tosto che si vide riunire le proprie soldatesche a 
quelle di /ortebraccio, con lo scopo di diriggersi en- 
trambi su Roma, Sforza si apprestò a combatterlo, 
senza però che si addivenisse da una parte e dall’altra 
ad alcun fatto d’arme, sia perchè i messi del Duca 
s'intromettessero per ciò impedire, sia per altri molivi 
che ci sfuggono, lasciando l’odierna critica storica 
dubbiosa di pronunciarsi senza documenti maggior- 
mente chiari e precisi. L' otto giugno 1434 i due esercili 
si troverorio presso S. Martino al Cimino quasi a con- 
tatto, distando appena due miglia |’ uno dall'altro; ma 
lo seat ra, che sembrava inevitabile, si risolveva in 
un innocuo battibecco di reciproche ingiurie, in un 
palleggiarsi di accuse; e, dopo ordini e contrordini da 
parte dei capi, i Bracceschi finivano per fuggirsene 
verso Vetralla, senza che gli avversarì li inseguissero. 
Italia tutta, che stava trepidante in attesa del cozzo fra 
le due più grandi forze militari del tempo, rimase 
delusa nell’ aspettativa e varî e salaci furono i com- 
menti.‘ Nè a ciò si arrestò la sorpresa, poichè Sforza, 
retrocedendo a sua volta, per recarsi contro Monte- 
fiascone, coadiuvato dai Viterbesi,? lasciò libera la 
via di Roma ai Bracceschi, disinteressandosi affatto 
delle sorti dell’ Urbe dal momento che il Pontefice 
l'aveva abbandonata al suo destino.” Anche l’assedio 
di Montefiascone fu poi interrotto; ed in seguito, 
caduto malato, Sforza consentì ad una tregua, “ violata 
in breve dai condottieri ch’ erano al seguito di /ur- 
tebraccio, il quale avvertiva i Viterbesi che li avrebbe 


4° proxpo p. 484 85 - n. ruccra 137-139 - simoxeta 44-46. Per 
i particolari Cf. rinzr III p. 596 e seg. - rRubIERI I p. 213 e seg. 

0 Riforme cit. f. 71 RONINCONTRI 145, il quale vi fu ferito e 
condotto in Viterbo a curarsi - p. ruccia 55, 139-40. 

51 p. ruccra (139) riferisce che Sforza, dopo aver raccomandato 
ai Romani di non assoggettarsi ad alcuno, circa il /Piceizizo senten- 
ziasse « che non avrebbe potuto pigliare il Papa, nè farsi egli Papa ». 

5° La data dell’ abbandono dell’ assedio riferita da Db. TUCCIA (140) 
è prematura, poichè nelle Riforme (f. 74) si ha una lettera di Sforza 
del 24 « in campo contra Montisflasconenses ». 

53 Sforza stesso il 13 luglio annunziava di uverla fatta per 7 
giorni; e fu poi prorogata a 5 mesi (Riforme cit. £. 831, 86). Simile 
annunzio fu dato per N7ccolò (ivi f. 85 !). 
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combattuti. Messi sull’allarme i nostri, preoccupati 
anche dalle notizie che avevano dell’ agitarsi di Zverso 
d’ Anguillara associato all’ Orsini, ricorsero di nuovo a 
Sforza, che inviò loro in soccorso il fratello Alessandro, 
facendo presidiare dall’ altro fratello Leone Voscanella, 
consigliandoli tuttavia ad accordarsi con Montefiascone 
e Vetralla. 5 

Ma l'autorità del gran condoltiere era ormai in 
grande ribasso tra noi. Ed il Pontefice ne profiitò per 
inviare qua Commissario e Governatore Niccolò Acciu 
pacci Vescovo di l'ropea, che aveva già stipulato il tral- 
tato di Carcarella.# Tuttavia per qualche tempo vi fu 
confusione di poteri, continuando ad ingerirsi lo Sforza 
nella scelta degli ufficiali. Alla fine fu stipulato il 
trattato fra il Papa e il duca di Milano in forza del 
quale Sforza rimaneva agli stipendì della Chiesa, ma 
gli si faceva obbligo di riconsegnare tutti i paesi dete- 
nuti sotto qualsiasi titolo nel Patrimonio, ad eccezione 
di Acquapendente, Todi e Toscanella, di cui gli si con- 
fermava il vicariato per un triennio. ” 

Aggiustate in tal modo le cose coi principali av- 
versarî, aperti o larvati, dello stato ecclesiastico, ecco 
entrare di nuovo in lizza Giacomo di Vico, che rioc- 
cupava ancora una volta, nel gennaio 1485, Vetralla 
coll’aiuto di Alessandro Sforza. Contro di lui fu spedito 
anche allora Giovanni Vitelleschi, il quale, nonostante 
lo scacco subìto nelle Marche, godeva pur sempre della 
fiducia di Eugenio IV, che lo aveva sperimentato in 


54 Riforme cit. f. 71-72, 96t-97, 100*, 108, 118! - .D. TUCCIA 
p. 147 - 48. 

55 10 luglio 1434 (/tiforme cit. f. 86, 104). 

56 Nel settembre duva il beneplacito per la nomina del Con- 
servatore fatta dal Card. Camerlengo; e nell’ ottobre facoltizzava i 
Priori ad eleggersi il Podestà (Iiforme cit. £. 951, 112). 

5 29 novembre 1484 (oso Il n. 133 - varors I p. 8336-37). 

58 Jtiforme cit. f 110* - p. ruccIA 148-149. Fin dall’ agosto 1434 
era in Vignanello e con l’ opera dei vassalli si diè a rifare la rocca 
di Vallerano distrutta dai Viterbesi nel 1438. (Riforme IV f. 177t- 178, 
Vf. 60:- 61). Tornato in possesso dei castelli aviti, assicurava egli 
i Viterbesi di esser venuto con scopi pacifici, ed i Priori del Comune, 
in attesa degli ulteriori avvenimenti, si destreggiarono col D/ Vico, 
il quale non mancava di minacciar guai, qualora non gli si fosse 
mostrata benevolenza (Riforme cit. f. 133 e seg.) Vedi cALISSE doc. 
237 - 243. 

59 5 marzo 1435 (/teg. Vatic. 370 - f. 230 - Riforme cit. f. 141). 
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tanti importanti e delicati affari affidatigli e da lui 
eseguiti, invero, con molto zelo, ma senza alcuno scru- 
polo circa i mezzi impiegati per la riuscita, ricevendone 
in compenso il patriarcato di Alessandria. °° 

Suo merito principale era stato la riconquista di 
Roma, coadiuvato dalle truppe Sforzesche per la qual 
cosa il Senato gl’innalzava una statua come a <« terzo 
padre della città dopo Romolo]! ».° Soltanto la scarsa 
conoscenza della storia, quantunque si fosse in pieno 
periodo umanistico, e la vile cortigianeria dei degeneri 
Romeni potevano far paragonare ai loro grandi pro- 
genitori la figura di quell’ avventuriere mitrato! 

Ii patriarca venne nel Patrimonio col titolo di 
Riformatore e Commissario, disponendo di tutto a suo 
libito, circondandosi di ufficiali ligî, i quali, senza 
discuterli, ne eseguivano ciecamente gli ordini. Per 
combattere il Prefetto e disperdere gli avanzi delle 
bande di /f'or/ebraccio, che tenevano tuttora Montefia- 
scone, egli molto si valse della cooperazione de’ Viter- 
besi, i quali, oltre le spese della guerra, subivano 
enormi danni dalle soldatesche che, al solito, percor- 
revano il territorio, tutto devastando e rapinando. 
Caduto finalmente il Di Vico nelle mani del Vitelleschi, 
(31 agosto) fu da questi rinchiuso nella rocca di Soriano 
e fatto decapitare il 28 settembre, dando novella prova 
della sua efferatezza, ma liberando la contrada da 
un tiranno, che era un ostacolo permanente al con- 
solidamento del dominio temporale dei Papi. 


60 23 febbraio 1435 (super II p. 82). Era stato egli a trattare 
coi Fiorentini per le agevolazioni alla curia pontificia e la libertà e 
sicurezza del Papa, quando fu costretto a rifugiarsi fra loro (raBRONIO 

Vita cit. doc. 47). 

6 GregororIus III p. 713, 718. I Viterbesi festeggiarono quel- 

l'avvenimento (pb. tuccIA p. 147). 

5 Furono in gran parte Cornetani. E riuscì perfino ad imporre 
i suoi protetti contro quelli del Card. Camerlengo (A'iforme V f. 181, 
183, 187‘ - pinzi Zett. del Card. Vitelleschi n. VIII - IX). i 

6 Riforme cit. f. 130, 134, 150 e seg., 153! - rINZI Zeff. cit. nu. 
XXX - XLI — ». ruccia p. 55, 151 e seg. Montefiascone si arrese 
il 4 giugno 1485 {p. ruccia 152). For/ebraccio morì in un combat- 
timento presso Camerino il 24 agosto, secondo pb. tuecia (154) od il 
29 (BexADDUCI p. 68). 

6 p. ruccia p. 154 - GRAZIANI 403 - PAOLO DI PETRONE - ed. 

Isoldi - p. 18-19 ed altri cronisti - Cf. caLisse p. 205 - 208. Fu 
sepolto iu S. M. in Gradi. 
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CS 


Viterbo, che aveva con raro esempio di costanza 
seguito le sorti di Fugenio IV, non appagandosi delle 
solite lodi e felicitazioni, cercò di avere un premio 
più consistente nel reclamare i castelli del suo distretto, 
di cui i Prefetteschi si erano fatto, arbitrariamente, 
un feudo. Molte furono le promesse, cui non solo 
non seguirono i falti, ma anzi la nostra città subì per 
opera del Vitelleschi un gravissimo irreparabile torto. 





65 Erano i castelli di S. Giovenale e Vallerano, sni quali fu 
riconosciuto il diritto di Viterbo (Perg. 725 Arch. Com.) senza per 
altro riuscir mai ad averne il possesso (£2iforme V £. 173 - VI f. 38-40). 
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CapitoLo VII. 


Corneto sottratta alla diocesi di Viterbo — Rimostranze al 
riguardo — Inutili ambascerie — Nuovi aggravì — Prelevamento 


forzato del sale — Compensi promessi —. Inntile viaggio del Vescovo — 
Nuovi aggravi — Proteste e donativi — Molestio da parte di Everso 
d’ Anguillara e Francesco Sforza — Morte di Giovanni Gatti — UI- 
time gesta del Vitelleschi - Sua cattura e morte — Il giudizio dei 
contemporanei. 


Agli abitanti di Corneto, uno dei più ricchi e 
popolosi paesi del Patrimonio, pesava di dover dipen- 
dere spiritualmente dal Vescovo di Viterbo, troppo 
lontano per interessarsi, con piena cognizione di causa, 
delle loro beghe.'! Il Vifelleschi, che aveva già fatto di- 
chiarare i suoi compaesani cittadini di Roma,? pro- 
fittando dell’ autorità acquistatasi per i recenti trionfi, 
dimandò e facilmente ottenne da Eugenio IV di sot- 
trarre la città natia alla giurisdizione del nostro Vescovo, 
e di ceriggerla a sede autonoma, riunendola er aequo 
alla diocesi di Montefiascone, ® città rivale di Viterbo 
e più lontana che mai dalla costa del mediterraneo a 
poche miglia dalla quale giaceva Corneto, e, di più, 
senza alcuna conliguilà di territorio fra l'una e l’altra. 





1 pe NYEM (De schimate p. 343) lo diceva: Oppidum magnum et 
populosum ad instar civitatis et habet fertilissimum territorinm et portum 
maris. Nella sottocitata bolla si legge: Sfcwu/ facti notorietas mani- 
festat, in populi fidelis multitudine foecundata ac rerum omnium ubertate 
referta evistat. 

Il Vitelleschi vi costruiva dalle fondamenta un sontuoso palagio, 
ora sede del museo etrusco. Ne diresse i lavori Pier Gian Paolo Sacchi 
di Viterbo, suo segretario (/icordi Sacchi in Ciampi p. 171). Per la 
bisogna, nel 1439 furono trasportate dalla montagna di Viterbo 300 
salme di legna (/forme VII f. 30° Dopo la presa di Palestrina, il 
cardinale spugliò quella città delle cose più preziose per ornarue sì 
il proprio palazzo, che le chiese di Corneto, comprese le reliquie de’ 
Santi (Marg. Cornetana f.195 - rErRINI Mem. di Palestrina doc. 51-52 - 
ceccoNI Storia di Palestrina p. 302 - 303) Cf. pastI p. 407 e seg. - 
soFFi Il C. Vitelleschi in Corneto Tarquinia - Hoepli 1886 - ANTONI 
in Zatina Gens 1931 p. 138 e seg. 

? 12 settembre 1136 (Arc/ltucio Capitolino ered. XIV T. 42 p. 398 - 
PETRINI l. e. doc. 50 - viraLe p. 405 - DASTI p. 124). 

3 Bolla 3 dicembre 1435 (M. Ball. Rom. V p. 18); ma la cosa era 
già ‘decisa fin dalla prima metà di novembre ( Riforme V f. 170 - 
rINZI Lett. Vitelleschi n. 6). 
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È a figurarsi quale alte grida levassero i Viterbesi a 
tale ulteriore dismembramento del loro vescovato. Gio- 
vanni Gatti in pubblico consiglio, coll’ abituale sua 
franchezza, diceva trattarsi di una vera e grande ingiu- 
stizia perpetrata in danno della città più fedele di 
ogni altra al Papa.* 

Per far meglio tranguggiare l’amara pillola, il 
Vitelleschi prometteva di farc unire a quella di Viterbo 
la diocesi di Bagnorea, 5 ma, per quanto reiteratamente 
s’ insistesse a che tale aggregazione si effettuasse, nul- 
l’altro si ebbero che buone parole, rinviandosi sempre 
ogni decisione al riguardo. 

Il vescovo Giovanni fu naturalmente il primo a 
dolersi dello smembramento della diocesi, quantunque 
le rendite della mensa rimanessero integre; 5 e, pur 
ossequente al volere del Papa e del Vitelleschi, nulla 
lasciò intentato da parte sua per ottenere almeno una 
adequata ricompensa. Ventilata la proposta d’inviare 
un’ ambasciata al Papa, il quale confidavasi di trovar 
più trattabile dell’'inflessibile Patriarca, il Caranzoni, 
intervenendo di persona ad una seduta del Consiglio 
comunale, si offrì di contribuire del proprio nella 
spesa occorrente. ® L’ autorevole messo andò e perorò, 
come meglio seppe, la causa di Viterbo, ma non potè 
recare per tutta risposta che la conferma del fatto 
compiuto. « Pur troppo Corneto era stata elevata a 
città ed avulsa per sempre dal vescovato viterbese ». * 
Il Comune, sul momento, non credè di oltre insistere, 
dappoichè, trovandosi la città nella più squallida mi- 
seria, era costretto a ricorrere al Vitelleschi per sop- 


4 Riforme cit. £. 173. 

5 Riforme cit. f. 170. 

6 Era ciò detto espressamente nella bolla di erezione. 

© « Ne hujus diminutio fiat, elsi pareat propositis S. D. N. et R. D. - 
Patriarchae hoc exequi, quod saltem providere velit de adipiscenda 
compensatione, cum se ipsum offerat pro honore magnificae civitatis ad 
contributionem expensarum hac de causa occurrentinum » (Iiforme 
cit f. 175). 

8 Riforme f. 173, Qualche consigliere insinuò che allo smem- 
bramento della Diocesi avesse influito 1’ opposizione del Vescovo a 
cedere la chiesa della Palenzana ai frati minori, come aveva chiesto 
il Vifelleschi (ivi f. 1681, 1701). 
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perire alle più urgenti necessità.° Sembrò per un 
momento che quel cuore di pietra si commovesse alle 
richieste angosciose dei Priori; ma fu fuoco di paglia. 
Il Patriarca, dopo aver consentito qualche sgravio, van- 
tandosi perciò zelatore degli interessi di ‘Viterbo, pres- 
sato anch'egli dal bisogno di denaro per le sue imprese, 
reclamava di nuovo, ed in breve perentorio termine, 
le tasse abbonate. E non cssendo riuscito il Comune 
a raggranellare l’intiera somma, non ostante i più 
gravi sacrifizî imposti ai cittadini, il Vilelleschi mi- 
nacciò gravi rappresaglie, adoperando per giunta un 
linguaggio triviale ed ingiurioso verso i rappresentanti 
della città. !° La presa di Palestrina (18 agosto 1436) 
annunziata col consueto iperbolismo, come se segnasse 
la fine della casa Colonna, cotanto perseguitata da 
Eugenio IV, costò nuovi aggravî ai sudditi della chiesa 
e quindi anche ai Viterbesi. Nè dovevano finir qui le 
vessazioni del Patriarca. 

Era la nostra città solita trarre il sale dalla gabella 
generale di Roma ed in ragione di 200 rubbia all'anno 
al costo di un liorino a rubbio. Il Vifelleschi, con suo 
decreto del primo gennaio 1437, impose che se ne 
dovessero prelevare 300 some all’ anno in Corneto, al 


9 Ai primi del 1486 si constatava che non v' erano denari per 
pagare il Podestà e gli altri ufficiali del Comune, essendosi ridotta 
l’entrata mensile a solo 40 ducati di fronte a 300 e più di spese 
(Riforme cit. f. 176 -77, 188). i 

10 Concesse dapprima la sovvenzione di 400 ducati da prelevarsi 
dalla cassa camerale e la detrazione di mille fiorini prestati l’ anno 
innanzi dal sussidio annnale, ma poi intimò che si pagasse l’intiero 
sussidio arretrato, non che la prima terzeria dell’ auno in corso entro 
10 giorni, ciò che riusciva più che mai gravoso per l’ accresciuto 
valore del ducato da 50 a 65 bolognini, a cuni dovevasi aggiunugere 
l’ agio in ragione di un bologuino e mezzo dovuto al Tesoriere (£7forze 
cit. {. 177, 187). Inoltre alcuni castelli del distretto rifiutavano il 
loro contributo; e gli ebrei, diminuiti di numero, pagavano la metà 
di prima (Aiforme VI £. 112. i 

I Priori inviarono messi su messi, i quali nulla ottennero. E per 
sopra mercato riceverono una lettera del Nife//Zeschi, nella quale si 
minacciavano rappresaglie, qualora non si pagasse immediatamente. 
Fra altro vi si leggeva: Se alfri modi non tenete, ve costerà più la 
salsa che la carne.... ve sarà fatta la junta all’ ossa. (Riforme V £. 191 
0 seg. - PINZI Lett. cit. n. 10-12). Per contentarlo fu necessario im- 
peguare i proventi degli orti dolla Valle del Cajo (ritenuti w giojello, 
e riservati alla spesa per le offerte di cera alle chiese) a prò di 
cittadini obbligati a fornire il denaro sotto pena della prigione che 
fu infatti da alcuni di essi subìta (#fforme cit. f. 189 e seg. - VI 
f. 36, 471, 511). 
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prezzo quadruplicato di 4 ducati d’ oro al rubbio. ! Ciò 
faceva col pretesto di procacciare una nuova entrata 
alla Camera Apostolica, per fronteggiare le spese della 
difesa dello stato, ma effettivamente per smaltire le 
ingenti provviste, che si accumulavano nelle saline di 
Corneto. !° Il nostro Comune, pur facendo le più ampie 
riserve principalmente .sulla quantità del sale, che 
ritenevasi esorbitante, ed a condizione di non esservi 


obbligato per l'avvenire, consentì ad accontentare le 


brame del Patriarca, il quale non poco sorpreso di 
non aver trovato la resistenza che si attendeva al 
nuovo balzello, volle dimostrare la sua soddisfazione 
per tanta remissività, condonando un terzo del sale e 
promettendo che l’ imposizione non sarebbe stata rin- 
novata, se non per gravi ed urgenti necessità di prov- 
vedere a straordinarie spese dell’esercito,” le quali 
naturalmente non mancarono, cosicchè, da provvisoria 
che doveva essere, la forzata prelevazione del sale 


‘rimase definitivamente a carico della città. Al Patriarca 


perciò si diè l'appellativo di Empi l arca," e quel- 
l’ imposta segnò l’inizio di una serie di nuovi e più 
gravi monopolî, di cui la finanza papale, checchè se 
ne dica oggi in contrario, fu ingegnosa inventrice. 

Il Consiglio comunale, per la condiscendenza di 
cui aveva dato prova il Vizelleschi, deliberò offrirgli un 
ricco dono, ch’ egli si degnò di « graziosamente » ac- 
cettare, unitamente ad un indirizzo nel quale veniva 
chiamato « ottinio benefattore ».! Ne fu apportatore 
Giovanni Gatti, che per sue mire speciali, dopo aver 
tanto blaterato contro di lui, era divenuto ad un tratto 


ll Riforme VI f. 27 - pinzi Lett. cit. n. 17 - Sul prelevamento 
in Roma vedi rTOMASETTI Sale e foratico del Comnne di Roma in Arch. 
Soc. Rom. St. P. XLI p. 349, 352. Alla contribuzione era obbligato 
anche il clero (ad eccezione dei frati mendicanti) tassato in salme 
11 e mezza (Decreto 23 gennaio 1437 in Arch. Catt.). Gli ebrei furono 
obbligati a pagare 600 ducati per 200 salme (Prof. di G. Lor. Tigno- 
sini III p. 8). Ogui salma equivaleva a 12 sestari. 

12 Il Card. Camerlengo nel 1406 aveva concesso a Corneto la 
quarta parte dei proventi della gabella sul sale (r1EINER III doc. 79). 

Ricordisi anche che i Viterbesi, per antichi privilegì, godevano 
colà libertà di commercio (Perg. 31 e 122 Arck. Com.). 

13 Consiglio 9 gennaio e lettera 13 (Ziforme VI f. 28-29 - PINZI 
lett. n. 18). 

14 IUZzo p. 55. 

15 Riforme cit. f. 8861-88. 
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l'esponente di quella politica remissiva ed adulatrice, 
riuscendo a strappare dal Patriarca altre grazie richie- 
stegli a nome della cittadinanza. Fu in primo luogo 
consentita la demolizione della rocca cotanto mal tol- 
lerata dai Viterbesi, la quale, d’ altra parte, per non 
essere slata mai compiuta, non corrispondeva allo scopo 
per cui era stata elevata, ottenendosi che la spesa 
occorrente per conservarla e rinforzarla fosse invece, 
a cura del Tesoriere della provincia, impiegata a ri- 
parare il circuito delle mura della città in più luoghi 
fatiscenti. !” Inoltre si accordò il veto di qualsiasi ra p- 
presaglia da parte dei Romani, che si pretendeva eser- 
citarla perfino su quanti Viterbesi si recavano nella 
città santa per lucrare le indulgenze. ! Infine fu gra- 
tificata l’arte della lana di speciali privilegî, coi quali 
non si raggiunse però lo scopo di farla rifiorire, avendo 
invece prodotto un rincaro delle stoffe di uso più 
comune, tanto che il Comune stesso dovè dimandarne 
in breve la revoca. ! Per ingraziarsi vieppiù la casa 
Gattesca, il Vifelleschi chiamò con sè all'impresa di 
Puglia, a sostegno di Renato di Provenza contro Alfonso 
d'Aragona, Princivalle, figlio di Giovanni, a cui, in 
ricompensa, affidò la castellanìia di Trani. ?° 

Vista pertanto la buona disposizione d’animo del 
Patriarca, sembrò venuto il momento opportuno per 
rinnovare le suppliche a fine di avere il promesso 
corrispettivo in cambio dello smembramento del ve- 


16 Riforme cit. f. 37. Devastata nel 1375, era stata alla meglio 
risarcita da Bonifacio IX (p. tuccia p. 37, 45). Fin dal 1434 se 
n’ era chiesta la distruzione (Riforme V f. 68 - Db. TUCCIA p. 134). 

î Riforme VI £. 50 - vinzi Lett. cit. n. 21 I cittadini furono chia- 
mati per contrada a prestar l’ opera loro (ivi f. 90). 

18 Riforme VI f. 38-39:. Anche il Governatore di Roma diè 
assicurazione che i Viterbesi uulla avrebbero a temere (f. 501). 

19 Privilegio 6 marzo 1437, con eni si proibiva l’ introduzione dei 
panni, il cui prezzo non superasse 28 bolognini al braccio (Riforme 
cit. f.84 - PINZI Ì. c. n. 19). Quanto al reclamo per la revoca (ivi f. 126). 

20 DI LELLO p. 789 - D. DI MONTELEONE p. 100 - 103. Ciò avvenne 
alla fine del 1437, ma dopo circa un mese la fortezza tornò agli 
Aragonesi (raraGLia Sforia della lotta fra Alfonso d’ Aragona e 
Renato d’ Angiò p. 102, 116). Notisi che governatore di Trani fu 
Stefano Porcari che vi rimase poi prigioniero (DI LELLO p. 788, 793). 
Non si sa se uguale sorte toccasse al Gaff. AA ogni modo il Vifel- 
leschi dovè abbandonare l’ impresa La contea di Zrani spettava a 
Francesco Orsini subentrato al Di Vico nella Prefettura di Roma 
(coxrEeLORI De praef. Urbis p. 85). 
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scovato. ®! Essendo in quell’anno venuto a mancare 
ai vivi il vescovo di Bagnorea,? presentavasi l’ occa- 
sione per riunire alla nostra quella diocesi, entro i 
cui limiti era compresa una parte del territorio della 
stessa città di Viterbo, e cioè quella già appartenuta 
a Ferento con numerosi castelli sui quali il nostro 
Comune esercitava il supremo dominio, od infeudati 
a famiglie Viterbesi.? Ciò non solamente sarebbe riu- 
scito di grande vantaggio materiale e morale per la 
nostra città, ma avrebbe costituito una più razionale 
divisione delle diocesi, col modificare un raggrup- 
pamento di paesi, che aveva avuto ragione di essere 
in un periodo storico sorpassato, ma non poleva più 
sussistere in pieno secolo XV, con l’ acquistata supre- 
mazia di Viterbo dal mare al tevere, qual capoluogo 
della Provincia del Patrimonio. Induceva i Viterbesi a 
bene sperare l’ essersi Eugenio IV addimostrato favo- 
revole alla riunione di alcune diocesi contigue, fra cui 
quelle di Nepi e Sutri, Orte e Civitacastellana.® Il 
vescovo Giovanni si pose pertanto a capo di un’amba- 
sceria per invocare un uguale provvedimento anche 
per Viterbo, dopo essersi assicurato un congruo con- 
tributo del Comune, essendo il proprio peculio esàurito 
per le spese precedentemente incontrate.” Il dabben 
uomo si pose tosto in viaggio alla volta di Bologna, 
ove ebbe la disavventura di capitare in un brutto 
momento, dappoichè la curia pontificia stava per sgom- 
brare da quella città, diretta a Ferrara, nuova sede 


21 Memoriale 20 marzo 1437 (Riforme VI f. 40). 

22 Nè da ugItELLI, nè da altri si riferisce la data della morte 
di quel vescovo (Angelo) che dovè avvenire innanzi il 19 novembre 
1437, facendosene in tal giorno menzione in consiglio (Riforme 
cit. f. 106). 

23 Di Ferento, o meglio delle sue rovine, Martino V aveva fatto 
un feudo per i ZBe/lanti di Siena (rircixer III doc. 193). 

Nel Bagnorese era altresì il tenimento di Selva Pagana, antico 
possesso del Comune di Viterbo, concesso nel 1377 da Gregorio XI 
ad Andrea Capocci (Reg. Avenion. Gregorii XI 29 f. 300), ma poi resti- 
tuito al Comune che lo affittava (Riforme TII f. 54! - Cod. 24 f. 61-27 
f. 13 e seg. - 29 f. 20 e seg.). Sopra altri castelli della Teverina si 
nominava il Podestà: Acu/o, Celleno, Rione, Sipicciano (Riforme I 
f. 62! e seg., II f. 178:). J/onfecalvello apparteneva ai Monaldeschi, 
Roccalvecce ai Gatti, Rocchette ni Tignosi. 

2 Bolle 12 dicembre 1486 e 5 ottobre 1487 (ucmELLI I 599, 1080). 

25 Consiglio 19 novembre 1437 (Riforme VI f. 106 - 107). 
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del Concilio indetto da Eugenio IV,?® d’ accordo coi 
Greci ed in contrapposto a quello di Basilea, che della 
prima vittoria sull’ autorità pontificia non aveva saputo 
profittare con accortezza e discrezione, esorbitando 
nelle sue pretese e mostrandosi sempre più aggressivo 
verso il Pontefice.? Non consta da alcun documento 
che il nostro Vescovo riuscisse ad avere udienza dal 
Pontefice, il quale si sa però ch'era molto facile a 
ricevere chiunque la domandasse, * e non v’ è quindi 
ragione alcuna da escludere che anch'egli fosse stato 
ammesso alla di lui presenza. Comunque, i passi fatti 
sia direttamente, sia a mezzo di autorevoli prelati, 
sulla cui influenza maggiormente si contava, non eb- 
bero, almeno sul momento, alcun esito favorevole. Fin 
dal 10 gennaio 1488 si era provveduto alla sede di 
Bagnorea, trasferendovi da Ario di Creta Benedetto 
Paconati, il quale, per la sua cognizione del mondo greco, 
poteva riuscir molto utile all’ unione delle Chiese. ?° 
Aggiungasi che il Vi/elleschi, innalzato al cardina- 
lato, non ostante la viva opposizione da parte del 
cardinal Capranica, cui faceva eco il Concilio di Ba- 
silea, ’° era divenuto più potente che mai presso Eu- 
genio IV, il quale non sapeva fare a meno di lui, 
chiamandolo suo Cesare,” e riliutava di dare ascolto 
a chiunque ne criticasse l’ operato. ® L’ essersi rivolti 
al Papa direttamente a sua insaputa, o l’ essersi pro- 


26 Fu aperto il di 8 gennaio 1438. Il Papa uscito da Bologna il 
23 (Corpus Chron. Bononiensium IV p. 89 - Chron. Malatestiana ed 
Pardi p. 22) sarebbo giunto il giorno appresso in Ferrara. Nelle 
nostre Aiforme (VI f. 139) è riferito però un breve dato da Bologna 
in quel giorno. Deve quindi ritenersi che o l’nna o l’altra data 
sia errata i 

® Parentuccelli (poi Niccolò Vj lo definiva perciò synagoga sa- 
fthanae (riccoLomiNI Op. inedita - ed. Cugnoni - p. 497). 

Si noti anche che una delle ragioni del trasferimento si fu quella 
del timore di Eugenio IV di perdere lo stato della Chiesa, allonta- 
nandosene di troppo (Lett. al re di Francia in RAYNALDI IX 236). 

28 DA BISTICCI Engerio IV p. 17. 

29 EUBEL II p. 94, 101. Prese egli infatti viva parte al Concilio 
(Mon. Conc. Basileensis passim). 

30 La nomina avvenne il 9 agosto 1437 (Reg. Vafie. 384 c. 147 - 
evBEeL II p. 7). Sull’ opposizione vedi catALANI De vifa ef_scriptis 
Dominici Capranicae p. 88 e seg. - doc. XVIII - rRAVERSARI Episfolae 
p. 169-170. Cf. pasror I p. 220. 

81 PICCOLOMINI Zisf. Friderici III c. 134. stiMoxETA (p. 93) scri- 
veva: omina sno arbitrio nutuque gerebatur. 

3 BIONDO MHisfor. p. 563. 
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curato qualche altro intermediario, non potè non 
dispiacere al superbo ed oltracotante neo-cardinale. 
Infatti, officiato tardivamente dal Comune, rispose in 
modo sprezzante ed ironico, dando ad intendere di 
nulla sapere del Vescovo e della sua missione, altri- 
menti ne avrebbe coadiuvato l’opera, per riguardo ai 
Viterbesi, nel miglior modo possibile. * 

Al Caranzoni, rassegnato omai alla sua sorte, non 
restava che tornarsene in Viterbo, senza prender parte 


al concilio di Ferrara andato, del resto, quasi deserto... 


La nomina del Vitelleschi a legato di Roma, della 
Campagna e Marittima, e del Patrimonio * segnava il 


culmine della di lui potenza. Ed il nostro Comune, 


per propiziarselo, credè bene presentargli un ricco 
donativo, * mentre i pubblici palagî e le porte della 
città si ornavano delle sue insegne a profusione. # Colui 
riceveva con bel garbo gli omaggi, concedeva qualche 
piccola grazia, qualche altra ne prometteva, salvo poi 
a bussare di nuovo a denari ed a minacciar guai, qua- 
lora le sue richieste non fossero immediatamente sod- 
disfatte.*# Venendo poi meno alla parola data, non 
solo imponeva di nuovo la levata del sale, ma ne 
aumentava la quantità di altre cento rubbia.” Ciò 
ordinando, se ne stava lungi dalla nostra città, quasi 
si vergognasse di farlo di persona. Ad ogni modo fu 
d’ uopo acconciarsi alle sue bramosie, troppo bisogno 
avendo Viterbo di lui, per essere salvaguardata dalle 
molestie che subiva da un lato ad opera di £verso 


33 Scriveva il 19 marzo: Circa li fatti del vostro Vescovo che li 
facciamo dare grata licentia da nostro Signore che ritorni ne havisamo 
che non è in corte, nè sapemo di Juni cosa alcuna. Se stato ce fusse per 


‘vostra contemplatione havessimo fatto quanto in noi fosse stato possibile 


operare (Riforme VI f. 141 - pixzi lett. 23). 

3 18 aprile 1438 (eg. Vatic 382 f. 63 - rAvxaLDI IX, 285). Il 
Concilio di Basilea gli opponeva in Roma e Patrimonio il Card. 
Cervantes (Mon. Conc. Basil. III, 30) che naturalmente non potè eser- 
citare il mandato. 

35 Votato fin dal maggio, il 9 luglio gli fu mandato in Soriano, 
ove passava la state (Aiforme VI f. 132:, 1431). 

5 Ebbe incarico di dipingerlo il Bulletta (Riforme cit. f. 2161). 

3 Da Corneto (3-8 giugno) insisteva per il pagamento del sus- 
sidio e da Ronciglione (5 luglio) fissava il termine di 2 giorni per 
effettuarlo in Soriano (Piforme cit. f. 175, 177). 

38 Lett. 26 settembre da Roma (Ziforme VI f. 212 - pixzi n. 34). 

1 clero era tassato in 28 rubbia (ivi f. 216). Anche nel 1439 1” imposta 
veniva prorogata d’ ordine del Papa (Riforme VII f. 56 - pIiNzI n. 46). 
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d’ Anguillara, il quale sulle rovine dei Di Vico s’' era 
formato un piccolo stato, comprendente Bieda e Ve- 
tralla, © e dall'altro dai luogotenenti di Sforza, i quali 
per lui presidiavano tuttora Toscanella e Respampani. *° 
Fino a quando il Legato trattenevasi nel Patrimonio, ‘ 
coloro stavano rinchiusi nei loro castelli, ma al suo 
allontanarsi n’ uscivano fuori a devastare le campagne 
circoslanti, giungendo sino a minacciare da vicino la 
nostra città, che potè solo salvarsi per le energiche 
misure del Rettore Pielro Ramponi. * 

Nel 1438 (23 novembre), fra il generale compianto, 
moriva Giovanni Gatti.# Il vescovo Caranzoni dettò per 
lui un epitaffio, che ce lo rivela dotto umanista, espri- 
mendo il pianto della città orbata dell’ unico padre che 
aveva, tale che mai più si sarebbe ritrovato, ed a cui 
Pallade aveva fornito ogni dono « fortezza, bellezza, 


3 Bieda gli fu data in pegno nel 1435 (Arch. Vatie. Arm. XXXIX 
Vol. VII c. 171); ed in quell'anno venne in suo potere anche Ve- 
tralla (p. tuccra p. 155 - scriattoOLI p. 152). Motivo perpetuo di 
litigio con Viterbo era la selva di Montefogliano, i cni confini erano 
di continuo violati dall’ una o dall’ altra parte, dando luogo a rap- 
- presaglie, sequestri di persone e di bestiame (A/formie VI f. 108, 226). 
Il Legato prescriveva severe misure precauzionali contro il Conte, 
avviando altresì regolare processo (ivi 226, 237! - Pinzi n. 37 - 38). 

Tuttavia il 15 agosto 1436 Zcerso otteneva in vicariato Casamala 
(Perg in Arch. Anguillara di Tuscania) fatta già scaricare dal Vitel- 
leschi (vb. TUCCIA p. 157); e più tardi dallo stesso Patriarca gli si 
vendeva Caprarola e Vico per 7375 fiorini, ciò che Eugenio confoer- 
mava il 21 luglio 1440 (eg. Vazic. 367 e. 213). Ivi lo si dice erede 
di Maria vedova di Orso d’ Anguillara. 

4° Confermato più volte agli stipeudì del Papa, di Firenze e 
Venezia, olire le Marche, gli si garantivano i possedimenti nel Pa- 
trimonio (19 febbraio 1438 - CANESTRINI doc. 25-26 - ROSI Della Signorla 
di Fr. Sforza nelle Marche doc. 76). T'oscanella era sempre governata 
dal fratello Zeone, della cui condotta ostile i Viterbesi si querelavano 
(Riforme VI f. 223‘). In Respampani era tal Maco, cho pretendeva 
il terratico sni possedimenti dei Viterbesi (ivi V f. 64 - VI f. 121, 205). 

41 Il 19 ottobre 1488 da Viterbo dava in pegno Civita Lavinia a 
Simonetto Ai Castel Piero (#eg. Patie 382 e. 283). Il 23 era in Roma 
(Riforme VI f£. 214). Tornava il 27 nella nostra città, trattenendovisi 
sin quasi al Natale (p. ruccra f. 164-165). 

42 Il 14 marzo 1439 scriveva da Montefiascone che in caso di 
novità lo si avvisasse « con fumo dalla rocca » (#'iforzie VII f. 61). 
Di potente famiglia di Bologna, fu colà uno dei capi della rivolta 
popolare del 1428. Eugenio IV, por ingraziarselo, lo fece protonotario 
apostolico e gli diè importanti incarichi (Corpus _Chron. Bonon. p. 6, 
60-61 e seg. - GHirarDbACcCI Hist. di Bologna 6, 25, 32, 41). In seguito 
fu Luogotenente in Roma per il Vitelleschi (Arcek. Soc. Rom. St. P. 
XXX p. 159- 60). . 

4 D. TUCCIA p. 5D. 
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umanità ».4# A capo della famiglia Gattesca succedeva 
il figlio Princivalle, che già fu visto essere un protetto 
del Vizelleschi, il quale continuò a valersi dell’ opera 
sua, avendo anche a caro il fratello Baldassarre, Ab- 
bate di S. Martino al Cimino. ‘* 

Il cardinale, per calmare un po’ il malcontento 
popolare e mantenersi più ligia che mai la, fazione 
prevalente, giudicò opportuno concedere un piccolo 
abbono sul sussidio ‘ e raffrenare l’ esosità del Tesoriere 
del Patrimonio rigido e taccagno. “ Il 4 luglio 1439 poi, 
innanzi di recarsi a prender possesso della Legazione 
dell’ Umbria * e debellarvi i tiranni che vi spadroneg- 
giavano, conducendo seco Princivalle Gatti ed il conte 
Everso,* veniva in Viterbo e nell’ aula magna del 
palazzo vescovile ove, non sappiamo con quanla sod- 
disfazione del Caranzoni, aveva fissato la residenza, ** 
convocava gran numero di cittadini, sciorinando loro 
una concione sulla necessità della concordia, e vie- 
tando, per meglio raggiungerla, qualsiasi menzione di 
Maganzesi, Prefelteschi, Corvi e di altre fazioni sotto 
pena del capo. Emanava inoltre altri provvedimenti 
intesi ad assicurare l’ ordine pubblico, facendo pro- 


4 È trascritto nel Prof. di Silvestro Malvicini (Arch. Notar.). Altro 
ne compose Orazio Romano, che insegnava in Viterbo ed un torzo 
Cristoforo Malvicini. 

4° Scriveva Vitelleschi da Zagarolo il 19 marzo 1439 (Riforme 
VII f. 6*): Lu «bbate de Gatteschi ha lasciato in la casa le cose sue... 
fate che non le sia toccata cosa alenna. vixzi (nota a lett. 49) ritenne 
che quell’ Abate fosse 7rojolo, poi Priore di S. Angelo. Che fosse 
Baldassarre risulta da atto 25 febbraio 1439 « in territorio Zagaroli 
în campo $S. Ecclesiae praesente D. Baltassarre Abb Eccl. S M de 
Monte de Viterbio (Perg. 830 Arch. Catt.). 

46 Di 100 scudi, dovoluto a riparare e fortificare la torre del 


piano dei bagni (Lett. 5 maggio 1435) - Riforme cit. f. 14). 


# Antonio Ridolfi di Pisa, che si ricusò di rilasciare la suddetta 
somma, se prima uon si pagasse l’ arretrato, facendo altresì impri- 
gionare alcuni cittadini; e più tardi rifiutava anche i fondi per una 
ambascerìa al Papa (4forme cit. f. 29, 34, 36, 90). 

48 Bolle 1-15 giugno 1439 (2eg. Vatic. 366 f. 3241, 3441). 

49 Scriveva di Princivalle il Patriarca: Non bisogna che cel rac- 
comandate, perchè... in tal forma s’ è portato et porta che merita omne 
recomendatione ‘et benevolentia (Lett. 19 marzo 1438 - Riforme cit. f. 
141). Lo fece poi Castellano di COSE {b. ruccia p. 168). Sulla parte 
presa da Simonetto ed Everso all’ assedio di Foligno Cf. DEGLI UNTI 
Memorie - ed Faloci Pulignani - p. 40 - MmartANO Zist. liberationis 
Civ. Spoleti in saxsi I p. 189 e seg. 

50 I” atto di cui alla nota 41 è dato #n episcopali palatio et in 
camera ipsins Legati. E così anche il privilegio rilasciato il 24 
novembre 1439 all’ Ospedale di S. 2. in gradi (Perg. 8401 Arch. Com.). 
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mettere ai Viterbesi con solenne giuramento di attenersi 
strettamente a quelle prescrizioni e di obbedire al 
nepote Bartolomeo, Vescovo di Corneto e Montefiascone 
che rimaneva a fare le veci del Legato, con amplis- 
simi poteri. S’illudeva davvero colui che i nostri 
antenali d’ un tralto dimenticassero i torti già ricevuti 
e subissero quella nuova umiliazione di esser governati 
dal titolare della nuova diocesi formatasi a detrimento 
della loro? 

Un'ultima volta tornò il Vizelleschi in Viterbo, in- 
nanzi che finisse tragicamente la fortunosa sua vita. 
Stanco ormai delle mansioni faticose che esercitava, e 
per le quali la sua forte fibra s'era alquanto indebolita, 
aveva egli pregato il Papa d’esonerarlo dal grave in- 
carico di governare lo stato ecclesiastico, ed esortava 
i Viterbesi di unirsi anch’ essi alle istanze di Roma e 
di altre città per far decidere Eugenio IV a ritornare 
nell’ Urbe. Erano queste le vere intenzioni del Viel 
leschi, oppure si nascondevano sotto quella rinuncia 
altre più ambiziose mire ?. Ad ogni modo non è a dirsi, 
se e con quale fervore anche i Priori di Viterbo si 
facessero interpreti presso il Pontefice del desiderio 
generale delle popolazioni per il suo ritorno. Ed Eu- 
genio IV si diceva deciso ad esaudire le istanze dei 
suoi fedelissimi sudditi, annunciando la sua prossima 
venuta # e raccomandando loro, nel frattempo, di con- 


51 Riforme VII f. 22: - 23 - p. ruccIA p. 166. 

5 Fu nominato il 17 giugno 1439 (Riforme cit. £. 21). Con altre 
lettere 9 e 17 luglio gli dava facoltà di giudicare le cause a lui 
demandate « summziarie et de plano » o di dirimere ogni motivo di 
discordia fra cittadini (ivi f. 26! -27). Era Vescovo dal 17 marzo 1438 
(euner II p. 137). 

Altro nepote aveva la custodia di Civitavecchia (p. TUCCIA p. 173). 
Tre Cornetani avevano successivamente avuto il Cancellierato ( ///forme 
V f. 120 - VI f. 144, 230). E della stessa città erano il Conservatore 
dello Gabelle ed il Guardiano (VI f. 181% - VII f. 25). 

5 L°8 novembre si adunava il Consiglio per deliberare sul dono 
da farglisi (Z4/forme VII f. 60*). Cf. atto del 24 cit. a nota 50. 

5 « Fa legatione diutins uti non intendebat, cum male detentus 
raletudine et ad magnam perductns debilitatem, successorem sibi a nobis 
dare saepe numero postulabat » (Tuett. di Eugenio IV del83 aprile 1440 
in pastOR I doc. 21). 4a 

55 Il 7 maggio 14839 così il Papa rispondeva ni messi inviati... 
« Nos quidem speramus în misericordia Altissimi qui concedat nobis 
gratiam veniendi versus partes vestras, prout est desiderium cordis nostri 
et tunc primum poterimus cum comodo nostro et ecclesiae Intendimus 
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tinuare ad obbedire al Vizelleschi, che li amava « come 
un padre ».5 Si facevano già i preparativi per rice- 
verlo decorosamente, allorchè, come folgore a ciel 
sereno, si divulgò la notizia che il cardinale era stato 
fatto prigione in castel S. Angelo, e, dopo pochi giorni, 
si seppe ch'era morto. °° 

Varie furono le versioni sui motivi che indussero 
alla cattura e morte di quel porporato nel momento 
in cui pareva aver raggiunto l’apogeo della sua for- 
tuna, disponendo del dominio temporale delia Chiesa 
<« a suo arbitrio e piacere ». I Fiorentini gl’ imputarono 
di aver tradito la loro città ed il Pontefice, facendo 
un trattato segreto col Piccinino," con la mira di for- 
marsi, mercè il suo aiuto, un principato, espellendo 
dalle Marche lo Sforza e ricacciando nella laguna la. 
repubblica di Venezia. 

Si disse anche che brigasse coll’ antipapa Felice per 
liberarsi da Eugenio © e poter quindi cingere egli stesso 
la tiaria pontificia, a cui da gran tempo agognava. 


visitare sedem nostram ad vestram et totins partis illius consolationem » 
(Riforme VII f. 14). 

Il 26 agosto il Vitelleschi scriveva che si mandasse Princivalle 
con altro ambasciatore al Papa (ivi f. 32 - rinzi /eti. 45). 

56 « Wos vero velitis continuare vestra bona opera erga nos et R. 
Ecclesiam ac parere et intendere mandatis dilecti filiù Iohannis tit. 
S Laurentiù in Lucina Presb. Card. Apost. Sedis Legati qui vos ut 
filios diligit » (Riforme VII f. 14). 

5 Itiforme VII f. 76, 81. 

58 I cronisti non sono d’ accordo sul giorno in cui fu imprigionato. 
Deve tenersi precipuo conto della testimonianza del Sacchi, .suo 
segretario, il quale ne condivise la sorte. Segna egli la data del 19 
marzo (licordì f. 10: - crampi p 172). Concordano D. TUCCIA (p. 55 


“e 169), ixFEssURA (p. 40), P. DI PETRONE (p. 4%) ed altri. Cf. GRE- 


GoROVvIUS III p. 727 - 728. 

La morte seguì il 2 aprile (Ziber Oblig. T 66 f. D-in rugEeL II 
p. 26 n. 6 - Ziber Anniv. S. Spir. in Saxia - ed Egidi - I p. 125 - 
PAGLIUCCHI I p. 100). Il monumento, erettogli dal nepote Bartolomeo 
nella cattedrale di Corneto, andò distrutto nell’ incendio del 1648 
(Dasri p. 150, 179). La cappella di giuspatronato Vitelleschi, pittu- 
rata nel 1509 dal nostro Pastura, rimase illesa e forma ora l’ abside 
della chiesa (ANTONI l. c. p. 14!). 

59 Coi cronisti Fiorentini concordano anche quelli di Bologna ed 
altri. Fn altresì la dicerìa raccolta da AMMIRATO, FABRONIO, BIONDO; - 
PICCOLOMINI, PLATINA ed altri in seguito. 

5 D. TUCCIA p. 170. L'accusa del nostro cronista è avvalorata 
da una lettera dell’ Abate di Frassineto alla Signoria di Firenze 
(Arch. di Stato di Firenze - vaLors IL p. 266). 

..5 D. di MONTELEONE p. 113 - poggio Hist. 408 e Vita di N. Pic- 
cinino 168. vERRENs (L p. 44) crede tutto ciò pretta invenzione. Non 
può mettersi però in dubbio la mano tesa al Breetuino, verso il quale 
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Fossero queste voci fondate o false supposizioni, 
comunemente si ritenne che Eugenio IV, dimentico 
della diuturna collaborazione prestata dal Vifelleschi a 
sostegno del dominio temporale della Chiesa e divenuto 
ad un tratto geloso della audace strapotenza di lui, si 
lasciasse persuadere dai nemici del cardinale a disfar- 
sene. © ‘Tale diceria era così propagata in ogni dove 
che il Papa dovè inviare una lettera circolare alle città 
dello stato, nella quale si attribuiva quanto era occorso 
al malcapitato cardinale unicamente alla inimicizia, 
che correva fra lui ed il castellano di S. Angelo." E 
questi infatti, sia che la cosa corrispondesse a verità, 
sia che si prestasse a ricoprire l’ altrui responsabilità, 
si dichiarò autore della cattura, aggiungendo, a pro- 
pria discolpa, di essere stato costretto a farlo per 
difendersi delle trame orditegli contro dal cardinale, 
ma escludendo di avergli procurato la morte, dovuta 
a mera causa accidentale. “ 

Comunque sia andata la cosa, è certo che la spa- 
rizione del Vilelleschi fu accolta con un senso di sollievo 


i Fiorentini avevano odio grandissimo, pendendo sul suo capo una 
autica condanna a morte (FABRONIO op. cit. II p. 29). 

6 sacCHI (Ricordi cit.) lo afferma esplicitamente. Cf. D. TUCCIA 
p. 169. Convengono i Cronisti £Yorentini e Romani, il b. di MoX- 
TELEONE (1. c.), il vaLLA (Antidotus in Poggium e De donatione Costan- 
tini). Alessandro Sforza, vice marchese e governatore delle Marche, 
nel darne conto ai suoi amministrati affermava esser seguita la cat- 
tura « di comandamento del Papa » (BENADDUCI p. 180). Ciò che poi 
dà maggior peso a tale versione è l’ averla raccolti il PICCOLOMINI 
(Op. inedita - ed cit. p. 531): Quem Eugenins ad necem rapi iussisset: 
ed altrove, più recisameute: /otannem Vitellescum sublimem fecit. post 
capi jussit (De morte Eugenii IV - ed Wolkan - l. c. p. 253). 

6 Breve 83 aprile, di cui si conservano esemplari in varì archivi, 
fra cui quello di Tarquinia (Pastor I doc 21). 

Aggiungasi che nel ricevere gli ambasciatori viterbesi assicurò 
d’ ignorare la causa della cattura del Vife/leschRi protestando « nuuquani 
ex ejns ore pertulisse mendacium aut fingere ant mentiri scire (Liforme 
VII f. 106) Cf. vanro1s II p. 267. p. tuCCIA (p. 170), riferisce che il 
Cardinale aveva tentato di fare uccidere da alcuni famigliari corrotti 
con denaro il castellano e questi lo prevenne, riuchiudendolo in un 
sotterraneo ove morì. 

6 Lett. ai Fiorentini (Pastor I doc. 20) ed istanza al Papa per 
l’ assoluzione (paGLIUCCHI I doc. 19). È indubitato che il Castellano 
non solo fu assolto, ma lasciato nel suo ufficio sino al 1447 e col- 
mato di favori (ivi I p. 104 e seg. - vaLots Il p. 270-71). Il card. 
Scarampi gli donò una casa in Firenze (Affo cit. da M\xeixi L Valla 
p. 990). Ed anche Niccolò V lo tenne in grande considerazione 
(PAGLIUCHI I p. 106). Lo ritroveremo nel corso di questa storia. 
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e di generale soddisfazione, © e specialmente dagli abi- 
tanti dello stato pontificio “ lesi da lui nei loro inte- 
ressi, oltraggiati ed umiliati, benchè il cronista Viterbese 
si mostrasse alquanto equanime nei suoi giudizî su 
quel porporato. © 

La maggior parte dei contemporanei inveì contro 
la sua memoria, ponendone in rilievo l'animo subdolo, 
i modi tracotanti, la crudeltà da vero soldato di ven- 
tura, che spazzava col ferro e col fuoco gli avversari, ‘* 
senza tener conto veruno delle alte qualità di uomo 
di governo ch'egli possedeva, ® come avviene del resto 
a tutti i tiranni di qualunque razza e di ogni tempo, 
destinati, a parabola finita, a cadere sotto il peso della 
pubblica esecrazione. 


6 rILELFro (Comm. de evilio in Arch. Sfor. Ital. SV T V p. 218) 
scriveva di Ini: de/uae modo debitas poenas' tulit. 

6 Nella Cronaca di Foligno (cd. cit.) leggesi: Venne /a buonissima 
novella che M. G. Vilelleschi da Corneto fu preso. 

6 D. TUCCIA (p. 170) lo diceva: Savio ef animoso... pomposo et 
avaro et in moltissime cose giusto e ragionevole. Non però così la pen- 
suva un suo concittadino che lo definiva: uomo ferribile e solito a 
regolarsi contro le buone usanze (I'iforme VIII f. 69). 

6 Nemico della pace, della fede e della giustizia lo proclamava 
re A/fonso (Lett. 16 genu. 1438 in Arch. Sfor. Ital. CE. I Vol. IV P.I 
pag. 405). Secondo Nerone lo definiva il rraversAaRrIi (LIT op. 47); 
nomo diabolico lo chiamava rnressura (p. 34); i! più scellerato degli 
uomini, il precursore di Cesare Borgia, il vaxormeri (De dictis et 
factis Alphonsi p. 88); « ingenio subdolo et ad omne facinus ducto » 
SIMONETA (p.49). ALBERTI nol Iomzs di Lucianesca fattura si pro- 
pose di farne la satira (rossi Il 400 p. 92). 

5 PLATINA (p. 318) lo giudicava @d res agendas aptissimus. IT 
romano PAOLO DI PETRONE cercò giustificarlo con dire esser quasi 
una necessità mostrarsi crudele per le condizioni in cuni si trovò (p 44). 

Naturalmente pasti (p. 115 e seg.) tessendo la biografia del con- 
cittadino, ne tentò il salvataggio, rilevandone, a riscontro degli in- 
negabili atti di crudeltà, la generosità e liberalità. 
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CaritoLo VIII. 


Princivalle Gatti riafferma la supremazia della casa — Missione 


del Patriarca d’ Aquileia — Omaggi e richieste al Papa — Risposta 
di Eugenio IV — L' Antipapa — Lotta col Concilio — I Vitelleschi 
resistono in Civitavecchia — Sevizie del Rettore del Patrimonio — 


Reclami del Vescovo — Concessioni — Gesta militari del Patriarca — 
Antonio Rido custede della provincia — Consolidamento dell’ imposta 


sul sale — Reclami - Provvedimenti — Il Papa in Viterbo — Vane 
sporanze - nuovi balzelli - inesorabilità del fisco — Tentativo dello 
Sforza nel Patrimonio — Morte di Eugenio IV. 


Allorquando giunse in Viterbo la nuova della cat- 
tura del Vitelleschi, /rincivalle Gatti, prevenendo una 
probabile levata di scudi da parte degli avversari, 
riunito un buon numero di partigiani, percorse la 
città al grido di « viva la Chiesa »; ma la cosa non 
andò liscia, poichè vi furono risse fra le due fazioni, 
e si ebbe a deplorare anche effusione di sangue.*! Il 
Papa, per assicurare il buon ordine, inviò qua Com- 
missario il Patriarca di Aquileia e Camerlengo di S. 
Chiesa Ludovico, già suo cameriere segrelo ed intimo 
confidente, influentissimo quanto il Vilelleschi, di questi 
però, se non più scrupoloso nei mezzi, meno rude nei 
modi e di maggiore scaltrezza e capacità nel reggimento 
dello stato. ? Di ciò diè immediata prova nel ricondurre 





! Contrariamente a quanto asserisce Db. ruccia (p. 35, 109) sul 
carattere pacifico di quelle dimostrazioni, melle istruzioni date ai 
messi, si chiedeva al Papa la remissione delle pene incorse « i//a die 
qua arma fecerunt pro confirmatione status ecclesiae »; e nella relazione 
di coloro aggiungevasi « forensis quidam vulneratus mortuusque fuerit » 
(hHiforme VIL £. 36, 105). 

2 Si chiamò dapprima Zudovico Dell'' Arena dal priorato di tal 
nome ch’ ebbe in Padova, e prese poi il coguome di .Uezzarota dalla 
famiglia della madre (repbeRrICI Storia dei Caralieri Gandenti I p. 369). 
D. TUCCIA (p. 177) affermava che fosse veneziano. Ed infatti, secondo 
recenti ricerche, sarebbe stato uu Zrerisan di Venezia (vASCHINI Le 
famiglia di Ludovico Card. Camerlengo in L' Arcadia 1926 p. 91 e seg.). 

Però è comunemente conosciuto sotto il cognome di Scarampi, 
(antica e nobile famiglia del Piomonte) non si sa quando e per qual 
ragione affibbiatogli. Anche sull’ ufficio di medico pontificio, che 
avrebbe avuto, vi è controversia. Tale lo ascrissero il FABRONIO (UU 
Cosmi Uedicei vita L 8\ n. 81) e maxbosIro (De Archiutris Pontificiis 
161 - 163); lo escludono marINI (Arch. Pont. I p. 143), FEPERICI (I. e.) 
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mei alla calma la nostra città e nell’emettere provvedimenti 
RISI) per impedire qualunque tentativo di altre novità, non 
pome vi: che per la più retta amministrazione del Comune. 3 
È Ì e Pera Il magistrato comunale profittò dell’ occasione per 
Ù di | inviare ambasciadori al Papa, i quali, unitamente ai 
i HR Te dovuti omaggi ed alle assicurazioni di devozione e 
BO pile fedeltà dei Viterbesi, chiedessero alcune grazie, fra 
"il BRE cui - el in primis - la reintegrazione del vescovato o 
N Ri ati . un’ adequata ricompensa, facendo presente qualmente 
Th fiati < l’indecoroso smembramento » si dovesse agli intrighi 
| ti Hi del Vitelleschi.* Eugenio IV riceveva con grande beni- 
DINT. gnità i messi, fornili anche di commendatizie del 
! ti ni, i Patriarca per altri influenti personaggi della curia, per 
E isti ER4 mezzo dei quali ottennero una speciale e sollecita 
4 Li ni udienza. Disse loro il Pontefice di apprezzare le inten- 
BO stati zioni de’ fedeli Viterbesi, e di avere per essi affezione 
i fi | paterna, « sopra ogni altro popolo » e di null’ altro 
i CTLO desiderare che di visitarli nella prossima state, racco- 
i mandando frattando di sopire le interne discordie; 
EA faceva inoltre i più vivi elogì di Princivalle Gatti, di 
| s} La i cui conosceva non soltanto le azioni, ma i più intimi 
VR _ 
i] dg © PASCIIINI (Da medico a Patriarca & Aquileja, Camerlengo e Car- 
î {3 dinale in Mem. Storiche Forogiuliesi XXIII 1927 p. 1 e seg.) 
i$ E Il patriarcato l’ ebbe il )9 dicembre 1439, essendo già stato 
i ;i Vescovo di Trau (24 ottobre 1485) ed Arcivescovo. di Firenze il 6 


agosto 1487 (ruBkt II p. 92, 154, 258); ed il camerlengato l li gen- 

naio 1440 (Reg. Vatic. 382 f 11i). Fu anche Commendatario del- 

l’Abazia di Moutecassino (rosti Storia della badìa di M. Cassino III 

p. 129 e seg.). Francesco Barbaro scrivevagli: Godo e mi rallegro con 

fe che col papa comandi ai re ed ai principi... poichè tu siedi nella 

di groppa della Chiesa e tieni il timone e tutto puoi (sAmnabINI Cento- 

pi , trenta leltere inedite di F. Barbaro - 1884 p. 88) r 

fi 3 Giunse in Viterbo il 26 marzo (bp. fuccia p. 170). Del 29 è 

Liu : il suo primo atto) (/tiforme VILI f. 481). Dopo aver proceduto alla 

1 nomina di varì funzionarì (VII f. 914, 104 - VIII f. 48), vietò cho 

pin dal Comune si facesse alcuna spesa senza licenza sua e del Tesoriere 

Mis (VIII f. 92). Non era egli nuovo alle nostre cose, poichè nel 1488 

! era qua stato inviato per alcuni negozi (Zufr. ef Ixit. DC f. 81). 

4 « Dignetur VS. reintegrare et in pristinum statum reponere vel 
aliam recompensationem concedere Episcopatui Viterbiensi attento maxime 
quod ex nulla causa fuit facta snembratio et diminutio adeo indecorosa » 

I (Itiforme VII f..95). 

I Le altre richieste riguardavano il salario dei Priori in due fiorini 
al giorno, compresi alloggio e vitto, a tonore degli statuti, la ripa- 
razione dei pubblici edifici, la libera scelta del Cancelliere, la nomina 

\ di notaio del luogo per gli atti della Curia del Patrimonio, la con- 
ferma dei privilegì ecc. 

Il 29 maggio il Patriarca concedeva l’ indennità giornaliera con- 
sueta ai Priori, passando sotto silenzio tutto il resto (/tiforme cit. f. 114). 
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pensieri e che intendeva onorare del cingolo militare, 
in premio della fedeltà sua a tutta prova. Circa le 
domande presentate si. riservava di provvedere quanto 
prima, promettendo concessioni superiori ai voti ma- 
nifestati; mentre fin d’ allora assolveva pienamente la 
città da qualunque pena in cui fosse incorsa per i 
recenti avvenimenti, esortando infine all’ obbedienza 
assoluta al Patriarca, uomo « di somma equità, mo- 
destia, liberalità, munificenza, mirabile nel reggimento 
della città e nell’arte militare ».5 Le altosonanti frasi 
del Papa riferite dagli ambasciadori erano avvalorate 
da un breve nel quale, oltre la concessa assoluzione, 
non si faceva che una generica affermazione della sua 
volontà di emettere, nella prossima di lui venuta, ogni 
altro opportuno provvedimento. 

Non era davvero quello il momento di mostrarsi 
severo verso i proprì sudditi. Il concilio di Basilea 
aveva opposto ad Eugenio IV un Antipapa nella persona 
di un principe di Savoia (5 novembre 1439) che aveva 
assunto il nome di Felice V, facendo così rivivere, 
dopo alternative di accordi non sinceri e di rotture 
ab irato, lo scisma spento da 22 anni. Per quanto però 
potente e stimato,” quella larva di Antipapa non potè 
preoccupare di troppo il Pontefice legittimo. Ed anzi 
questi, confortato dalle buone disposizioni dei Greci 
di riunirsi alla Chiesa di Roma e dall’ appoggio delle 
principali potenze cattoliche, potè lottare con maggior 
lena contro gli antichi e nuovi scismatici e vinse. 


5 Dell’ esito dell’ ambascerìa rese conto in volgare Quofrio Spiriti, 
ed il Cancelliere ne tradusse la relazione iu latino (Riforme VII 
f. 105 - 107), in tono alquanto ampolloso e uon davvero in stile classico. 
In quanto alla persona del Papa è scritto: Quem nen ceint e ferra 
ortum sed de coelo elapsum unicum summi Dei vicarinm presentem in- 
tnentes adoravimus. 

6 Breve 11 aprile 1440 (Perg. 730 Com. - /iforme VII f. 961). 
L'unico a risentire i beneficì papali fu Princiralle Gatti, che s° ebbe 
il titolo di mi/es ed il vicariato di Celleno (Ziforme VILI f. 6). 

7 PICCOLONMINI (Lett. 6 novembre al Comune di Siena - ed Vo/kez - 
LXI p. 104) così esprimevasi su di lui: Considerantibus patribus quan- 
tum oporteret in hoc tempore virum habere potentem qui adrersarii 
conatus infrangeret. Egli altrosì 8’ illudeva che a quella scelta /o/a 
tremebit Italia nec anguius Gabrieli (Eugenio IV) futus parebit (ivi 
lett. all’ Arciv. di Milano). Se non che l’ insigne prelato doveva più 
tardi riconoscere il contrario ed attribuire a colpa del Concilio di 
essersi creato un nuovo idolo, quod me colnisse unquam et penitet et 
pudet maxime (Epist. retractactionis - 1. c. LXVII p. 59). 


_— —_—_—_——_—_——___r_=2 n ____—_____—______r—————__ 
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Se il Concilio di Basilea fu un tentativo di ribel- 
lione contro l’autorità pontificia, quello di Firenze 
segnò una prima pietra miliare della reazione caltolica 
contro lo spirito innovatore, che andavasi già affer- 
mando in Germania. . 

Maggiore preoccupazione destava in Fugenio lo 
stato in cui era ridotto il Patrimonio percorso da bande 
di condottieri « che non si sapeva quali fossero amici 
e quali nemici della Chiesa » 8 e più specialmente per 
la ribellione dei nepoti del Vitelleschi, che non sape- 
vano rassegnarsi alla perdita del potere. Rifugiatisi 
costoro nella rocca di Civitavecchia, ? il Patriarca, col- 
l’aiuto dei Viterbesi, si recò colà ad assediarli,! la- 
sciando al governo della nostra città Gerardo di Con- 
versano, che si mostrò rigorosissimo nell’ esazione delle 
gabelle, senza riguardo ad alcuno, sino a far carcerare 
il vicario vescovile ed i camerlenghi del clero." Il 


8 Cum nos non valeamus scire nec adhuc cognovimus qui sunt 
inimici aut amici ecclesiae » (ltiforme VII £. 99). 

9 Con brevi 10-11 aprile si era affidata provvisoriamente la rocca 
al Comune di Corneto, mentre si ordinava di ricercare ed inventariare 
quanto si spettava al defunto Cardinale, sia in forza del testamento 
che per qualsiasi altro titolo riservato alla S. Sede, ciò che però 
non permisero i Cornetani (Arch. Com. Tarquinia - vasti p 149 doc. 
19- 20). Fu bensì sequestrato, fra altro, il legnamo che colui aveva 
fatto tagliare nelle nostre selve per il palazzo di Corneto (/#fforme 
VII f. 119*). Della liquidazione della sostanza del Vitelleschi, cal- 
colata a 300000 ducati, (paoLo DI retroNE p. 46) fu incaricato 
il Camerlengo (A// cit. da pPascHuini Da medico ete. 1. e. p. 39-40). 
. Rimase un conto aperto col Secchi, il quale fn perciò carcerato nella 
rocca di Viterbo e torturato, fino a che non riuscì a pagare 8000 
ducati addebitatigli (#/cordi Sacchi in Ciampi p. 472). 

10 p. TUCCIA p. 173 - pasti p. 1651-52, 456 - caLisse p 254 e 
seg. - GUGLIELMOTTI I p. 386. . 

Per tale impresa partì da Roma ai primi di maggio (PAOLO DI 
PETRONE p. 47 - Db. TUCCIA p. 178). Il ò il Consiglio Comunale si 
adunava per deliberare l’ invio richiesto di 200 pedoni e preparare 
vettovaglie (Ziforme VII f. 103). 

La città di Civitavecchia fu presto ridotta all’ obbedienza; ma la 
rocca non si arrese che alla fino dicembre (Db. tuccra p. 148). E 
soltanto il 22 febbraio 1441 quella città riceveva la conferma dei 
capitoli conclusi col Camerlengo e l’ assoluzione completa (Z#eg: Vafie. 
414 f. 235 - rHerNER III doc. 293 - caLISssE p. 258); mentre Corneto 
aveva già avnta dal 28 settembre 1440, confermata il 28 aprile 144L 
(Iteg Vatic. 360 f. 41). Veniva anche annullata la vendita fatta al 
Vitelleschi della tenuta « Tarquinia » da parte del Comune (Decr. 14 
aprile 1441 in Arch. di S. Spirito). 

11 Del 29 aprile è il inandato fatto al Vescovo e rettori del 
clero di comparire dinanzi al Decano di S. Margherita di Monte- 
fiascone giudice delegato (Arch. Catt. perg. 831); e nel Camerlengato 
del Clero (f. 41) è aunotato: de mandato Rectoris quando fuimus detempti 
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Caranzoni dovè intervenire recandosi personalmente 
carico di doni presso il Patriarca a reclamare contro 
tanta soverchierìa, ottenendo che anche i regolari con- 
tribuissero col clero secolare al pagamento del sale 
e del sussidio. ! 

l’ornato poi il Patriarca in Viterbo, bussò di nuovo 
a quattrini dicendo che tutti i sudditi dovevano mo- 
strarsi sempre « forli et potenti ad supplire ogni spesa 
et affanno »." 

Un serio pericolo minacciava la provincia. Niccolò 
Piccinino si avanzava nella Toscana, ed occorreva arre- 
starne la marcia. Il vigile prelato non indugiò ad incon- 
trarlo e riuscì a sconfiggerlo presso Anghiari! per la 
quale gesta s' ebbe in premio il cardinalato.! La vit 
toria fu molto festeggiata in Viterbo, felicitandone vi- 
vamente l’autore. Nell’assenza del Legato il Patrimonio 
veniva affidato alla custodia del Rido, il castellano di 


et constrictî cum Vicario D. Episcopi et Camerario pro solntione salîs ». 
E più oltre: /# mane et in die et sero quia per totum diem fuimus 
vewati et angariati causa citationis... in pane, vino et piscibus >». 

1? Sotto l’undici maggio il Camerlengo del clero annotava: Quando 
rectores et Arch. S. Sixti una cum D' Episcopo iverunt ad Legatum D. 
PP qui moram-trahebat ad silvam SS. Iohannis et Victoris et tune 
oblintterunt gratiam literarum salis et subsidiorum, nt omnes absentes 
cum clero concurrerent ad solvendum, pro sex vecturis cum asino qui 
portavit enseninm. Segue la lista dei doni (1. c.). 

Il 14 il Patriarca cera tuttora in quella località ove era dovuto 
fermarsi per difendere Montefiascone dalle minaccie di bande nemiche 
(Riforme VII f. 111). 

13 Chiese al Comune un prestito di 2000 ducati, ridotto poi alla 
metà, che fn quotizzato fra 135 cittadini (Piforme cit. f. 107, 116, 
119), per la cui restituzione fu necessario minacciare la revoca di 
ogtii grazia accordata (#iforme VIII p. 46). 

14 Dopo essersi trattenuto in Viterbo dal 20 al 29 maggio (Riforme 
VII f. 109, 111, 114 - Diploma a Corneto in r. casrmiro p. 135), il 
2 giugno era in castris apud S. 1 aurentinm (if. cit. f.113),}° undici in 
Castiglione d’ Arezzo nel qual giorno informava i nostri Priori essersi 
il Piccinino di là allontanato in direzione di Città di Castello ag- 
giungendo: Affenderemo ad perseguitarlo se contro le terre de la Chiesa 
se movesse et speramo in Dio di tollerli con la forza e con la devotione 
de li popoli fra li quali sete voi » (ivi f. 119). 

La sconfitta avvenne il 29 giuguo (n. TUCCIA p. 175 - 176 ed 
altre Cronache). riIccOLOMINI E. s. (Commentari p. 76) attribuisce 
quella vittoria al Capo degli Apostoli, di cui ricorreva la festività, 
essendesi le schiere nemiche sgomentate dall’ insolito splendere ai 
raggi del sole delle chiavi d'argento dipinte sulle insegne papali. 
Il 3 luglio il nostro Consiglio Comunale si adunava per comme. 
morare l’ avvenimento (‘iforme VIII f. 17! e seg.) 

18 Il primo luglio (craccoxro - oLporxo II 919 - euBEL II p. 8). 


.L’ apertura della bocca, la quale dava diritto ad esercitare il diritto 


di voto in concistoro, avvenue il 20, ed il 30 ripartiva il Cardinale 
per la legazione (cuBEL p. 26). 


Chica, 


PITTÀ dec da 


ATI TE TETTO ge um A 99 


gore et 


“crea 


ì-_—_———t 


' 
cr 6 


duri pià DT n ila 


st prin 


y 


PA 


100 LIBRO _V 


S. Angelo - che si era assunta la responsabilità della 
cattura del Vilelleschi - con poleri quasi dittatoriali, 
avendo l’incarico di perseguire e punire gli autori dei 
delitti, che dovunque si andavano perpetrando in spreto 
alle leggi ed ai magistrati. ! 

Allo scopo poi di ricondurre la tranquillità nello 
stato ed affrettare il ritorno del Papa, con breve 2 ot- 
tobre 1440 si confermava l’invisa gabella del sale," 
sanzionando così la polilica amministrativa del Vilel- 
leschi, mentre se ne premiava il giustiziere! I Viterbesi, 
in una straordinaria adunanza popolare, nella quale 
il rettore della provincia Loflo Surdi vescovo di Spoleto 
pronunciò un’allocuzione, discussero animatamente su 
quel decreto, ritenendolo troppo gravoso ed umiliante, 
specialmente per l’ obbligo fatto loro di prelevare il 
sale in Roma, dappoichè, esclamava enfaticamente un 
consigliere « mai la nostra città fu soggetta all’ Urbe nel 
momento che trionfava!.? Si faceva inoltre osservare 
che quella gabella erasi dovuta subire unicamente per 
tema del « terribile » Vilelleschi, il quale l'aveva im- 
posta contro ogni consuetudine e con promessa di non 
esiggerla ulteriormente. ! Nell’ inviare all’ uopo una 
ambasceria al Papa, non si mancò di fargli ricordare 
I’ avvenuta menomazione del vescovato.? Per tutta 
risposta non giunse che una laconica declaratoria del 
Cardinal Camerlengo, con la quale si permelteva di 
continuare a prendere il sale in Corneto, purchè ciò 
non tornasse in pregiudizio della Camera Apostolica. ?! 

Fatto si è che con tutti quei balzelli il Comune 
era ridotto quasi al fallimento, trovandosi nella neces- 


16 Breve 4 agosto 1441 (Reg. Vatic. 360 f. 26: - pagriuccuni I 
doc. 20). Era stato assoluto da ogni responsabilità per il fatto del 
Vitelleschi (Reg. Vatic. 375 f. 226 - ivi doc. 19). Le conferme al 
servizio della Chiesa qual condottiere si hanno uci Divers. Came- 
ralium XXIV f. 79-81. 

17 Perg. 772 Com. - Riforme VIII f. 56. 

18 Riforme cit. £. 57 + - 59. 

19 « Hactenus nullo modo fuit consueta aliqua exwactio salis nisi 
aliquandin per R. olim D. Archicpiscopum Florentinnm qui se satis 
temibilem exhibuit in partibus contra volnntatem omnium fidelissimorum 
S. E. E et S. S. et contra omnes bonos mores ». 

2 Riforme cit. f. 69-70. 

21 Lett. 28 novembre 1440 da Firenze (Riforme cit. £. 71). Ciò 
non ostantefin un bando del gennaio 1441 si ordinava di levare il 
sale in Rom® (ivi f. 94). 
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sità di sospendere perfino lo stipendio al Podestà ed 
al servidorame, mentre il palazzo dei Priori e l’ altro 
podestarile minacciavano di rovinare, ? 

Nel dicembre tornò alfine il Cardinal Legato, re- 
duce di Romagna ove aveva ricuperato molte terre alla 
Chiesa e perciò più potente che mai. Molto si confidava 
in lui, ma egli, invece di accordare qualche sgravio, 
col pretesto di esaminare se gli statuti e privilegì fos- 
sero redatti « in valida et autentica forma » ne sospese 
l'osservanza, dichiarando altresì ineleggibili per un 
triennio i Priori scaduti, quasi che i deplorati incon- 
venienii si dovessero a negligenza od a colpa di coloro, 
i quali avevano sino allora amministrato il Comune. 
Fra magari quella riforma di carattere democratico 
forse opportuna, per non accentrar troppo a lungo l’am- 
ministrazione della cosa pubblica nelle stesse mani, ma 
fu allora interpretata, specialmente per il modo brusco 
con cui fu prescritta, un'offesa all'autonomia comu- 
nale. Comunque, per riparare alle disastrose condizioni 
finanziarie del Comune, occorrevano ben diversi e più 
efficaci provvedimenti e, sopra tulto, un mutamento 
radicale della politica tributaria del governo. 

Allontanatosi poi di nuovo il Legato, chiamato ad 
altre incombenze, la provincia ricadde nel più grave 
disordine, di che i Priori del Comune sì dolevano col 
Pontefice. ? Nè valse affidarne ad altri le redini, ponen- 
dogli alle coste parecchi condottieri,? chè anzi le cose: 








® Riforme cit. £ 1. 

23 Riforme cit. f. 95. A sua volta il Rettore del Patrimonio Amico 
Agnifilo, vescovo di Aquila, riduceva le spese giornaliere del Prio- 
rato a 2 fiorini correnti del valore di 33 bologuini e pretendeva inge- 
rirsi nella nomina degli ufficiali riservata al Comune (ivi f. 107 *, 118). 

24 Lett. 23 giugno 1441 (Riforme cit. f. 147). Il Card. Camerlengo 
era stato inviato in Venezia (PAscHINI Zudovico Card. Camerlengo e 
î suoi maneggi sino alla morte di Eugenio IV in Mem. Stor. Forogiu- 
liesì 1928 p. 47 - 48). 

25 Suo luogotenente e commissario fu A/fonso di Garcia delle 
Cave l'osse, Protonotario apostolico, confermato con breve papale 29 
luglio 1441 (Riforme cit. f. 166t). Disgraziatamente una lacuna nelle 
Riforme dall’ ottobre 1441 al settembre 1443 ci priva di quella pri- 
maria genuina fonte. Alcune notizie, fra cui quelle riguardanti lo 
stipendio pagato ai condottieri, sono nel Liber instrumentorum (Cod. 
24 Com. f. 21-23) e nel Protocollo di Mariotto Fajani (1441 f. 16, 
1442 f. 14 - 17, 1443 f. 6-8), che funzionò da Cancelliere del 
Tl'esoriere del Patrimonio Wifellozzo Vitelli, di cuni si hanno anche le 
quietaunze por i sussidi pagati dal Comnuue dal 1 dicembre l44L fino 
a tutto il 1444 (Cod. 474 Comi). 
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volsero al peggio, essendo stato costretto il Comune ad 
improntarne la spesa, senza averne in corrispettivo 
l'attesa sicurezza. Uno dei rettori poi, o per negligenza 
nell'adempimento del dovere o per qualche altro più 
grave addebito, fu rimosso dall’ufficio ed imprigionato. 

Ben altre beghe richiamavano le cure di Eugenio IV 
coinvolto negli ingranaggi di una politica basata sur 
un artificioso equilibrio di forze ed oscillante perciò, 
secondo l’ opportunità del momento, fra l’ una e l’altra 
coalizione de’ numerosi stati, in cui era divisa l’Italia. 
Dopo aver confermato ancora una volta (intermediario 
Cosimo De’ Medici) lo Sforza agli stipendî della Chiesa, ?° 
ad un tratto, allarmato dallo spirito d’intraprendenza 
di quel condoltiere, che esercitava un’azione sempre 
più invadente ai danni dei diritti temporali del Pon- 
tefice, lo dichiarava traditore e ribelle, ? e, per colmo 
di misura, gli sostituiva nel comando supremo del 
l’esercito pontificio il di lui rivale Niccolò Piccinino, ?* 
il quale si vantava di voler riconquistare alla Chiesa 
la Marca, ma fu invece costretto, dopo aver subìto una 
grave sconfitta, ad una tregua con lo Sforza.® A ri- 
parare a quell’ insuccesso si ricorse nuovamente al 
Card. Ludovico, che fu colà inviato Legato a /alere, col 
mandato di ottenere con mezzi pacifici la restituzione 


26 Fun questi Giovanni di Rieti (D. Tuccia a 55). TI arresto avve- 
novembre in Prof. ai 


sequestro operato in sno danno, finchè non avesse dato congrua can- 
zione « de pecuniis Camerae per eum receptis tempore sui rectoratus > 
(f. 5:). Una vertenza speciale l’ ebbe auche col Vescovo di Viterbo 
a cni dovè pagare 80 ducati di spese (14 febbraio 1443 - Prof. III 
Bartolomeo Ser Fredi f. 331). 

Inoltre nel’ Processo di S. Rosa (p. 94) si fa cenno di nn tale da 
lui ingiustamente detenuto e liberato dui ceppi ad opera della Santa. 

2 13 aprile 1442 (osto III p. 267) Lo Sforza in una lettera a 
Cosimo protestava la sua devozione, oltre che al Papa, al cardinale 
di Firenze, di cui si diceva « devota creatura e fedele servitore » 
(raBroxro Vita cit. doc 84). ; 

2 Bolla 13 agosto 1442 (rarvarpi IX 395 - BENADDUCI 208). 

2° 0s10 III p. 270. Cf. progGIo BRACCIOLINI Vita di N. Piccinino 
p. 176 - D. ruccra 183. Ciò si fu ad istigazione del duca di Milano, 
non ostante lo dissuadesse il J/edici (FaBRONIO I p. 94). 

. 3° Cronaca di Fermo p. 77, 79, - osto ITI doc. 251 - LISINI Capitoli 

di Siena p. 218 - Lett. iu BENADDUCI p. 219 - RUBIERI I p. 351 e seg. 
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di quanto si spettava alla Chiesa od, altrimenti, muover 
guerra a Sforza « sino al totale esterminio dei ribelli ». ” 
l’ essere inoltre i Fiorentini rimasti fedeli ad ogni 
costo all’ alleanza con Sforza creò una posizione molto 
imbarazzante per Eugenio IV, loro ospite, il quale si 
decise, per aver maggiormente le mani libere, di lasciare 
la loro città e rientrare nel proprio stato, non ostante 
le riflessioni suggerite dalla Signoria Veneta. 
Qualunque influenza abbia esercitato al riguardo 
l’astuto e potente Cardinal Camerlengo, il quale si 
riteneva « chie otterrebbe dal pontefice quel che vor- 
rebbe »,# era ormai troppo tardi per farlo rimanere 
in Firenze. j)iparlitosene, fu però costretto il Papa a 
sostare a lungo in Siena," essendo il Patrimonio tut- 
tora infestato dalle genti dello Sforza, stimolato dai 
Fiorentini non solo a dargli guai, ma, riuscendo, a 
togliergli del tutto lo stato.* Oltre Acquapendente, 
Sforza vi possedeva tuttora Toscanella, ove risiedeva 
il suo luogotenente Zerpellone con pieni poteri, #* mentre 
Everso d’ Anguillara e Ranuccio [Farnese ed altri baroni 
della contrada si tenevano in disparte, in attesa degli 
avvenimenti. Tornato qua per qualche tempo, il Car- 
dinale riuscì però ad averli con sè.* Fu fatto poi un 





3 14 settembre 1442 (Peg. Vatic. 382 f. 163) Cf. euBEL II p. 26 - 
PascHINI l. e. p. 34 Non riuscita infatti la missione di pace, si 
venne di nuovo alle armi, essendo il Cardinale d’ avviso « non doversi 
mantenere patti stretti in danno della Chiesa » (voggio Vifa cif. p. 170). 

3 Senatus Secreta XV f. 252 cit da PASCHINI l. c. p. 58. 

2 Partito il 7 marzo 1443, il 10 era in Siena (.Acfa Consist. in, 
EvbeL TI p. 39). 

3 PICCOLOMINI De concilio ece. l. c. p. 212. 

3 p. rucera 181 Il suo nome trovasi scritto in varì modi (Ciar- 
pellone. Cerpellone ece ). Egli si sottoscriveva Zerpellone (atti cit. da 
rUBIERI I p. 216) Cf. Lett. del duca di Milano 7 febbraio 1438 in 
FABRONIO l. e. doc. 61. Lo si disse il miglior capitano che militasse 
con Sforza (Cron. Malatestiana 92 - stMoNETA 112, 121, 151) alla cui 
famiglia vnolsi che si appartenesse (osro SII p. 229 n. 1). Nella 
temporanea assenza di lui, richiamato dal duce nelle Marche (srmo- 
xETA 116-17, 120), rimaneva a farne la veci Bernardo d' Utri, che 
depredò le terro di Canino, Corneto e Viterbo, catturando 5000 pecore 
che rivendè poi ai proprietari (p. TUCCIA 185 - 186). 

5 p. ruccia 184. Fra le due famiglie sì strinsero vincoli di 
parentela, avendo Francesco di Ererso sposato Lucrezia di lRannccio 
(Carte Furnesiane in Arch. di Napoli - sora p. 194) Altro figlio 
dell’ Anguillara, Do/ce, era invece agli stipendì con .S/orza (osto III 
479) e seguì nelle Marche Zerpellone (Cron. Malatestiana 92 - sIimo- 
NETA 117 - rosr 227). Perciò fu aggiudicata alla Camera A postolica 
una somma mutuata, a garanzia della quale si aveva l’ipoteca su Nepi, 
Monterosi ed Isola (rHkixeR III doc. 300-301). 
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tentativo per occupare di sorpresa Toscanella, mediante 
segrete intelligenze con alcuni dei suoi abitanti, ma, 
sventate tali mene, e non potendo debellarla con la 
forza, non ostante che in aiuto delle truppe pontificie 
fosse accorso Princivalle Galti con molti Viterbesi, si dovè 
concludere una tregua col luogotenente Sforzesco. ‘ 

Nel marzo 1443 bande nemiche, dopo continue 
scorrerie nella provincia, forti di ben mille armati 
osarono presentarsi, in aria di sfida, sotto le mura di 
Viterbo difesa da Princivalle appoggiato, oltre che dai 
cittadini, dalla compagnia di Federico conte di Mon- 
tefeltro ed Urbino. I nostri uscirono coraggiosamente 
fuori dalle mura per rintuzzare l’ ardire degli Sfor- 
zeschi; ma, sopraffatti dal numero, subirono una grave 
sconfitta. 

Per fortuna le mura di questa città erano in quel 
tempo inoppugnabili, altrimenti non si sarebbe potuto 
evitare che le masnade di Zerpellone irrompessero nel- 
l’ interno, saccheggiandola, come accadde a Civitavec- 
chia. A rinforzo di Viterbo sopraggiunse poi Niccolò 
Piccinino, al quale la sorte sembrava aver dato il triste 
privilegio di alternarsi con Sforza nel devastare e sfrut- 
tare l’ una o l’altra provincia. ? Ad ogni modo il famoso 
condottiere, dopo aver alquanto rinfrancato gli animi 
de’ Viterbesi, se ne andò all’assedio di 'Toscanella, e 
di poi, resistendo questa oltre ogni credere, se ne al- 
lontanò, chiamato altrove a prestare la sua opera. ‘° 
Toccò quindi al rettore della provincia Pietro Ramponi 
di condurre a termine la campagna contro gli Sfor- 
zeschi. Riunito pertanto all’ uopo un buon nerbo di 
truppe (circa 3000 uomini) sotto il comando dell’ An- 
guillara e del Farnese, non che di Angelo di Roncone, 


#7 p. TUCCIA 186. 

#8 p. ruccra 55-56, 187-190, srmoxkra 121. Il conte Federico 
venne di poi, attendendo, più che altro, a far rivestire dai Viterbesi 
i superstiti della compagnia (GUERRIERO DI GUBBIO 58 - 59). Si hanno 
di lui atti da Viterbo dal 20 marzo al 5 aprile, col primo de’ quali 
nominava il procuratore a richiedere e ricevere il vicariato di alenne 
terre, premio alle sue fatiche (Prot. I Mar. Fajani f. 10* - 12). Se 
ne andò nel luglio (p. TuUCCIA 191). 

® PICCOLOMINI Lett. 20 agosto 1448 1. e. LXI p. 175. 

4° p. ruccra 56, 190-192 - GRAZIANI 535 - GUERRIERO DA GUBBIO 
58 - simoneErA 121 - PICCOLOMINI lett. s. c. 
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altro signorotto della regione, il dì 8 settembre riusciva 
a recuperare alla Chiesa Toscanella e le altre terre 
soggetle tuttora a Sforza." 

Sgombrate in tal modo il Patrimonio dai più te- 
mibili invasori, ed assicuratosi l'appoggio di A/fonso 
re di Napoli,* Eugenio IV il 13 di quel mese potè 
dipartirsi da Siena, ed il 23 faceva l’ ingresso solenne 
in Viterbo, scortato dal /iccinino coi suoi cavalieri ed 
accompagnato dal Card. Camerlengo e Legato e da 
altri cardinali, fra cui il greco Bessarione. * 

Non è a dirsi con quali feste fosse accolto il Papa 
dai Viterbesi, i quali, oltre che lusingati della visita 
cotanto desiderata, si ripromettevano di ottenere le 
grazie insistentemente implorate e sempre procra- 
slinate, col pretesto che voleva egli rendersi conto di 
persona. della legittimità ed opportunità delle fatte 
richieste. Naturalmente si tornò ancora una volta alla 
carica per la reintegrazione del Vescovato o per l’ade- 
quata ricompensa già prospettata. E sembra che final- 
mente si avesse formale assicurazione che nell’eventuale 


41 p. ruccra 191-92 - Graziani I. e. - Riforme IX f. 5. Il Ramponi 
morì quivi il 23 novembre dello stesso anno. Zerpellone. richiamato 
nelle Marche fin dall’ agosto (craziani 533), accusato di tradimento, 
fu colà impiccato il 28 novembre 1444 e la stessa sorte subì Bernardo 
d’ Utri, che avrebbe attentato alla vita del Di Rido (p. TuccIA 194, 
197 - Cron. Malatestiana 103 - simoxera 150-51 - peNxADDUCI 319-20 - 
rosi 207). 

Il Roncone seguì poi il Piecinino nelle Marche (sIimonetAa 149 - 
BENADDUCI 302). Cf. pascHINI l. c. 1930 (p. 65, 69) circa i pagamenti 
fatti sì a lui che ad Ererso. 

42 L’ incarico era affidato al Card. Zwdorico (5 aprile 1443 - Reg. 
Vatic. 380 f. 1), il quale riusciva a concludere il trattato in Terracina 
il 14 giugno (ravxaLpi TX 401 e seg.), ratificato dal Papa il 14 
luglio (Peg. cit. f. 2 e seg. - osto 1II doc. 261). Quel re, dopo tante 
traversìe, era riuscito ad imporsi col suo valore, e v’ era chi si augu- 
rava che tutta Italia potesse trovar pace sotto il sno dominio (rIc- 
coLomini Lett. 8 dicembre 1448 - ed. cit. - LXI p. 239). 

Cf. rARAGLIA Giovanna II p. 251-52, 398 -99, 413, 417 - Sforia 
della contesa fra Alfonso V e Renato d’ Angiò p. 215,308 - 309; rAsCHINI 
op. cit. p_ 60 e seg. 

434 Die lunae septembris SS. in Christo et Dominus noster D. Engenius 
provridentia PP. Quartus repetens Urbem Romanam feliciter ingressus 
est ciritatem Viterbii ubi gloriose et cum magnis solemnitatibus fuit 
receptus per D. Priores Comunis et singnlas personas. Et cum ejus 
sanctitate erant DD. Cardinales, videlicet D. Card. Aquilegensis D. PP. 
Camerarins, D. Card. de Columna, D. Card. S. M. Norae (Pietro Barbo) ’ 
D. Card. Tarentinus (Giovanni di Tagliacozzo), D. Card. Graecus (Bes- 
sarione). Recessit antem dictus D. N. die jovis XXV1 ejusdem mensis 
(Riforme IX f. 12). Cf. D. TUCCIA p. 192 e Diario Ferrarese in R. I 
SS XXIV 192. 
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vacanza della diocesi di Bagnoregio se ne sarebbe ef- 
fettuata la riunione alla nostra. # A perorare la propria 
causa il vescovo (aranzoni si recò in Roma, ove il 
Papa aveva convocato il Concilio in prosecuzione di 
quello di Firenze. Colà si trattenne a lungo, toccandogli 
l'onore di celebrare il 12 gennaio 1444 la messa so- 
lenne in S. Giovanni in Laterano alla presenza del 
Pontefice e del sacro Collegio, e prendendo aitresi parte 
alla processione per celebrare la vittoria di Vargas 
contro i Turchi. # ° 

Il ritorno del Sovrano nello stato, dopo un’ assenza 
di oltre undici anni, non arrecò i beneficì che se ne 
attendevano le popolazioni, le quali attribuivano le 
loro sofferenze al cattivo governo di quanti per lui lo 
avevano amministrato, meno poche eccezioni; ‘ ed anzi 
segnò un nuovo periodo di aggravì, allo scopo di riem. 
pire il vuoto dell’erario prodotto dalle ingenti spese 
di una guerra cotanto prolungata. Viterbo era inoltre 
alle prese con una terribile carestia, poichè per parecchi 
anni non eransi potuti seminare che in piccola parte 
i campi e lo scarso prodotto era stato preda degli 
eserciti nemici e delle truppe stipendiate della Chiesa. 
Parecchi abitanti avevano dovuto perciò esulare dalla 
città per contrade più tranquille e dotate di viveri a 
più buon mercato. ‘ 


Fin dall’ undici nn messo invitava il nostro Comune a riparare 
le strade ed approntare alloggi e viveri; ed il Camerlengo il 14 da 
Bonconvento scriveva essere il Papa in viaggio con 5 cardinali, 200 
cavalieri e 200 fanti. Furono quindi presi gli opportuni provve- 
dimenti (Riforme IX f.7*, 11-12). Il 18-19 il Pontefice sostava in 
Acquapendente alla quale città, sottratta finalmente al dominio di 
Sforza, si confermavano gli antichi privilegi, dichiarandosi altresì di 
volerla trattare « sicuf Viferbienses et alii fideles Ecclesiae » (costax- 
TINI doc. 36). 

44 Riforme cit. f. 103t - XI f. 12. 

4° CaFrrarI 568. Vi si trovava dal dicembre 1443 (/rof 3. Bart. 
Tlgnosini f. 111:. La notizia di quella vittoria era pervenuta, quando 
il Papa trovavasi in Viterbo. (b. ruccia 192) 

4 Per reprimere gli abusi il Card. Camerlengo qua tornò nel 
novembre; e dopo avere (il cinque) affidato ad uno speciale Commis- 
sario di risolvere la vertenza per i confini di Montefogliano ed altre 
(Marg. I f 153) proseguì per Acquapendente (eusit IL p. 28) minac- 
ciata dai condottieri di Sforza e difesa dal Zido (Intr. et Exit. f. 13 - 
Mand Cam. Apost. f. 27-28 - p. tuccIA p. 193). 

4 Itiforme cit. {. 15, 71*. Dopo tante istanze, rivoltisi anche ad 
Everso, Farnese e ad altri, poterono avere 300 moggia di grano in 
Corneto (ivi f. 45-46, 50). . 
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Ebbene, non ostante la popolazione diminuita ed 
il rifiuto da parte del clero, degli ebrei e dei distret- 
tuali di corrispondere la consueta tangente, ‘* si pretese 
aumentare la quantità di sale da prelevarsi, obbliga n- 
do a pagarne il costo, benchè non lo si consumasse. ‘ 

Inoltre s’impose uno straordinario sussidio di 1200 
ducati ridotti, a stento, a mille 5 ed un contributo al- 
tresì per la ricostruzione della rocca di Civitavecchia.” 

L’esoso e cinico contegno dei rappresentanti del 
fisco rendeva poi più che mai intollerabile quel cumulo 
di balzelli. Nè valsero ad attenuarli le frequenti am- 
basciate che all’ uopo s’ inviavano al Papa, al Camer- 
lengo, ed ai personaggi più influenti della curia romana, 
ora con umili suppliche, ora con fiere proteste basate 
su giusti molivi e sul raffronto principalmente con 
quanto pagavano altre città. Molto si confidava sulla 
venuta del Vice Cancelliere francesco Condulmer, nepote 
del Papa, che qui transitò nel ritorno da Costantinopoli, 
ricevuto con tutti gli onori e coll’ offerta di un dona- 
tivo. Ma, non ostante le buone parole e qualche se- 
condaria concessione, il fisco fu inesorabile. Magari si 
richiamavano i funzionarî più invisi;? l'imposta del 


48 Riforme TX f. 119 e seg. - X f. 55 e seg. 82. Bagnaia e Canepina, 
sotto la minaccia di toglier loro i beneficì di cui godevano, finirono 
per pagare (Cod. 24 f. 31!); anche gli ebrei addivennero ad un com- 
promesso, obbligandosi a corrispondere una somma (/i/orme X f. 114). 
Il clero si ostinò invece nel rifiuto ed ottenne da Niccolò V l’ eseu- 
zione . dall’ imposta (/'iforme XII f. 31°, 39). Notisi però che sui 
beneficì ecclesiastici fu riscossa la decima per le spese della guerra 
contro il turco (1 febbraio 1444 - /?eg. Vazic. 376 f 11). 

49 Da 400 rubbia a 691, di cuni 540 per la sola città (Lett. 25 
settembre 1446 - A//orme IN f. 137). Ciò avvenne in seguito ad un 
nuovo regolunento generale fatto dal Card. Camerlengo ed approvato 
dal Papa il giorno innanzi (rirertner III doc. 309). 

50 Niforme cit. £. 16. Dopo tante contestazioni, Niccolò V fissava 
l’anuno sussidio in 1000 ducati (17 dicembre 1452 - Perg. 746 Arelt. Com.) 

51 Quietanza 13 agosto i445 (Cod. 24 f. 33:). Nel registro del 
Tesoriere si hanno le spese pagate fin dal gennaio « super /aborerio 
Civitavetulae » (Prot. M. Fajani £. 35). Quella città era stata data in 
vicariato al Card. Camerlengo (1 maggio 1444 - eg. Vasic. 362 f. 180) 
Cf. D. TUCCIA 196. 

5 Una delle ragioni addotte era che il sussidio non si corri- 
spondeva affatto da Roma, Campagna e Marittima (A//0rme IX f. 721). 
to a £. 71, 163, 1771 e seg. - X f. 57 e seg. 103-104 - XI 
.9 e seg. 

53 Nei febbraio 1446 (£iforme X f. 81, 84 - bp. tuCcIA 202). 

% Una lunga contestazione si ebbe per gli arretrati col tesoriere 
Vitelli, i cui abusi il Card. Camerlengo cercò raffrenare (Lett 11 
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sale rimaneva però in tutta la sua integrità, rispon- 
dendosi essere di carattere generale e così necessaria 
all’ economia statale da essere impossibile « diminuire 
un grano di sale, quanto sottrarre stelle al cielo! » 

Del resto Eugenio IV, malgrado il suo buon volere 
ed il suo particolare disinteresse, era assediato da una 
turba di cortigiani, funzionari, condottieri, i quali dis- 
sanguavano il pubblico erario coi loro stipendi, con le 
loro propine. Fra gli altri era il famigerato An/onio 
Rido, ch’aveva militato nelle Marche al seguito del 
Card. Camerlengo, # e reclamava 3000 ducati di arre- 
trati, il cui pagamento fu riversato sul nostro Comune. 

E come opporsi ? Un consigliere melanconicamente 
constatava che ai Viterbesi accadeva come a Gesù 
Cristo « il quale, mentre stava per morire, pregava 
Iddio di risparmiargli l amaro calice e frattanto lo 
ingoiava sino al fondo ». La città, aggiungeva, « è 
misera, ma il Papa, che può fare il bene ed il male, 


gennaio 1445 - Marg. I f. 155) e lo feco poi revocare. Gli fn sosti- 
tuito Zgo Degli Albizzi di Fireuzo (Breve 17 febbraio 1445 - /Piforme 
IX f. 1001) col quale si venne ad un componimento (4/09. I f. 155). 
Fu questi riconfermato il 13 aprile 1447 (/#forme XI f. 66). Le 
quietanze da lui rilasciate sono nel Cod. 474 f. 1 e seg. Aveva egli 
avuto la cittadinanza Viterbese fin dal 1425, esercitando nella nostra 
città la mercanzia (Ziforme III f. 115); e lui morto, gli credi ne 
continuarono il traffico, costituendo la casata degli Zgow:. 

55 Itiforme IX f. 186. Dopo l’offerta di una somma (da 1000 a 
1500 ducati) per l’ esenzione da qualsiasi prelevamento, si ottenne 
soltanto di prenderlo in Civitavecchia al costo di 3 ducati il rubbio, 
rivendendolo il Comune a 4 (/tiforme XI f. 81, 14t - BL*). 

56 BENADDUCI p. 333, 335, 341, 352, 357, 369 - doc. XC - rosi 
n. 391 p. 192, n. 427 p. 216, n. 465 p. 234. 

Dopo un’alternativa di lotte e di tregue, il Card. Legato, col 
concorso del //do e di altri valenti capitani, riuscì a strappare al 
dominio Sforzesco varie città (BENADDUCI p. 347 - 349). Tornato in 
Roma, vi fn accolto « con maggior trionfo che Giulio Cesure e Sci- 
pione Africano ». (D. TUCCIA p. 202). 

57 Breve 3L marzo 1446 (/Piforme X £. 102). Ne furono pagati 
1500, eccependosi per il resto la compensazione con le spese incon- 
trate in varie volte, fra cui 662 d. per la ribellione di Toscanella 
(ivi f. 102*). Insistendosi tuttavia per il pagamento del sussidio 
(25 aprile) si replicava che a conti fatti il Comune doveva piuttosto 
avere che dare (ivi f. 112t - X f. 121). 

Del resto il Rido, oltri gli acconti iu denaro, dei quali si rife- 
risce una lunga lista dal pascirrni (1. c. p. 66 - 67), aveva avnto in 
compeuso i castelli di S. Pietro in Formis, e Borghetto (Bolla 18 
marzo 1445 iu 2u//. Basil. Vatic. - 1I p. 105) e gli fu dato di poi 
il vicariato di Tesi (/feg. Vatic. 383 f. 72). Morì di peste in Monte- 
fiascone il 10 settembre 1450 (Cron. Malatestiana 133 - MATTEO DI 
cataLuccio 318). Il sno monumento sepolcrale è in Roma in Santa 
Francesca Romana (»aGLivccHI I p. 110). 
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vuole che si paghi e bisogna trovare il modo di sod- 
disfarlo ». 5° 

Eugenio IV, per venire in qualche modo in soc- 
corso del Comune, emise un monitorio di scomunica 
contro i detentori dei beni di pubblico dominio, inca- 
ricando di pubblicarlo il Vescovo, il quale lo aveva 
forse provocato,” anatema che si rinnovava di quando 
in quando nella speranza che vi fosse qualche timorato 
od ingenuo cittadino, da cui si restituisse il mal tolto, 
ciò che però, a quanto si è poluto conoscere, mai si 
verificò. Per costringere gli usurpatori a rilasciare 
quanto detenevano, sia in buona che in mala fede, 
occorrevano giudizì, i quali, qualora s’intentassero, 
prolungavansi all infinito, demandandosene la cogni- 
zione da un giudice all’altro e di rado terminavano 
con la condanna dei colpevoli. 

Nel 1446 fece un’ improvvisa ricomparsa nel Patri- 
monio francesco Sforza, vinto dalle forze coalizzate, non 
domo, ripromettendosi, con tale diversione, di pren- 
dersi una rivincita. Adduceva egli a pretesto di voler 
liberare il Papa dalla tirannia del Card. Ludovico 
< condolliero rivestito della porpora cardinalizia »;° 
ma egli tendeva a farsi restiluire il vicariato delle 
Marche, seppure, ad istigazione de’ Fiorentini, non 
avesse più alta mira, quella, cioè, di abbattere il do- 
minio temporale dei Pontefici sì in Roma, che nello 
stato annesso. © Molte città si vociferava che fossero 
impazienti di aprirgli le porte, non ostante che Eugenio 
IV, dopo aver rinnovato contro di lui la scomunica 
in corna Domini, la estendesse a quanti lo favorissero, 
sotto pena altresì di confisca dei beni e dell’ esilio. 
Confidava lo Sforza specialmente su Viterbo, ove sì 
egli che il padre avevano trovato nel passato sempre 
buone accoglienze. © Everso d’ Anguillara, segreto nemico 


SS Riforme TX f. 186! - XI f. 9. 

59 14 febbraio 1446 (Perg. 736 rel. Com.). n 

6 Bando in osro (IIT p 418, 421) Cf. rusreri I p. 424. 

6 NERI CAPPONI Com. 1201 - simoneta 161. 

62 24 aprile - 3 Inglio 1446 (rayyaLbpr IX 482- rireiNneR III d. 3081. 

6 BENADDUCI p. 365 - rurieni I 426. Va notato anche che con 
lui militava il viterbese Fiasco allora semplice capo squadra (D. TUCCIA 
203) e che dopo aver combattuto lungamente al suo fianco e, meri- 
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del Papa, lo avrebbe aiutato, ed egualmente si riteneva 
che avrebbero fatto altri potenti signori, stanchi del 
governo chiesastico. “ Ma, contro ogni aspettativa, £verso 
si rappattumava col Papa, nè altri si mosse a favore 
del famoso duce, il quale, dopo aver posto il quartiere 
generale presso Montefiascone, © difettando di viveri 
per i soldati, costretti a cibarsi di fragole e di chicchi 
immaturi di frumento, si vide obbligato a battere in 
poco onorevole ritirata. 

Per meglio assicurarsi di un ritorno offensivo del- 
l’ intraprendente capitano, Eugenio IV inviò il Card. 
Camerlengo a re A/fonso di Napoli per chiedergli aiuto, 
e stipulava un accordo coi principi tedeschi, che rin- 
negando il favore sino allora prestato al Concilio di 
Basilea ed all’ Antipapa, si riducevano all’ obbedienza 
della Chiesa Romana, ed i cui ambasciatori transita- 
rono per la nostra città. Era così giunto quel Pon- 
tefice all’ apice della sua potenza, allorchè cadeva 
malato; © ed anzi il primo febbraio 1447 se ne annun- 
ziava la morte, sicchè dal rettore del Patrimonio Gia- 
como arcivescovo di Ragusa furono presi gli opportuni 
provvedimenti per mantener tranquilla Viterbo.? Ma, 
ciò non ostanle, scoppiò una sommossa, nella quale 
molti cittadini perderono la vita.” Essendo poi stato 
smentito il decesso del Papa, quantunque si prospet- 
tasse come pericolosissima la malattia, che l’ aveva 


tatosi il titolo di'Conto venne a stabilirsi in patria, trovandosene 
fatta menzione in vari atti. 

64 stMONETA 161 - osro III 401 - rupieri I 419 è seg. 

65 1. TUCCIA 204 - GUERRIERO ba GUBBIO 81 - simonena 1682-63 - 
corro 720 - riLeLro Vita di Federico da Montefeltro cit. da BENADDUCI 
p. 362 - Nelle /?iforme (IX f. 183) si accenna appena all’ invasione 
« novissime occursa per Franc. Sfortiam et ejus gentes ». 

6 p. TUCCIA 204 - il quale osservava: Così fossero nell avvenire 
quelli det Patrimonio che non dessero ricetto nè vettovaglie a gente 
d’arme e mai non atriano guerre du persona ». : 

67 RAYNALDI IX 483 - Per la nuova campagna da lui intrapresa 
nelle Marche, ove riuscì perfino a far defezionare il fratello Ales- 
sandro da Sforza, vedasi BENADDUCF p. 368 - 372, 

68 picCcOLOMINI De morte Eugeniî TV ete. - ed. Wolkun - 1. c. 
LXVII p. 239. Cf. rastoRr I p. 254 - 55. 

69 Lettera dell’ Arciv. di Bonevento 25 geunaio 1447 (£iforme 
XI f. 33). 

70 Riforme cit. f. 33!. 

"1 Apud Viterbinm ex seditione civium nonnulli caesi sunt (rICCO- 
LOMINI De morte Eugenii IV 1. c. 249). Tacciono i nostri Cronisti. 
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colpito, © ciò valse a calmare alquanto gli animi esa- 
cerbati. Sembrò in seguito che Eugenio migliorasse 
alquanto, ed il ‘Tesoriere, una volta tanto, volle mo- 
strarsi generoso, fornendo i denari affinchè la citta- 
dinanza potesse manifestare la sua allegrezza per il 
lieto avvenimento tre giorni di seguito con processioni, 
fiaccolate ed un pubblico convito, il tutto a carico 
dell’ erario ponlificio. ® La gioia, seppur sincera, fu di 
corta durata, dappoichè ii 23 pervenne l’ annuncio 
ufficiale che Eugenio IV era passalo a miglior vita 
quel giorno stesso a undici ore.” 

Immediatamente il sacro Collegio, a capo del quale 
era il Card. Camerlengo, alla cui prudenza ed espe- 
rienza era stata affidata la direzione dello stalo nella 
sede vacante,” per togliere ogni pretesto a possibili 
tumulti, abbonava il contributo del’sale.? Ciò valse 
infatti a che quel breve periodo trascorresse nella più 
completa tranquillità. 

Nel conclave che segui, fra le solite rivalità dei 
più potenti cardinali favoriti dai due gruppi in cui 
si divideva il sacro Collegio di forze pressochè uguali, 
riuscì eletto uno di coloro da poco tempo elevato alla 
porpora cardinalizia, e che, pur nato in umili condi- 
zioni, si era acquistalo rinomanza per la sua integrità 
di carattere, intelligenza ed attività. 

72 Riforme cit. f. DA - 55. 

# Lett. 6 febbraio (A/forme cit. f. 35! ). 

© Itiforme cit. f. 38% - n. ruccra 202 - EUBEL II p. 29 n. 101. 
Delle lamentele che fece Sforza al Collegio de’ Cardinali sul contegno 
di Eugenio IV a suo riguardo (8ExAbDUCI p. 383 - 84) si trova nn’ eco 
in Pier Giacomo Sacchi, il quale negli anvali Qi famiglia notava: 
Vada che Dio li perdoni li suoi peccati et tanta ingratitudine usata 
contro quelli che lo sollevorno et esaltorno (cramvi p. 206). Cf. anche 
PiccoLOMINI L e. 253, il quale, dopo aver recato molti esempi della 
sua condotta contradittoria, conclude col dire che il principale suo 
vizio fu quello di essere smodato in tutte le sue cose, intraprendeudo 
non ciò che poteva, ma quel che voleva. 

5 Per disposizione dello stesso Eugenio IV (14 febbraio - /?eg. 
Vatic. 380 £ 49 - rRAYXALDI XI, 97). Di lui si sospettava che volesse 
farsi Papa, ma poi fu molto remissivo alla volontà dei colleghi, 
aderendo all’ elezione del Purentuccelli, per quanto egli fosse propenso 
per elevare il Card. Colonna (PiccoLominI De Concilio 1. c. p. 222 - 
De morte Eugenii IV p. 254 è seg.). _ 

‘© Lett. 26 febbraio (#tiforme cit. f. 42 - Pinzi 1V p. d4). 

(9 DA BISTICCI (Vita di Engenio IV p. 19 - e di Niecolò V 31) 
scrisse che il Perentuccelli aveva ricevuto il cappello cardinalizio in 
Viterbo; ma risulta dagli atti ufficiali che l’ ebbe in Roma nel conuci- 
storo del 23 dicembre 1446 (crorGi Viia Nicolai V p.5 - EUBEL Il 29). 
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2 Avvenuta il 6 marzo l’elezione di Niccolò V,! il 
HEI SI 14 un’ ambasceria, a capo della quale era Princivalle 
pi Gatti, fu inviata in Roma a prestargli l’ omaggio della 
i, città, non lasciando, naturalmente, di profittare del. 
l'occasione per esporre la consueta sequela di petizioni, 
fra cui prima quella riguardante la chiesa Viterbese 
;i i « senza alcuna ragionevole causa sminuita e smem- 
brata » significando al nuovo Pontefice che il suo 
predecessore aveva più volte promesso di reintegrarla 
o di compensarla, « ciò che certamente avrebbe fatto 
se non fosse stato prevenuto dalla morte ».? Come se 
non avesse avuto tutto il tempo di farlo in dodici 
anni!. S’intende che conveniva rappresentare la cosa 
sotto l’aspetto di una pratica quasi esaurita, affinchè 
il novello Pontefice potesse prendere una definitiva 
SI sollecita risoluzione. Com'era logico e doveroso, Nic- 
ROLUE colò V si riservò di esaminare la pressante richiesta, 
| escludendo però di tornare sul fatto compiuto e pro- 
IRE , mettendo soltanto un’adequato compenso per la perdita 
SEN subita, qualora se ne presentasse l’occasione.* Ed infatti 
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1 PITON 000 Penenate. 


! Db. TUCCIA p. 208, con cni concordano il Diarinm Concistoriale, 
presso GIORGI (Vita Nicolai V p. 5) 6 PICCOLOMINI E. s. De morte 
Eugenii IV creatione et coronatione Nicolai V - ed Wolhan - 1. c. 
p. 256 -57 Cf. ceusir IL p. 10 - pastor I p. 273. 

2 Iiforme XI f£. 441, 97, 105! - Iticordi Sacchi p. 206. 

j h 3 Brevi 3 agosto - 28 novembre 1447 (/erg. 740 Com. - l'iforme 
1} cit. f. 99 e 157). 
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nel 1449 venne deliberata in concistoro la riunione, 
già altra volta progettata, della chiesa di Bagnoregio 
alla Viterbese, a condizione che questa aggiungesse 
alla duplice denominazione, che aveva, l’altra della 
diocesi che veniva allora soppressa;4 ma in breve quel 
provvedimento, non si sa per qual ragione, fu revocato 
e più non se ne parlò. 

Preferì piuttosto lo zelante e munifico lontefice 
rimunerare in altro modo sì la nostra città che quella 
di Tuscania. Innanzi tutto assicurò al nostro Comune 
< più solido ordinamento »,5 ristabilendo la regolare 
formazione del bussolo biennale per la sortizione dei 
Priori e degli altri ufficiali comunali.” Dispose poi che 
s'impiegassero ingenti somme per la riparazione del 
palazzo Priorile e confermò l'applicazione del provento 
dei maleficì per quello del Podestà,8 entrambi inde- 
centi, angusti ed inadatti allo scopo cui erano destinati, 


4 4 febbraio per vgieLLi (I, 616), il 10 per EunEL (LI p. 101) 
che cita le Obligationes 72, 35. 

Il titolare della diocesi Bagnorese rimase però a suo posto, sicchè 
nel giugno si faceva istanza al Papa: Quod cum Episcopus Viterbiensis 
per gratiam fuerit verbo recompensatus cum ecclesia-Balneoregensi, di- 
gnetur S. S. facto adimplere et providere de nova ecclesia Episcopus 
Balneoregensis qui ad presens eam occupat (Riforme XII f. 79*). Ed 
inoltre, resasi vacante quella sede, il 17 ottobre fu provveduto alla 
nomina di nuovo titolare in persona di Agostino di Bagnoregio degli 
Eremitani di S. Agostino (vuGHELLI I 516 - CAPPELLETTI X 592 - 
MoroNI IV 483 - ruBer II 101). 

5 Con breve 25 marzo 1447 accordò 100 fiorini per 5 anni (cAM- 
PANARI doc. LXVI). 

6 xaxetti (Vita Nicolaî V 933) scrive essere scopo principale 
del pontefice « Pacis conservatio et solida civitatum ecclesiasticarum 
ordinatio ». Notisi che l’autore di quella vita, inviato da Firenze 
ambasciatore al Papa, cadde in Viterbo da cavallo (DA BIstICcCcI Vila 
di G. Manetti p. 41) Cf. anche lettera in osro (III 496). 

* Breve 20 aprile 1447 (Riforme XI f 69! - rixzi IV p. 57). 

" Con breve 3 agosto 1447 (/erg. 740 Com. - Margh. 1 157) si 
concessero per il primo 100 fiorini sui proventi della Camera A po- 
stolica e con altro 1 giugno 1449 (/2/forme XII f. 79) vi s' applicarono 
i risparmi fatti sullo stipendio del maestro, per la chiusura della 
scuola, attesa la peste. In seguito si composero in denaro tutte le 
pene personali del decennio, impiegandone il ricavato per lo stesso 
palazzo (#iforme cit. f. 168, 174) ed in particolar modo quelle a carico 
di alcuni Canepinesi rei di varì delitti (Breve 12 dicembre 1450 - 


Riforme XIII f. 115:, 215-216). In ultimo il reddito dell’ acqua di _ 
— Respoglio fu adibito per le suppellettili delle nuove sale (Breve 17 


dicembre 1452 - Perg. 745 Com.) nna delle quali si denominò della 
Gloriosa Vergine Maria da un immagine ivi dipinta (A'iforme cit. 
f. 123 e sog.) 
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ed in parte rovinali;* concesse inoltre che nella fiera 
di settembre le merci importatevi non pagassero che 
la metà della gabella," e che per gli animali condolti 
al pascolo nelle terre doganali i Vilerbesi godessero 
della riduzione della fida già accordata da Martino V." 

%d infine, se non potè, per le necessità dell’erario 
pontificio, abbonare del tutto la gabella del sale, con- 
sentì che ne fosse ridolta la quantità assegnata alla 
nostra città. ! 

Di siffatte grazie i Viterbesi si mostrarono molto 
soddisfatti e nella festività del Natale il consiglio co- 
munale deliberava di offrire al generoso Pontelice un 
ricco donativo. * Niccolò V, pur protestando non esser 
suo costume accettare doni siffatti, ringraziava i Priori 
del Comune, a mezzo del suo segretario Pielro di 
Noceto," facendo loro significare che gradiva tuttavia 





? Del primo si diceva nell'istanza al Papa: È lento male in 
ordine et con poco onore di tale offitio et di tale assecto che non ripa- 
randosi et acconciandosi, molto incomodamente li dectî Priori di verno 
et di state ce possono stare (Itiforme XI £. 96). 

10 Breve 7 sceitembre 1447 (/iforme cit. f. 1251). 

!! Breve 21 aprile 1448 (/2iforme cit. £. 198). La grazia fu poi 
limitata ad un solo anno, su'ricorso del Doganiere (XTI f. 101 - 12). 

12 Da 700 a 400 rubbia (#/forme XI f. 501). Sembrò tuttavia 
troppo elevata e non mancarono proteste; e ritardandosi il pagamento, 
vi furono monitori papali (13 maggio - 22 giugno 1447) e rappresaglie 
del fisco (Perg. 739 Com. - Itiforme cit. f. 77%, 87). 

Finalmente con breve 17 dicembre 1452 fn definitivamente fis- 
sato il suddetto contiugente (Perg. 746 Com.) 

Va qui ricordato che lo stesso Papa fece divieto ai Romani di 
obbligare chicchessia a comprare il sale nell’ Urbe e che, qualora lo 
sì richiedesse, non si dovesse pagare più di 3 fiorini il rubbio 
(1 maggio 1447 - mirerner ILI d. 314). 

135 /fiforme XI. f. 1571 - 160. 

14 Fn questi un personaggio molto influente della corto romana. 
Dopo essere stato al segnito di varì cardinali, sotto Zugezio 1V fu 
ascritto fra gli scrittori apostolici. Funziouò da notaio sì al concilio 
di Basilea, che a quello di Ferrara (M\xxsr XXIX 133 - Mon. Concil. 
II 965). Pervenuto al Pontificato Niccolò V, che molto lo amava e 
stimava, ne fu il più intimo confidente e gli fn affidata P ammini- 
strazione del palazzo apostolico col titolo di maggiordomo, non che 
la custodia della cancelleria (/#eg. Valie. 430 f. 145 e 432 [, 214). 
Federico III lo insigni del titolo di conte palatino. 

Caduto in disgrazia sotto Ca/isto III, tornò in auge con Pio II, 
del quale fn « primario amico », chiamandolo anzi suo Oreste (ALIOCTI 
Epistol. LV n, 47 - sIstICCI Vite II p. 166 - rinLELbcO Mpistolee passim - 
PICCOLOMINI Zpistolae passim - ed. antica e di Vo/fan 1. c. e dialogo 
Somninm, in cui lo fa uno degli interlocutori). Cf. anche CATALANI 
De vita et gestis Dom. Capranicae p 34 e seg. - marini Archiatr. Pont. 
II p. 147 - 48, 203 - pogGiaLI Mem. per la storia letter. di Piacenza 
II 3 e seg. - siccimerai in Arch. Stor. Ital. S. VP. LV p. 35-87 - 
WOLKAN note al Piccolomini 1. e. Vol. GL p. 88. 
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l'omaggio resogli, quale segno particolare di benevo- 
lenza dei suoi fedeli sudditi. ! 

Nell’anno seguente, essendosi falte vive solleci- 
tazioni al Pontefice di qua recarsi a trascorrervi la 
state, 5 in sua vece la nostra città ebbe l’ onore di 
ospitare la madre di lui Andreola e la sorella uterina 
Calerina col marito Cesare Nobili di Dallo, accolti quasi 
come sovrani dal Governatore della Provincia Neri 
vescovo di Siena, dal tesoriere Angelo Ricasoli fiorentino, 
dal clero con a capo il Vescovo, dal civico magistrato, 
dalle arti e dal popolo, ! accompagnati processional- 
mente alla casa del loro affine Pietro di Luni, cittadino 
onorario di Viterbo, cancelliere del Comune e Segre- 
tario Pontificio, personaggio influentissimo, senza il 
cui consiglio in quel tempo nulla si faceva nella nostra 
città, fiducia invero ch’ egli ricompensava col vivo inte- 
ressamento a prò delle cose nostre, sì da meritarsi il 
titolo di « benefattore ». !* Quivi si trattennero gl’illustri 
ospiti circa un mese per la cura dei bagni, per poi 


15 Iiforme cit. f. 2041 - p.'ruccra p. 56. Anche ad Orvieto rifiutava 
simile dono, scrivendo: Quod cilins volebat dare quam anferre (Riforme 
cit. da ruMi in nota a Cafaluecio p. 495). Ed ugnalmente il Papa disa p- 
provava nn donativo da farsi al re d’ Aragona ( ltiforme cit. f. 135 - 36). 

6 Riforme cit. £. 197 -98. 

1 8 maggio (/P/forme cit. f.204t - p. ruccia p. 56, 209). Andreola 
di Tomeo de’ Putti di Verrucola aveva sposato in prime nozze il 
medico Bartolomeo l’arentuccelli di Sarzana, padre di A7ccolò V, 
rimaritandosi poi a Tommaso Calandrini. Era dessa così malandata 
in salute ch’ era costretta a viaggiare entro una cesta a dorso di 
mula (GRAZIANI p. 697). Caterina si era maritata nel 1440 al Di Dallo 
(scorza La patria, la famiglia e la giovinezza di Niccolò V p. 35 e 
seg., 100-101, 123). 

18 « De altis huie Comunitati necessariis fiat mentio cum spectabili 
D. Petro Lunensi juxta eujus consilio omnia fiunt » (l'iforme NIV 
£. 1701). Sull'appeliativo di benefattore (ivi f. 169, 173). 

Era figlio di Gioranni Putomorsi di Fivizzano (Riforme VII 
f. 111 e seg. - Cod. 24 p. 17 e seg. - /rot. di Mar. Fajani p. 43 e seg.). 
Egli, o più verosimilmente ii padre, aveva ottenuto la cittadinanza 
viterbese circa il 1417, vantandosi nel 1451 di goderne da 34 anni 
(l'iforme XNILI f. 207). Dal 1435 fu segretario del Vitelleschi (Riforme 
V - VII) e continuò in quell’ ufficio col Patriarca d' Aquileja (VIII 
f. 95 e seg.), da cui ebbe altresì il cancellierato del nostro Comune 
(14 maggio 1440 - VII f. 111) confermatogli a vita da Afcecolò V 
(1 aprile 1417 - J/0rg. I f. 162!) e di nuovo nel 1451 con esenzione 
da ogni gabella (ivi f. 160). 

Fece inoltre parte della segreteria apostolica sin dal tempo di 
Eugenio IV (povurcin Za famiglia poùtificia sotto Eugenio IV in 
Arch. Rom. St. P. XXVII p. 215) - Riforme VIII f.93t e seg. - Marg. 
I f. 156). Niccolò V, che Vl ebbe carissimo e lo teneva alla sua mensa, 
volendolo ricompensare della indefessa opera da Ini spesa a prò 
della Cliosi e della costante fede e devozione -addimostratagli in 
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recarsi in Spoleto," cercando scampo dalla terribile 
pestilenza scoppiata l’anno innanzi in Venezia e che 
forse già serpeggiava in Viterbo, ove nell’ ottobre as- 
sunse una grande virulenza, durandovi per oltre duc 
anni. ®° Non oslante che molti cittadini si allontanas- 
sero, si calcola che metà circa della popolazione perisse 
per quel morbo contagioso oltre ‘ogni dire,” e fra le 
vittime furono il Rettore stesso del Patrimonio ? ed - 
il Podestà di Viterbo. ?* 


ogni circostanza, lo ascrisse, z0/4 proprio, fra gli scrittori delle let- 
tere pontificie (26 ottobre 1448 - ‘eg. Vafie. 432 f. 205t). Anche 

Calisto II, nell’ inizio del pontificato, gli confermò i privilegi di cui 
godeva (14 maggio 1455 - Mery. I f. 1621); na l'anno seguente, per 
uno dei soliti intrighi di corte, fu il Zurense costretto a rinunciare 
all’ ufficio di scrittore apostolico (eg. Vazie. 465 £. 1741); e gli fu 
tolto anche il cancellierato di Viterbo, che si diè ad Myuzozio di 
Wrento familiare del Card. Lorgia (Breve 16 dicembre 1456 - /i/orme 
XV f. 108) per la qual cosa il Zuwerse protestò, avendolo avuto i 
vita (Prot. di Cristoforo Altobelli f. 861). Salito al Pontificato Pio II, 
rivendicò il posto di scrittore apostolico, nel quale, dopo la morte 
di lui, fn sostituito dal figlio Le//ist«e (22 settembre 1159 - Aeg. Vaie. 
53!5 f. 200t). Erra dunque il rixzi (IV p 66) nel farlo morto tra il 
1487 ed il 1502. confondendolo coll’ omonimo, figlio di Lel/isfa e 
ncpote del seniore. i 

Anche altri scrittori scrissero sul conto del Zurewnse cose inesatte 
(marINI Arch. l’ontifici I p. 203, II p. 247 - maxcimi Vita di L. 
Valla p. 286). 

19 Ne aveva avuto governo il Nobili (Reg. Vatic. 400 f. 271 Cra- 
naca Perugina in Boll. Umbro IV p. 115 - srorza p. 235). 

Colà li raggiunse nel maggio 14419 Niccolò V (carprart p. 599 - 
Cr. Perugina cit. p. 618). Si sperava che al ritorno questi passasse 
per Viterbo, ma ciò non si verificò e fu quindi inviata un’ ambascerìa 
a riceverlo in Roma (£iforme XII £. 121, 131). 

Il aiVobili fu anche Senatore dell’ Urbe (secondo il 'rargioni 
TOZZETTI seguito da vIraLeE p. 449) e morì assassinato nel 1455 
(Cron. Perugina l. c.). 

. 20 IL’ oratore milanese scriveva nell’ agosto 1448: Vilferbo sta bene 
et molti di quelli ch’ erano infetti sono guariti (rasror Ungedruche 
Acten I p. 19). Nell'ottobre si accennava ad un rinerudelire «del 
morbo, per la qual ragione non fu ricevuta l’ambascerìa inviata in 
Roma, ed ugualmente nel dicembre « quod ad presens civitas nostra 
affligitur peste et cives infiniti discesserunt (Niforme XII £. 28, 311,89). 
Negli atti del Comune si hanno continne sostituzioni di nfficiali 
morti od assenti. Nel marzo 1449 il morbo cera alquanto diminnito 
(ivi [. 57 1); ma nell’ aprile, a causa dei pellegriui>che vi transitavano 
lasciando qua e là morti per le vie e negli ospedali, vi fu una recru- 
descenza (#iforme XIII f. 16). Cf. anche testimonianze nel Processo 
di S. Itosa (Cod. 7L Arch. Com. £. 99). 

21 /tiforme XIII f. 110. * 

22 2) settembre 1450 (#7forme XII f. 74 - 1uzzo p. 56 - MxrrEO 
DI CATALUCCIO 518), non dunque nel 1449, come si ha in ricci (Serie 
dei Vescovi e Arciv. di Sicna p. 321). Era stato nominato vescovo il 
25 novembre 1444 (ivi p. 479; od il 27 (eupet II p. 230). 

Rettore del Patrimonio era dal 30 maggio 1447 (Breve in Riforme 
XI f. 79t), dopo avere governato le Marche (sunanpuer p. 373). 

23 Nerio de’ Franchi di Firenze (27 giugno 1449 - Riforme XI £. 82). 
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Tuttavia la pestilenza non impedi che, per ordine 
del Papa, si facessero grandi preparativi per il giubileo 
del 1450. Fu in quella circostanza rimosso il macello 
minore in contrada S. Angelo o S. Croce sulla via 
romana, nel tratto che attraversava la città, * ed ugual- 
mente il postribolo ivi presso situato, che venne tra- 
sferito in località più appartata; si demolirono nelle 
vie principali, caposcale o proferli, tavolati, panche, 
palchi e rastrelli che le ingombravano, rendendole più 
anguste che non si fossero; ? si ripararono fonti e se 
ne costruirono delle nuove; fu riaperta la porta di 
Citerno nell’ arengo di S. M. in Gradi « bellissima e di 
singolare aspetto »;? furono restaurati i ponti sulle 
strade esterne. ** 

Stante la scarsezza dei mezzi pecuniarî, il Tesoriere 
del Patrimonio ebbe ordine di non sottilizzar troppo 


24 Se ne ha memoria dal principio del secolo XTIT (Perg. 1011 
Arch. Com. - Liber. 1V Clarinm £. 60'). Limitato ia poche botteghe 
presso la canonica di S. Angelo, fu in seguito ampliato, estendendosi 
per tutta la via (chiamata poi del Melengoio ed ora Saffi) sino a 
Piazza S. Stefano ora Vittorio Emanuele. 

Il Consiglio era contrario alla remozione, preferendo piuttosto 
deviare la strada romana per la Ce/zoleria (ora via Roma), ma fu 
d’ uopo eseguire gli ordini perentorì ricevuti (/?/forme XII f. 14, 181). 

Più volte, per le proteste dei Viterbesi, fu proposto di riunire 
i macelli dispersi per la città in nu solo luogo, prescegliendosi infine 
la via che da S. Sfefano conduceva alla casa di Maestro Fardo,. ove 
Princiralle Gatti, a sue spese, costruì il AMucel Gattesco, al quale 
Niccolò V concesse parità di diritti cogli altri esistenti (.V/arg. I 
p. 162t). Cf. IUzzo p. 71 - bp. rUccia p. 72-73. Quel locale fu in 
seguito adibito a pescheria ed ora vi è il Cinema Nazionale. 

25 Nello Sfatuto 1251 (L. 1V N. 156) prescrivevasi che le meretrici 
si espellessero o si riducessero / cerfis /ocis. 

Dopo aver vagato qua e là, si riunirono in un locale sotto il 
palazzo del ‘Podestà, che si locava unitamente alla deratteria (Riforme 
I f. 45 e seg.). In seguito il postribolo fu collocato presso il Macello 
Minore nel vicolo presso la chiesa di S. Croce (Riforme VIII f. 158). 
Nel 1448 fu prescritto che si trasferisse dietro il palazzo del Podestà 
con accesso dal vicolo, che perciò si chiamava sino a poco tempo fa 
del Bordelletto (Riforme XU f. 22) ora rimasto distrutto in parte 
per l'apertura della nuova via Lifforia. Il cottimo per la costru- 
zione ebbe luogo nel 1449 (ivi f 60-61) ec nel 1452 lo si locava ad 
una Slava con diritto di monopolio (Cod 27 Arch Com. p. 87) La 
necessità delle meretrici era giustificata in Consiglio « ze ipsarun 
defectu invenes malis moribus corrampantur » (I'iforme cit. f. 211). 

26 Riforme cit. f. 1181, 122, 131. 

2? Se ne fece una ex zoro in Piazza della Rocca e furono ripa- 
rate quelle di S. Silvestro e S. Sisto (Riforme XII f. 92, 130, 161). 

28 In capite stratae quae reclte vadit ad S. M. ad Gradns supra 
hospitale.... pulcherrima et singnlari aspecto, quae alias anno jnbilaei 
similiter aperta fuit (Riforme cit. f. 115, 118). 

2 Riforme cit. £. 95, 128. 
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circa l’impiego dei proventi delle gabelle; ma non 
essendo neppur questi sufficienti, il Comune dovè 
ricorrere ad un prestito cittadino. 

Non ostante poi la carestia, che di solito susse- 
guiva alle pestilenze, si provvide a che i viveri si 
mantenessero abbondanli sì per la popolazione, al- 
quanto invero ridotta dalla moria, che per i pellegrini, 
i quali qua soslassero. 

Furono al riguardo stabiliti equi calmieri ed impar- 
tite le più severe prescrizioni circa l’esattezza dei pesi e 
misure, affidando al bargello la sorveglianza contro le 
frodi; * ed in pari tempo si vietò agl’ingordi-appaltatori 
dei dazî di gravar troppo la mano sugli osli ed al- 
bergatori. * i 

In virtù di tali provvedimenti, il servizio di annona 
procedè con la massima regolarità ed in modo da 
soddisfare pienamente cittadini e viandanti.” 

Il concorso dei pellegrini fu enorme, avendo final- 
mente la chiesa raggiunta pace completa, per la ri- 
nuncia alla tiara da parte dell’ antipapa « Infelice » * 
e per la piena sottomissione del concilio di Basilea 
al pontefice romano. Molto lucrarono delle elargizioni 
dei romei le chiese ed i luoghi pii; # e la popolazione 
con siffatta cuccagna potè alquanto riaversi dei danni 


3 Nel proporre i relativi provvedimenti si prometteva non potessi 
far cosa più grata al Papa « quam dare modum abundantiae » (Riforme 
cit. £. 1211, 140 e _seg.). 

3 Fu sospeso il divieto d’ introdurre vino forestiero (Riforme 
cit. f. 121t); fu prescritto che del grano si facesse il censimento e 
non lo si vendesse che in piazza, senza però alenna costrizione dei 
detentori, come da alcuni si pretendeva, « quare, illos cogendo, esset 
ponere caristiam, qualiter, quam plus infestarentur, magis se retraherent 
(ivi f. 140%, 146). 

Il calmiere riguardava soltanto il pesce e la carne, di cui ogni 
bimestre si fissava il prezzo; e che, notisi, durante l’anno giubilare 
non anmentò di un denaro (XIII f. 12). In quanto al giusto peso fn 
emesso un severo bando (XII f. 69). 

5 Brevi 26 febbraio - 21 marzo 1450 (Riforme XII f. 176 - 


- XIII f. 161). 


53 Veniva ciò constatato con compiacenza, facendosi anche il 
raffronto con altre città (A#iforme XIII f. 30). 

% Così lo chiamava la Cronaca Malatestiana (p. 128). Abdicò il 
7 aprile 1449 (raynaLbpI IX 532). Pier G. Giacomo Sacchi si vantava 
di essere stato (unitamente a Barlolomeo Vitelleschi, fatto cardinale 
dall’ antipapa) negoziatore della conciliazione con Niccolò V (/Picordi 
in Ciampi p.206 nota 1). Il concilio si sciolse il 25 aprile (rAYNALDI 533). 

#5 La sola chiesa di S. Posa raccolse 4000 ducati (Ziforme XIII 
f. 41), impiegati, como si vedrà a suo luogo. 
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solferti per le guerre, la peste e la fame negli ultimi 
anni. Viterbo segnalò quella data come una delle più 
memorabili negli annali cittadini unitamente al nome 
del grande Pontefice scolpito sulla porta di S. Lucia (ora 
Fiorentina) quale auspicio di un’era nuova. ® Ed infatti 
Niccolò V con la sua politica pacifica e ricostruttrice 
era riuscito in solo due anni a far quanto invano 
aveva lentato il bellicoso predecessore in sedici anni 
di pontificato. 

Se non che nel hel mezzo dell’ anno santo, mentre 
i pellegrini di ogni parte del mondo si avviavano 
fiduciosi a torme verso la tomba del Capo degli Apo- 
stoli, sfidando, oltre i disagì del lungo viaggio, il peri- 
colo della morìa, due irrequieti signorotti della nostra 
provincia osarono di turbarne la quiete e d’ intralciare 
la riuscita del giubileo. Sul tramonto del 23 luglio 
transitava nel piano delle terme Simonetto di Castel 
Piero, ch'era rimasto nel Patrimonio, rappresentante 
del re d'Aragona con cui s'era ingaggiato, con mille 
cavalieri in direzione di Vetralla, ove si vociferava 
che fosse morto. Everso d’ Anguillara. Il magistrato co- 
munale, allarmato da tale mossa improvvisa dell’ intra- 
prendente capitano, inviava immantinente messi a 
scrutare le intenzioni sì di lui che dei successori di 
Everso.* Ma questi era vivo e vegeto e i due facinorosi 
erano invece d’ accordo per tentare qualche impresa 
a danno dei vicini. Il Pontefice, a sua volta allarmato, 
mandava qua con una scorta di armati a Commissario 
Giacomo Vescovo di Perugia, il quale vietava ai Viterbesi 
di ricevere in città i due signorotti ed i loro uomini, 
e contemporancamente li assicurava che, presi gli ac- 
cordi anche con Corneto e Toscanella, li avrebbe difesi 
ad oltranza.” Everso per tutta risposta a siffatti prov- 
vedimenti inviava alla nostra città un preavviso di 
guerra.” Se non che alla fine di ottobre Pielro Lunense 
annunziava che sì il Cone che Simonelto avevano fatto 





" L’ iscrizione è riferita da nussi (p. 249). Con le trasformazioni 
successive della porta, più non vi si scorge. 

MS Riforme XIII f. 59. 
# Ivi f. 641, 76t - Wiforme d' Orvieto 141 f. 15. 
3 Riforme XNILI f. 76. 
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piena sottomissione al Papa il cui ritorno nell’ Urbe, 
dopo una forzata assenza per la pestilenza, segnava 
< la fugu di ogni scandolo e sospetto di guerra ». ‘* Ciò 
non ostante, si diffidava delle loro promesse e si stava 
sempre sull’allarme, sicchè le truppe pontificie conti- 
nuarono a stanziare nei diversi luoghi della provincia 
anche per la protezione degli illustri personaggi che 
vi transitavano. ‘! 

Nel maggio 1451 corse voce di una probabile visita 
alla nostra città del Pontefice. Il magistrato comunale 
immediatamente convocava il consiglio per deliberare 
sull’ accoglienza da farglisi; e Princivalle Gatti ricor- 
dando « le molte grazie ed i maggiori beneficì avutine, 
quali non si erano mai ottenuti da quanti si erano 
successi fino allora sulla cattedra di S. Pietro, e quelli 
maggiormente che se ne speravano quotidianamente » ‘ 
proponeva di fargli un ricco donativo, non mostrandosi 
da meno delle altre città dello stato ecclesiastico, le . 
quali facevano a gara a chi più offriva. ‘ 

Ed invero a quel Pontefice munifico, il quale in 


fatto di edilizia ebbe i grandiosi concetti degl’ impe- 


ratori romani, ‘* doveva. Viterbo anche la ricostruzione 
del palazzo delle terme a cui rimase il nome di « bagno 
del Papa » e che, al dire di un suo biografo, riuscì non 
solo « dimora adatta e salutare per gl’ infermi » ma 
assunse l’ aspetto « di una reggia allestita ad uso di 
principi », 4” 


40 Lett. ivi f. 93-94. 5 

4 Il commissario da Toscanella chiedeva di esser rifornito di 
strame (Ivi f. 104-105) e nel Registro della tesoreria di Perugia si 
nota la spesa -per 300 lancie inviate al campo in Viterbo (p. 61). 

42 « Quod Comunitas et cives Viterbienses a prelibato SS. D. N. 
pInres gratias et majora beneficia tempore suo quam toto tempore aliorum 
S. .P. predecessorum habnerant et similiter in dies sperandum est » 
(Piforme cit. f. 183 - 84). 

43 Si accennava a Corneto che aveva deliberato offrirgli sino a 
1200 ducati, perchè anch’ essa largamente beneficata. Si proponeva 
che non venendo gli 8’ inviasse un ersezizzi di 2 0 800 ducati, riser- 
vando il resto alla di lui venuta (I. c.). 

44 Architectus mirificus lo chiamò PIccoLOMINI (De morte Engenii 
IV lc. p. 224). 

45 G. MANETTI Vita di Niccolò V p. 929 - p. ruccra p. 59, 285 - 
cGipro da Viterbo f. 289. 

Quell’ edificio, che in quel tempo era cotanto magnificato, fu 
costruito, su disegno di Bernardo da losellino (vasari III p. 99), 
dal Lombardo Stefano Beltrami (Riforme XIV f. 176 - 208 - Db. TUCCIA 
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E ben più, secondo il cronista /uzzo, avrebbe la 
nostra città ottenuto, se avesse saputo profittare delle 
buone disposizioni di Niccolò V, il quale avrebbe pro- 
geltato di munire le mura di ben solidi baluardi e di 
costruire un nuovo palazzo a residenza dei Priori del 
Comune. Non è ciò esatto. "Troppo grave sarebbe 
stato il torto dei nostri predecessori, se non avessero 
colto quell’ eccezionale momento per fortificare meglio 
la città, e dare una più comoda e decorosa residenza 
al magistrato comunale. * Gli atti ufficiali dimostrano 
tutto il contrario; dappoichè i Priori, i quali si suc- 
cessero in quel tempo nell’amministrazione della cosa 
pubblica, dierono prova della maggiore pertinacia, per 
non dirla petulanza, facendo ad ogni momento pre- 
sentare al Papa da innumerevoli oratori richieste di 
beneficì e di favori, lanto che lo stesso Niccolò V, an- 
noiato, esclamò: Ave/e tante gralie.-che debbono bastare. ** 

Niccolò non onorò in quell’anno Viterbo della 
sua presenza. Vi transitava invece l’anno seguente 
Federico III, che recavasi in Roma a cingere il suo 


p. 226). Nel 1457 non era ancora compiuto e si facevano dal Comnne 
sollecitazioni al riguardo, trattandosi di cosa ch’ era mavime ornamento 
civitatis (Riforme XV f£. 149). Fu terminato da Pio II, il quale cedè 
al Comune i proventi del Bagno (p. ruccera p. 71). La sua arme si 
conservava sul prespetto ancora ai tempi del marrELLI (Dei bagni 
di Viterbo, 1777). Le suecessive ricostruzioni alterarono il palazzo 
quattrocentesco e non dierono certo nun aspetto molto rilevante 
all’ edificio in quanto all’ architettura. Però, riparato ed ampliato 
recentemente, offre modo di usufruire dell’ efficacia delle acque, da 
cui sono le terme alimentate, a numerosa schiera d' infermi, mentre 
una vasta piscina costituisce una delle maggiori attrattive di quanti 
viterbesi vi cercano refrigerio ai calori estivi ed è anche centro di 
rinnione della parte più scelta della cittadinanza. Fra tanti scrittori 
che trattarono delle Terme Viterbesi vedansi: rinzi Quast duemila 
anni di memorie sulle Terme Viterbesi - 1894 — e GARGANA A. Viterbo 
e le sue terme - 1933. 

4 crampi p. 56. 

4 Per quanto riguarda le riparazioni alle mmnra, il Papa concesse 
200 ducati da spendersi dalla Camera Apostolica in 4 anni. (Breve 
1 luglio 1453 - 2/erg. I f. 162), dopo infinite proteste da parte del 
Comune di non potervi impiegare alcuna somma (Riforme XIV f. 
58: e see.). Ma era quella stanziata dal Papa inadequata «uf bonis 
muris et fortelitiis civitas sit vallata » e fu dovuto imporre un con- 
tributo ai cittadini equivalente ad una levata di sale (ivi f. 146*, 187). 
In ultimo si ottenne che vi fosse impiegato il residuo di quanto era 
stato fissato per la costruzione delle terme (Breve 5 febbraio 1455 - 
ivi f. 1761). 

48 Riforme XIII f. 1511. Egli stesso, nel suo ultimo discorso ni 
Cardinali ricordava quanto aveva fatto per Viterbo (MANETTI l. c.) 
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augusto capo della corona imperiale. Dopo aver visitato 
il famoso Bulicame, il 3 marzo faceva il solenne in- 
gresso nella nostra città, accolto con gli onori soliti a 
prestarsi alla cesarea maestà.‘ Per l’cccasione furono 
anche tratte dalle polverose techè le più vencrabili 
reliquie, compreso il mento di S. Giovanni Battista, 
per condurle in processione, ad onorare maggiormente 
l’imperiale corteo, strano miscuglio invero di sacro e 
di profano! Federico, preceduto da quattro trombet- 
tieri, sotto il solicchio di porpora ornato di banderuole 
coi colori e gli stemmi della Chiesa, dell’ Impero e 
del Comune sorretto da dodici cittadini di ciascun 
quartiere, che si davano il cambio, dopo aver percorso 
trionfalmente le vie principali, si recò in Cattedrale a 
ringraziar Dio del felice viaggio compiuto. Nella co- 
mitiva imperiale primeggiavano Ladislao re di Boemia 
e d’ Ungheria suo tutore, il duca di Savoja, i principi 
di Germania, e seguivano ambasciadori degli stati Ita- 
liani, molti dei quali l’avevano preceduta in cerca di 
alloggio, ospitati in conventi ed in palagi privati. Per 
Imperatore era riservato quello dei Galli in piazza 
del Sepale. - 
‘Stava Egli per varcarne la porta, allorquando 
alcuni giovani, seguendo un’antica usanza, allo scopo 
di buscarsi una generosa mancia, cercarono di torgli 
il destriero che cavalcava e di strappare il baldacchino 
teso sulla sua testa. Non preavvisato di ciò, /ederico, 
temendo un attentato alla sua sacra persona, cominciò 
a menar botte da orbo ai circostanti con un’asta tolta 
dalle mani di un popolano. Chiarita la cosa, l’in- 
crescioso incidente non ebbe seguito. Ammansito anzi 
da un vistoso dono offertogli, il monarca, rivestito di 
ricco abito ornato di splendide gemme, riceveva il 
giorno dopo in solenne udienza il magistrato comunale, 
benignandosi di ascoltare un’ elegante orazione recilata 


49 p. ruccra 57, 216-17 - Ricordi Sacchi 219 - Cronaca Perngina 
82 - incissura 50. 

5% Varie sono le versioni su tale incidente. Seguinmo quella del 
cronista viterbese, teste de cisu (217). CI. piccoLomiNniI ist. Friderici 
IIL p. 74. Gricorovivs (ITI p. 762) rincara nn po’ le tinte, facendo 
perfino mnlmenato lo stesso Imperatore dalla plebaglia. 
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da Onofrio Spiriti, a cui fece rispondere da un suo 
segretario « offerendosi assai nelli bisogni della città ». 
Visitate poi S. M. in Gradi, S. Rosa, ed altre chiese, 
dopo aver distribuito lauree dottorali a diversi per- 
sonaggi, fra cui al rettore del Patrimonio Vianese Degli 
Albergati, V imperatore proseguì il sei per Roma.” Va 
ricordato che a lato di Federico III cavalcava il dotto 
Enea Silvio Piccolomini, suo segretario particolare e 
fiduciario, il quale, giunta la comitiva sulla sommità 
del Cimino esclamava: Ecco la Roma! Ed il monarca, 
per fargli un complimento, rivoltosi all’ eminente ec- 
clesiastico, ebbe a dirgli: Mi pare già vederti Cardinale, 
né si arreslerà a ciò la tua fortuna, ascenderai più in 
alto, ti altende la cattedra di S. Pietro. Deh! che conse- 
guila tale suprema dignità, non voglia tu disprezzarmi. °°? 
Nel giorno stesso della dipartita dell’ imperatore, giun- 
geva in Viterbo £/vonora di Portogallo « bella come un 
fiore » a lui destinata in sposa, pronubo lo stesso Pic- 
colomini, accompagnata da uno stuolo di damigelle, a 
cui si unirono le nostre gentildonne per farle onore. ” 
Anche al ritorno Federico - avuta la corona imperiale, 
primo degli Absburgo ed ultimo dei Cesari tedeschi a 
cui toccasse tale onore in Roma - transitò per Viterbo, 
senza alcuna pompa « quasi pacifico romeo » soffer- 
mandovisi appena.* Del resto quella larva d’impero, 
già da tempo germanizzato e che di romano non aveva 
che il nome, aveva cessato di aver qualsiasi influenza 
sulle cose d’Italia; e tanto meno poteva temerne il 
papato. Il tarlo del dominio temporale della Chiesa 
era nello spirito d’ indipendenza che animava le più 
grandi città le quali, svincolate da ogni soggezione 
all'impero, più che mai anelavano a scuotere anche 
il giogo papale. 


54 


Sp. ruccra 57, 217 - 218. 

52 PICCOLOMINI Comm. 35 - Cf. campano Vita Piî IT 987 - rirIUS 
SENENSsIS Cronica in cuGNoNI ii II opera inedita 344. 

53 p. ruccia 217-218. Cf. pari L'incontro di Federico III con 
Leonora di Portogallo in Bullettino Senese XIV p. 85. 

5 19 marzo (citmeLL #egesta Chron. dipl. Friderici III n. 96). Cf. 
D. tuceta 219, il quale aggiunge che le monete d° oro offerte al- 
l’altaro di S. Pietro furono coniate in Viterbo. 

5° 27 aprile (». ruecia 221). Da Roma era partito il 23 (cime. 
n. 97). Transitò per Sutri o Ronciglione (DATI l. c.). Del 28 si ha un 
diploma rilasciato da Acquapendente (cumeLL n. 2346). 
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In Roma stessa un tardo imitatore delle gesta di 
Bruto - entusiasta della classica erudizione reviviscente 
in quel periodo in cui tornavano in onore gli eroi 
della romana repubblica - concepì il piano di una con- 
giura per impadronirsi del Pontefice, dei Cardinali e 
dei più influenti personaggi di curia, cacciarli dal. 
l' Urbe ed, al caso, togliere loro la vita e proclamarsi 
dittatore. Uno di coloro maggiormente presi di mira 
fu Pietro Lunense, per mezzo del quale si confidava di 
farsi consegnare Castel S. Angelo - ch'era solto la cu- 
stodia di Anlonio Noceto, di lui cognato - sotto minaccia 
di morte d’ entrambi. # Sventato il criminoso attentato, 
il promotore subì la pena capitale. ’luttavia la morte 
di lui fu da alcuni rimpianta quasi si trattasse di un 
rivendicatore della libertà del popolo, mentre altri lo 
qualificava un secondo Catilina.” 

L’esempio di quella cospirazione, benchè così mal 
riuscita, fu imitato da taluni Viterbesi invidi della 
potenza a cui era pervenuto Princivalle Gatli, appena 
trentenne, cavaliere dello speron d’oro, provvisionato 
dal Papa con 300 cavalli, # e tenuto in tale conside- 
razione in Roma da venir chiamato « colonna della 
Chiesa e torre inespugnabile per la sua difesa ».  Co- 
gliendo l'occasione di una gita da lui fatta nell’ Urbe, 
unitamente al Rettore del Patrimonio, a perorare gli 
interessi della città, i suoi nemici ordirono contro 
Princivalle un’ aggressione a mano armata di cui prese ‘© 
la direzione P’ulemone figlio dell’ Abate Lanciotto, spal- 


Mi 


56 pir II Epist. n. 188 e lett. a Ini di Sfefano Caccia in Opera 
inedita n. 38 - 1. c. p. 412 - p. rucera p. 226 - ragrivceiti I p. 111. 
Sugli scopi della congiura Cf. rerki DE Gonpis De conjuratione Por- 
caria dialogus - ed. da LEINERDT in HORATIT ROMANI Porcaria - Lipsia 
1907 - p. 57 e seg. - Tre lettere relative alla congiura di Stef. Porcari 
in MURATORI I p. 11 e seg 

5 p. TUCCIA (l. c.) lo dice nomo cattivo e scandaloso. Contro di 
Ini inveirono sì il DE GODIS, che orRazIO Romano e l’antore delle 
tre lettere s. c. Condannarono altresì il suo operato FILELFO, MANETTI, 
PLATINA, POGGIO, VALLA ed altri umanisti. Lo rimpiangevano invece 
Inressura ed altri fra cui gli Amnales Forolivienses 221. GrREGO- 
rovius (III p 765 e seg.) ne trattò imparzialmente. cessi (Za congiura 
di Stefano Porcari - 1912) lo fa congiurato ideale compreso dello 
spirito dell'antico republicanesimo. 

58 p. ruccra 57, 231. Cf. Mandati Camerali \447 - 1452 f. 264 in 
Arch. di Stato di Roma. 

5 Riforme XIV f. 105. 

60 Riforme cit. f. 97-98. 
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leggiato dai Monaldeschi suoi parenti e col favore 
anche di verso d’ Anguillara e degli Orsini di Mu- 
gnano. © Al ritorno da Roma (27 aprile 1454) presso il 
lago di Vico fu egli assalito da un manipolo di uomini 
a cavallo. Benchè mal coadiuvato dalla sua debole scorta 
quasi tutta senz’ armi, Princivalle si difese valorosa- 
mente, ma, sopraffatto dal numero dei nemici, cadde 
crivellato di ferile. ‘ 

Niccolò V, che gli voleva molto bene, deplorò viva- 
mente l’assassinio del Gatti, ritenendolo quasi un'offesa 
alla sua stessa persona, un vero e proprio delitto di 
lesa maestà, e diè severe istruzioni per punire gli 
autori. La città rimase esterrefatta e dolente; la salma 
dell’illustre uomo fu sepolta con grande pompa nella 
tomba di famiglia in S. M. in Gradi. Il lutto ufficiale 
durò a lungo, venendo sospeso ogni festeggiamento 
durante l’anno; ed il primo settembre ebbe luogo una 
solenne commemorazione dell’estinto, a cui interven- 
nero rappresentanti di molti baroni e di tutte le città 
del Patrimonio. Ai parenti e partigiani più fedeli del 
Gatti sembrava però che tarda e troppo debole fosse 
l’azione della giustizia contro gli assassini, giungendo 
sino a sospettare della connivenza degli ufficiali gover- 
nativi; e non cessarono quindi di agitarsi fino a che 


6 p., rUCcIAa 57. Niccolò Monaldeschi era in quel bimestre Priore 
del Comune (/?iforme cit. f. 95). Si allontanò da Viterbo con la sensa 
di recarsi in Firenze a comprare abiti per la sua donna (ivi f. 98). 
D. TUCCIA (1. c.) aggiunge: e voleva far nozze. Risulta invece che 
aveva sposato fin dall’anno innauzi Alessandra di Giovanni di S. 


Eustachio di Roma (l’rot. III Giac. Lenzi f. 82). Si recò in Monte-. 


calvello e di là fece avvisare Pe/emione, ch'era in Cortona cou Simonetto 
di Castel Piero, capitano de’ Fiorentini (p. ruccera’l. c.). 

6 p. rucera 57, 230-281, Il fatto avvenne nel sabato dopo Pasqua 
(2° aprile). Cf. Us. Riccardiano i941 £. 40 - Ricordi Sacchi p. 230. 

6 Breve 30 aprile 1454 (/#//orme XIV f. 104). 

6 Fra l'altar maggiore ed il coro presso le scale del presbiterio 
(b. rucecia I. c.). 

6 p. ruccra 58-59, 231 - A/forme XIV f. 1821. 

6 Oltre che verso l’ Uditore addotto in sospetto e richiamato in 
Roma, ove fu detenuto, non mancarono accuse di parzialità contro 
lo stesso Rettore Vianesio Degli Albergati, che si sottrasse all’ arresto 
con la fuga (pb. tucera 58, 96, 2.52). = 

L’ imputazione dovè però riconoscersi inesisiente, poichè nel 1457 
gli si accordò la cittadinanza viterbese (Riforzie XVI f. 23*). Pro- 
tonotario e suddiacono apostolico, fu egli nelle grazio di Niccolò V 
e poi di Paolo LI, che lo fece Governatore di Roma e Vicecamerlenzo 
(4IPPEL in nota a GaAasPparp veronese p. 15L-062). PLATINA (Vila 
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un’ esemplare condanna non cadde sul capo dei prin- 
cipali istigatori ed esecutori, i quali, nel frallempo, 
si erano sottratti alla pena con la fuga, subendo, col- 
l’ esilio, la confisca dei beni, cosicchè tutto il rigore 
dei giustizieri si riversò su alcuni complici, o tali ri- 
tenuti, che pagarono il fio per tulti. © 

Everso d’ Anguillara, messo al bando, non solo per 
aver favorito la congiura contro il Gatti, ma, sopra 
tutto, per le sue continue mene conquistatrici, non 
contento del dominio delle terre che possedeva, ‘ tentò 
un’alzata di scudi contro la Chiesa, coadiuvato da 
Simonetto di Caslel Piero e da Angelo di Ioncone, il 
quale ultimo fu catturato e decapitato. ‘© 

+ Cessate quelle turbolenze, Niccolò V, secondo la 
testimonianza di Della Tuccia, venne in Viterbo per 
cercare un sollievo alla gotta che lo tormentava nelle 
nostre acque termali.” Manca però ogni particolare di 
quella gita, seppure sia esatta la data riferita dal 
Cronista. Già molto cagionevole di salute fin da gio- 
vane, i suoi malanni si erano aggravati in quegli 
ultimi anni per le sofferenze morali ed era costretto 


Pauli II p. 381 e seg.) lo dice ispiratore ed esecutore delle sevizie 
usate contro di lui e degli altri umanisti e gli dà l'appellativo di 
secondo .linosse. 

, 57 Il processo si chinse con la condanna a morte dei rei principali 
e complici, fra cui Lorenzo Casteldensi di Montalto (p. ruccera 58, 232), 
che però, secondo aleuni testi, i quali deposero nel processo di S. 
Rosa, sarebbe stato innocente (Cod. 71 Arch. Com. p. 89 e 179). Altri 
cittadini imparentati con Pe/ezzone fnrono esiliati. Tuttavia i Gatteschi 
chiedevano a più riprese 1’ esecuzione della condanna contro i col- 
pevoli latitanti, ai quali si prometteva Pimpunità qualora confessassero 
la parte presa al misfatto, ed un premio in denaro a chi li consegunasse 
vivi o morti (/tiforme XIV f. 107, 130, 212, 221). E ve n erano perfino 
in Roma, da dove Niccolò V si limitò ad allontanarli al di là del 
centesimo miglio (ivi 212, 221). 

68 Nella tabella di distribuzione del sale i castelli a lui soggetti 
erano: Breda, Caprarola, Giove, lonciglione, Vejano e Vetralla (Liforme 
cit. f. L10). Db. ruccra (p. 232) ne agginuge altri. 

69 Fin dal 27 maggio 1454 il nuovo Rettore Niccolò Vanzini faceva 
pubblicare un bando contro chinuque prestasso servigi ad /rerso, 
proibendo altresì di fornirlo di vettovaglie (/iferme cit. £. 110, 114) 
Cf. anche breve 7 giugno in Arch. di Vetralla (scriarroLi p. 187). 
Il Conte assicurava però il nostro Comune delle sue pacifiche inten- 
zioni (/?iforme cit. f. 124 - 126). Seguita la morte del /Poncone (11 ot- 
tobre), il cui figlio Cezzillo aveva per moglie una figlia di verso 
(p. ruccra p. 234), il Comune di Viterbo ne profittò per reclamare 
Vallerano e Vignanello da lui possednti (4'iforme cit. f. BAL '). 

op. ruccra 230. 
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negli ultimi tempi a giacere in letto.” AI rammarico 
per la ribellione dei suoi sudditi, si aggiunse il dolore 
per la caduta di Costantinopoli in mano ai Turchi. 
Ebbe tuttavia la soddisfazione, prima di lasciar questa 
vita, di esser riuscito a stringere una lega fra i principi 
cristiani per combaltere il comune’ nemico.” Morì 
nella notte dal 24 al 25 marzo 1455.” Fu uno dei 
migliori Papi, giusto, virtuoso, dotto, mansueto, cortese 
e ch’ebbe principalmente il merito di non aver sof- 
fiato nelle discordie degli Italiani e di aver servito più 
all’ altare che al trono. * 


" Testimonianze in rastor (E p. 472), il qualo, ciò non ostante, 
ritiene essere avvenuta la gita del Papa in Viterbo nell’ agosto 1454. 
coretiNi (p. 43) seguito da nuUssr (p. 249) 1 anticipano invece al 
1450; na in quell'anno si sarebbe fermato in Soriano, ove gli venne 
presentato nn donativo da nostri Priori ed altro gliene fu inviato in 
Roma (‘forme XNIIL f. 47%, 52!, 92). Se fosse allora venuto in 
Viterbo, lo si sarebbo offerto in quell’ occasione, a meno che fosse 
qua transitato senza soffermarsi. L'errore del corkTtINI lo si deve 
ad una presunta bolla al Priore di S. Stefano datata dalla nostra 
città, la quale si riferisce invece a Niccolò ILL (Is. 28 Catt.) Notisi 
inoltre clio allorquando Pio II si recò nel 1460 in Viterbo, per i 
festeggiamenti da farglisi, si .ichinmarono i precedenti del ricevimento 
fatto ad Eugenio IV (/#iforme NVI f. 245). E perchè non citare 
anche quello di Niccolò V? Ciò fa credere che, se questo Papa si 
recò nella nostra città, ciò avvenne in incognito, andando forse diret- 
tamente alle terme, altese le sno cattive condizioni di salute. 

# Con breve 28 febbraio 1455 Niecolò ne annunziava la conclu- 
sione avvenuta il 26 gennaio e confermata il 25 del mese successivo, 
ordinando che se ne facesse la pubblicazione, ciò che si effettuò 1° 8 
di marzo (forme XIV f. !88 - Marg. .L p. 163 - bp. rucera p. 237). 
CI. rircinen LIL doc. 324. 

3 p. ruecra 59, 238. Fin dal 14 il Papa aveva rimesso il governo 
nelle mani del S. Collegio (Lett. in Riforme cit. f. 10). Ererso, 
considerandolo spacciato, offriva, per ogni evenienza, i suoi servigi 
al nostro Comune; ed il Rettore gli faceva rispondere essere il Papa 
migliorato e nulla perciò occorrere da lui (ivi f. 190). 

7 Ne fanno grandi elogì sì n. ruccia (p. 288) che 2. Paolo Sacchi 
(Ricordi ivi). Maffeo Vegio fece incidere sul sepolcro: Aemulus ille 
Numae, pacem orbi praetulit armis. 
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Elezione di Calisto IIL — Grazie richieste — Crociata contro il 
tureo — Minaccie di Niccolò Piccinino — Prediche inutili — Riva- 
lità fra Gatteschi — Tumulti — Repressione eccessiva — I cardinali 
nepoti — Uccisione di Guglielmo Gatti — Reclami contro il Ret- 
tore — Intervento di Pier Luigi Borgia — Ricostruzione della rocca — 
Assoluzione — Ginramenti di pace — Nuove turbolenze — Missione 
del Card Piccolomini — Elezione di Pio II — Sua condiscendenza — 
Ribellione dei Maganzesi — Ritorno dei Gatteschi — Vericoli esterni. 


La breve vacanza della sede apostolica non trascorse 
tranquilla in Viterbo, non ostante le calde esortazioni 
da parte del Collegio Cardinalizio.! L'elezione di Ca- 
listo III (8 aprile 1455), annunziata nello stesso giorno 
da uno speciale corriere, ricondusse però la calma 
negli animi.* Il 17 gli oratori del Comune si dipar- 
tivano per assistere all’incoronazione del nuovo pon- 
tefice, * coll’ incarico di presentare, in una agli omaggi, 
la solita filastrocca di grazie enunciate in un memo- 
riale, in calce al quale Calisto III rescrisse un semplice 
placet con alquante riserve.* Le concessioni fatte in 
quel primo momento furono poi annullate per le so- 
pravvenute circostanze. 

Papa Borgia, quasi oltuagenario,? si era prefisso 
principalmente lo scopo di efl'ettuare la crociata, già 





! Cron. Perugina p. 109 - ». ruccra p. 59, 239. Fra coloro che 
più si agitavano erano il C.te £rerso ed Angelo Farnese figlio di 
ftanttecio morto nel 1450 (Zetf. in rastoR I doc. 57). 

2? Giunse alle 22 riferendo che la proclamazione si era fatta alle 
14 (Riforme XIV f. 196). Cf. p. ruccra 239 - Zicordî Sacchi ivi. 

3 Riforme XIV f. 197. L' incoronazione avvenne il 20 (bp. TUCCIA 
p. 59, 240) Cf. ruBir 1. e. La cerimonia fu turbata da un tumulto 
suscitato dagli Orsini contro £rerso (GrEeGOROvIUS ILL p. 775). 

‘ Riforme cit. f. 205-206. Si raccomandava specialmente la %ge- 
nerosa prosapia dei Gatti, si facevano gli elogì del rettore Manzini, 
si chiedeva la punizione degli ncecisori di /’rinciralle, la reintegra- 
zione in possesso dei castelli di S. Giovenale e Vallerano, non che 
del tenimento di S. Giovanni e Vittore, la costruzione di un palazzo 
in piazza del Comune per il Governatore ed infine la conferma di 
tutti i privilegi. i 

Sp. ruccra (p. 239) lo fa di anni 86. 1vzzo, che lo vide nel 
giorno dell’ incoronazione, scrive: Ara recchio dui volte e lo vidi 
morto (70). Altri invece lo dice appena settantenne (PICCOLOMINI 
Comm. L p. 43) CP. rasron I p. 488. 
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preparata dal suo antecessore, contro l’invadente isla- 
mismo. Per riuscire nell’ intento dovè superare grandi 
difficoltà e provvedere specialmente il denaro neces- 
sario, di cui difettava l’erario pontificio. Ad eccitare 
il fervore fra le masse, che si mostravano alquanto 
indifferenti e restie a contribuire alla santa impresa, 
si sollecitarono principi e stati a mezzo di speciali 
legati, e s' inviarono ovunque valenti predicatori e con 
essi zelanii collettori, i quali esiggessero la decima 
imposta al clero e raccogliessero le offerte dei Comuni 
e dei cittadini. A quanti prendessero le armi contro 
il turco, o sovvenzionassero la spedizione, o coadiu- 
vassero la causa della fede almeno con le preci, non 
potendo in altro modo contribuirvi, si concedevano 
ample indulgenze. 9 

In Viterbo venne il minorita Angelo di Bolsena, che 
nella festa della natività della Madonna lesse la bolla 
della crociata e la spiegò al popolo radunato in piazza 
del Comune dinanzi ad un gran crocifisso d’argento 
dorato confitto al suolo e su cui si ripercuotevano i 
raggi del sole, abbagliando la vista degli astanti.” Tutto 
questo apparato e le prolisse infuocate concioni del 
bravo oratore non pare che scuotessero troppo i Viter- 
besi da indurli a contribuire largamente per la santa 
impresa, dappoichè frate Angelo dovè qua tornare più 
volte, insistendo principalmente presso il Comune che 
imponesse per la bisogna una tassa a tutti i cittadini. 


6 Bolla 25 maggio (eg. Vatic. 436 £. 163 - ravxanbpI X, 27). 
Accordò anche speciali indulgenze per le preci recitate al suono 
dell’ Are Maria; nelle processioni e prediche .29 giugno 1456 - ivi 67). 
Con la crociata riappare sulla scena il Card. Camerlengo il quale, 
sotto il pacifico pontificato di Niccolò V, era rimasto alquanto in 
ombra. Il primo Giugno 1456 fu nominato legato della flotta, tornando 
da Rodi soltanto l 8 marzo 1459 (euBii II p. 31 - 32). 

Top. TUCCIA p. 243 - Aiforme NV f. 12. Fanno menzione di quel 
frate GLassnera {in Anelecta Lranciscana II p. 576) e rPICCOLOMINI 
(Comm. p. 188). CE. wabpbpixG XII p. 290 - XIII p 64 o seg. Collet- 
tore delle decime fu Zrancesco da Viterbo al quale fu poi affidato 
l’ intiero negozio della crociata (ivi XII p. 324 - XIII p. 14). Nel 
1442 era questi stato Vicario della Provincia Romana (ivi XI p. 459) 
e nel 1449 guardiano del Convento d’ Aracoeli (1. casimino p. 234). 
E chi sa che non fosse egli l’autore della cronaca viterbese, cono- 
scinto sotto il nome di Francesco d’ Andrea ?. 

8 Essendosi raggranellate piccole somme, il 9 novembre si con- 
gregarono in S. Francesco le arti; ed il Rettore del Patrimonio, fra 
il silenzio glaciale dei presenti, propose la nomina di una commis- 
sione per raccogliere altre offerte (/Uforze XV f. 26 e seg.). 


= 
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I diriggenti della cosa pubblica colsero quell’ occasione 
per rivedere i privilegì d’ esenzione dalle gabelle vantati 
da parecchi maggiorenti e ch’ erano, man mano, au- 
mentati oltre ogni dire, venendo così a formarsi una 
grossa categoria di beneficiati a scapito dei mediocri 
e piccoli contribuenti. Dopo varie ambascerie e previa 
discussione in contradittorio cogl’interessati, il Papa 
non volle di punto in bianco annullare od almanco 
restringere le esenzioni godute, ma ne ordinò soltanto 
la sospensione per le urgenti necessità della Chiesa.? 
Al contributo per la crociata si aggiunse inoltre la 
spesa per difendere la città dalle minaccie di Giacomo 
Piccinino, il quale, restato senza condotta, rompendo 
la tregua, si era incuneato con la sua compagnia nella 
maremma fra il Senese ed il territorio pontificio, se- 
condato dai Di Vico, che tentavano riacquistare gli 
aviti possessi. ! Non furono in quel frangente lesinati 
i mezzi occorrenti; e facendo ample dichiarazioni di 
devozione al Papa, ottennero i Viterbesi da lui una 
somma per riparare e fortificare le mura." Sconfitto 
l’ avventuriero qualificato dal Pontefice un volgare 


° Breve 26 ottobre 1455 (/tiforme XV f. 18). Era già stata or- 
divata un’ accurata verifica dei diplomi relativi (XIV f.235 e seg.). 

Notisi poi che con bolla 4 giugno 1456 revocò il Papa tutte lo 
attribuzioni fatte ai Comuni di gabelle e regalie spettanti alla Camera 
Apostolica da destinarsi alla crociata (rirermer III doc. 377). 

10 Re Alfonso si era proposto di porlo agli stipendì del Papa, ma 
poi, non si sa per qual cagione, nulla se ne fece (cavnEstRINI Doc. 
n. 30 p. 168). Il 20 giugno 1455 si prendevano provvedimenti per 
I’ avvicinarsi del Piccinino, accampato presso Fratta, che non si sapeva 
se venisse quale amico o nemico (Riforme XIV f. 220) Cf. pb. TUCCIA 


ni 


241. Si ricorse anche al Conte Ererso che offrì 100 uomini (ivi). 1 


suoi figli Deifebo ed Ascanio militavano nell’ esercito pontificio e. 


Simonetto di Castel Piero era capitano dei Fiorentini (BaNcIII 7! Pic- 
cinino nello stato di Siena e la lega italica in Arch. Stor. Ital. S. IV 
T. IV p. 47-48). 

‘ Quanto ai Di Vico in una lettera ai Priori di Città di Castello 
si fa menzione di uu Giovanni di quella casata (muzi II p. 24). CALISSE 
(4 Prefetti ecc. p. 208-209) fa cenno soltanto di Menelao e Sicuranza, 
che nel 1456 occuparono Caprarola e di Francesco non bene iden- 
tificato. 

1! Con breve 7 luglio accordava 200 fiorini per riparare e for- 
tificare le mura (/?i/forme XIV f. 221) ed in consiglio, nel deliberare 
soccorsi di uomini e viveri all’ esercito della chiesa, si manifestava 
l’ avviso che la devozione dei sudditi « zon solum verbo sed opere 
demonstratur » (ivi 232 e seg.) 

In Viterbo prese stanza con la sna compagnia Corrado di Fogliano 
(BANCHI 1. e. p. 233), che b. rucera (245) fa fratello del duca di Milano. 


“=> 
nona 
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<ladruncolo » a causa dei suoi atli di brigantaggio, ! 
ogni pericolo parve scongiurato. Ed il Comune, venendo 
meno ai suoi impegni, si rifiutò d’ imporre il prestito 
forzoso per far concorrere i Viterbesi, se non renitenti, 
almeno indifferenti alla crociata, ch'era da considerarsi 
invero da un punto di vista molto superiore agl’inte- 
ressi locali. 

Ciò si doveva principalmente alla mancanza di 
uomini di grande autorità e di ferma volontà, quali 
erano stati Giopanni e Princivalle Gatti, che dessero un 
preciso indirizzo alle manifestazioni collettive, la qual 
deficienza si verificò non soltanto in quell’ occasione, 
ma in ogni altra circostanza, producendo, man mano, 
la decadenza del regime comunale conteso fra secon- 
darie figure di un partito o dell’altro, e bene spesso 
fra i più ambiziosi individui della stessa casata, divisi 
per competizioni personali o per interessi patrimoniali 
fra il ramo legittimo ed il bastardo. 

Uno dei più tristi episodì di tale rivalità avvenne 
in quell’ anno stesso nella notte fra il 26 e 27 novembre 
per opera di Yrojolo, uno spurio di casa Gattesca, che 
era P.iore della Canonica di S. Angelo. Costui, qual 
tutore di Giovanni di Princivalle, contestava il possesso 
di Celleno a Guglielmo Gatti, che reclamava la metà 
spettantegli in virtù degli antichi diritti di famiglia. " 
La questione era stata a lungo agitata dinanzi il Ret- 
tore del Patrimonio Stefano Nardini senza che fosse 
decisa: Profittando dell’ assenza di quel funzionario, 





12 Breve 14 agosto 1455 in BANCHI (1. c. p. 56-57). La rotta av- 
venne il 16 agosto (p. ruccra 240). 

In consiglio (Aiforme cit. f. 229) si dava lettura di un dispaccio 
del Rettore del Patrimonio dal campo subérs dforronum annuuziante 
la sconfitta del Piccinino. Deve forse leggersi Morano, castello diruto 
presso Manciano (D. tUcera 241). MACCHIAVELLI (Storie Fiorentine 
p. 263) e sosio (III p. 211) pongono la rotta presso Bolsena. RANCITI 
(1. c. p. 50) specifica che fu sotto Castro, ove poi si pose il quartier 
generale (n. ruccra 243). 

© 1 Era stato dato in fendo quel castello ai Ga/ti in compenso dei 
danni subìti dai Di Fico (D’ ANxpREA p. 128 - Db. ruecia p. 45 - Processo 
di Montefiascone I f. 103), ferma restando, pro forma, la giurisdizione 
del Comune di Viterbo, che vi nominava il Podestà, scelto però fra 
persone di quella famiglia (Riforme passim.). Giovanni XXIII nel 
1411 e Martino V nel 1420 ne avevano confermato il possesso ai Gatti 
(Copie dall’ Arch. Valic. - in /uformationes NX p. 4S - Arch. Com.) 
Cf. silvestri p. 166. Il palazzo in piazza della fonte del Sepa/le 
era posseduto in comune, abitaudosi un piano per ciascuno. 


x 





132 LIBRO V . 


Trojolo credè giunto il momento di farsi giustizia da 
sè, e provocò all’ uopo un tumulto popolare, solto il 
pretesto di togliere ogni esenzione dalle gabelle a 
chiunque ne godesse, ma in effetto per aggredire i 
partigiani di. Guglielmo. 

Col ritorno del Rettore e mercè i buoni uffici del 
Vice Camerlengo di S. Chicsa, qua espressamente ve- 
nuto da Roma, il dissidio fu temporaneamente com- 
posto, e la città sembrò tornare in tranquillità." Ma 
Guglielmo, che aveva forti prolezioni in curia, non 
contento dell’ opera del Nurdini, pur reputato general- 
mente uomo giusto ed imparziale, riuscì a farlo rimuo- 
vere secondo le asserzioni del cronista, venendo, in 
verità, chiamato dal Pontefice, che molto lo stimava, 
a più alto ufficio.” 

Al travicello, in ogni modo, seppure il Nardini 
potesse così qualificarsi, seguì, come nella favola lso- 
piana, il serpe in persona di un Catalano, Paolo di 
Santafé, Vescovo di Siracusa, che il cronista, giuocando 
sul suo cognome, gabella da ebreo rinnegato e « senza 
fè ». !° Costui, fin dal primo momento, si mostrò alquanto 
.ligio a Guglielmo Gatti; e perciò Yrojolo, con un colpo 


MH p. TIUCCIA p. 59-60, 245-246 - A/forme XV Î. 24, 34, 37, 50 e seg. 

15 p. TUCCIA 61, 246 Aveva il governo della provincia dal 29 
aprile 1455 (Riforme XIV f. 203). Fu protonotario e referendario 
apostolico (4'eg. Vatic. 487 ce. 81), canonico di S. Pietro, Arcivescovo 
di Milano (13 novembre 1461) ed infine Cardinale (7 maggio 1473). 
Cf. EupirL II p. 17, 188 - ziprEL note a GAsr. DI VERONA De gestis 
Pauli 1I p. 5 n. 2 - CELANI n. a BURKARD I p. 281. Istituì in Roma 
uu collegio contiguo a S Tommaso in Parione chiamato Università 
Vardina, a cui apparteneva uno stabile in Viterbo in S. Pietro della 
Rocca locato quale albergo. 

16 1uZzo p. 60. Veramente non egli, ma sno padre Giosuè Lurti, 
medico dell’ antipapa Benedetto XIII si convertì al cattolicismo, 
prendendo il nome di Girolamo ed il cognome Santa Fede. Paolo, 
uditore di rota sotto Eugenio IV e canonico di Bordeaux, fu nomi- 
nato vescovo di Siracusa il 3 febbraio 14460 (/?eg. Vat. IX f. 188 - 
Lib. Oblig. 72 £. 17 - euBkL II p. 246). Fu chiamato a reggere il 
Patrimonio il 27 gennaio 1456 (/’eg XXII f. 231) e due giorni dopo 
preudeva possesso dell’ ufficio (/tiforme XV f. 56). Calisto III l’aveva 
« carissimo per lunga esperienza fattane » (ivi f. 70). 

Cf. maRINI Archiatri Pontifici I p. 116 e seg., II p. 333. 

». tuccia (p. 60) lo dice uomo cattivo; Pio LI (Comm. p. 205) 
fa cenno della sua crudeltà; ed il vescovo di Arezzo si lamentava 
della sua severità (G. aLIocTI Epistolae L. V ep. 15). Viceversa, 
VIOLA (Storia di Tivoli JII p. 89) lo qualifica « uomo di somma repu- 
tatione e di gran merito ». Tanto diversi sono, pur troppo, i gindizì, 
secondo i luoghi, i tempi e le circostanze! 
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di mano audace, lo fece catturare, sperando di ridurlo 
ai suoi voleri, ciò che, naturalmente, cagionò |’ in- 
tervento di Guglielmo, il quale, accorso coi suoi, riuscì 
a liberarlo. Per due giorni continui (17-18 marzo 1456) 
sanguinose zuffe seguirono per le vie della città." Il 
Rettore ricorse ad aiuti nei vicini paesi, mentre un 
Commissario papale qua giungeva con una scorta 
armata e con pieni poteri da Roma.” Il conte £Everso 
da Vetralla, a sua volta, offriva la propria mediazione, 
impaziente d’intervenire nelle nostre faccende; ma i 
Vilerbesi ebbero il buon senso di rifiutare quel troppo 
interessato servigio. ! 

Prevalso finalmente Guglielmo, chiamato perciò 
< difensore della patria » ®° 7rojolo ed il fratello Galeotto 
furono relegati in Soriano e di là poi tradotti in Castel 
S. Angelo, mentre /inalterin, vedova di Princivalle, 
anch'essa compromessa nella vertenza Gattesca, era 
racchiusa nel monastero di S. Silvestro in Capite.?” 

Quella lotta puramente cittadina, ed anzi familiare, 
fu rappresentata al Papa da chi si fece il merito di 
averla soffocata, come una ribellione alla Chiesa; e 
per quanto i Viterbesi si affannassero ad inviargli messi 
su messi per ristabilire la verità dei fatti, Calisto HI, 
alla cui clemenza invano si fece appello, per aumen- 
tare i fondi della crociatà impose ai maggiori col- 


I p. TUCCIA p. 60-61, 246 - Ziforme XV f. 48- Il nostro cronista 
accusa 6 morti e 200 feriti. Nella Cronaca Perugina (p. 307) si au- 
mentano i morti a 50 e si coutano 15 persone appiccate! Fra queste 
fu Onofrio Spiriti, ch’ era stato magna pars in quel conflitto, a favore 
Ai Troilo. 

18 Venne il Tesoriere Generale Pietro D' A/f canonico di Bar- 
cellona, quale nunzio, governatore e podestà (4#/forme XV f. 68-69), 
che si fece poi sostituire dal fratello Francesco. Qual tesoriere del 
Patrimonio il 30 ottobre fu nominato altro catalano, Giacomo Olirieri 
(Riforme cit. f. 111: ).-A reprimere le soverchie esorbitanze di questi, 
si provvide con breve 17 giugno 1457 (#iforme cit. f. 182). 

4 p. TUCCIA p. 61. Corse anzi. voce che quel moto fosse stato 
da lui istigato (Cron. Perugina p. 307). 

Era il conte amico di Guglielmo Gatti, in casa del quale soggior- 
nava nelle sue gite in Viterbo (Atto nel Prof. 6 di Grac. Lenzi f. 176 1). 

20 KRiforme cit. f. 104. 

21 D. TUCCIA p. 61, 247. Gioranni di Princiralle, ancor minorenne, 
ondo sottrarlo alla persecuzione de’ nemici, fu affidato alla tutela 
del Card. Prospero Colonna (ivi p. 63) e dello zio An/oniucecio (Atto 
del 1457 nel prot. di Ag. Ciosì £. 23). 
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pevoli una multa di 6000 ducati ? ed altri mille fece 
sborsare a Guglielmo Gatti nell’insignirlo del titolo di 
conte palatino, dandogli altresì la custodia di Respam- 
pani e confermandogli il feudo di Celleno e Roccal- 
vecce. ® Anche il Comune non sfuggì alla punizione, 
essendo stato definitivamente privato di ogni diritto, 
per quanto sempre contrastato, su Vallerano, Vignanello 
e Respampani venduti, unitamente ad altri castelli, al- 
l'ospedale di S. Spirito in Sassia in corrispettivo di 
12000 fiorini d’oro prestati all’erario pontificio per 
allestire la flotta contro i turchi. * E, ciò facendo, 
Calisto III si vantava di agire con sentimento di uma- 
nità e di misericordia! Che sarebbe mai toccato in 
sorte alla nostra misera città, se quel papa avesse 
‘ pensato diversamente? Eppure i Viterbesi doverono 
chinare il capo e far le viste di mostrarsi grati al 
Borgia per la sua conclamata mansuetudine; ed allorchè 
fu conferito il cardinalato ai suoi nepoti, il Comune, 
pur trovandosi nelle più gravi ristrettezze finanziarie. 
deliberò di presentar loro un donativo,? acclamando 
inoltre a protettore e difensore della città Rodrigo, il 
futuro Alessandro VI. 


2° Riforme cit. f. 70, 77. Cf. bp. tuccIA (p. 61, 247), che li fa 
ascendere ad 8000. La multa fu applicata da Giovanni Borgia nominato 
il primo maggio Bargello e Commissario (Riforme f. 76). Con breve 
5 giugno 1458 era questi rimproverato di abusare del suo ufficio 
(Perg. 756 Com. M. I f 169). 

23 Riforme cit. £. 70 - ». ruccia 1 e. Contrariamente a quanto 
afferma il cronista, il castello di Respampani, già dato in vicariato 
al Card. Camerlengo il primo febbraio 1442 (Meg. Vet. 361 e. 289), non 
ebbe in feudo il Guffi. ma in semplice custodia (Breve 22 agosto 
1456 - Perg. 750 Arch. Com. con cui se ne ordinnva la restituzione). 
Cf. mandato al Castellano nel Cod. 51 Com. p. 17. Fu poi inviato 
nel Genovesato a raccogliere la decima (Affi della Soc. Ligure di St. 
Patria VI p. 458). pastoR (I p. 514) equivoca nel chiamarlo Giovanni. 

Di ritorno da quella missione Calisto III gli dava speciali istru- 
zioni per quanto riguardava la crociata (Breve 6 novembre - in 
Riforme cit. f. 119). i 

24 Bolla 29 Inglio 1456 (Reg. Vatic. 444 f. 181 e seg.). Sì l'atto 
di vendita del 6 agosto, che i relativi atti di possesso si contengono 
in copia nel Processo di Campo Maggiore (Cod. 51 Com.). Allorchè il 
Comune si rivolse al Papa per evitare quell’ alienazione, era questa 
già uvvennta (Atiforme cit. f. 881 ). Notisi anche che Carbognano dallo 
stesso Pontefice era stato dichiarato inalienabile (‘rirerner ILI d. 329). 

25 Importò 118 ducati (Riforme cit. f. 107, 187). Erano Zudocico 
Mila e Rodrigo Lanzoni Borja, creati fin dal 20 febbraio 1456, pub- 
blicati il 17 settembre e clie il 17 novembre ebbero il cappello 
(FUBEL II p. 12, 31). 

2% Iiforme cit. f. 148. 
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Il 16 dicembre dello stesso anno, mentre pareva 
che in Viterbo regnasse perfetta calma, tanto che si 
parlava di richiamare gli esuli meno compromessi nelle 
trascorse vicende, alla qual cosa il Consiglio Comunale 
si dichiarava contrario, perchè, come osservava uno 
degli arringatori, conveniva « estirpare le erbe cattive 
che allisnano nell’ orto buono e bello », ?” altro atroce 
delitto venne a funestare la nostra città. Guglielmo 
Galli, che governava a suo talento, e per i suoi modi 
altezzosi e rudi e per la lingua pungente non solo 
non si era acquistati nuovi amici, ma andava perdendo 
pur quelli che aveva, fu proditoriamente assalito da ‘ 
alcuni dei Yignosini da lui tenuti in dispregio, benchè 
parenti, ed ucciso, trascinandosene poi ed abbandonan- 
done il cadavere sulla pubblica via, ove fu raccolto da 
taluni pietosi concittadini, mentre i più rimanevano 
indifferenti o maledicevano alla sua memoria. °° Viterbo 
cadde così in balia. de’ Maganzesi. 

Il rettore del Patrimonio da Acquapendente piombò 
qua come folgore, dando sfogo a tutta la sua nequizia e 
crudeltà. D'accordo col Commissario Francesco Venier 
veneto, finse dapprima di perdonare ai capi della som- 
mossa e di accettarne le proteste di devozione; ma, dopo 
qualche giorno, a cose tranquille, invitatili ad un col- 
loquio circa gli affari comunali, d’ un tratto fece cattu- 
rare due di essi ed impiccare agli alberi del giardino 
sotto il balcone della camera ove dimorava, ordinando 
altresì che il giorno dopo se ne esponessero i corpi in 
piazza del Comune. ? Altri seguaci de’ 7ignosini subi- 
rono in seguito la stessa sorte ed altri furono mandati 
in esilio, mentre alcuni si salvavano con la fuga « in 
modo che la città rimase quasi deserta ». o 


* Riforme XV f. 114! e seg. 

28 p. TUCCIA p. 61-62, 249 - 1uzzo p. 62 - Riforme NV f. 126. 
Erede di Guglielmo fu il nepote Crisfoforo Bellantî di Siena figlio 
di ‘Lella Gatti, le cui ragioni furono difese da uno speciale commis- 
sario ed esecutore apostolico in coutradittorio cogli altri Gatteschi 
(Prot. I p. 74 e III p. 60 di A/essio d' Antonio - Arch. Notar.). i 

2° p. TUCCIA p. 63-64, 249-50 - Ricordi Sacchi p. 249. 

.30 « Ita ut propemodum deserta civitas rvideretur » (PICCOLOMINI 
Comm. p. 203), il quale narra di un vecchio cni fn offerto di riscat- 
tare la vita col pagamento di 500 ducati, ma preferì nforire e serbare 
il denaro ai figli. 

Fra i fuggitivi fu anche il cronista ruzzo (p. 62). 
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è per sopra mercato s’imponevano ai cittadini 
ben trentamila ducati di taglia, dappoichè, sentenziava 
il Papa; « tutti i Viterbesi dovessero subire la pena di 
siffatti misfatti »,% 

A calmare lo sdegno fu inviata in Roma una nu- 
merosa ambasceria, a capo della quale fu l arciprete 
di S. Sisto, poi Vescovo di Viterbo, per implovare il 
perdono di qualsiasi eccesso compiuto da tre anni e 
la remissione delle esorbitanti pene, che colpivano i 
cittadini in massa, senza distinguere il grado di col. 
pabilità di ciascuno, e specialmente gl’ innocenti, i 
quali avrebbero pagato il fio della colpa altrui. ? 

Calisto III, scosso finalmente dalle vive preci di 
tutto un popolo, efficacemente difeso dalla calda e 
persuasiva eloquenza degli oratori, promise di fare uso 
della maggiore possibile indulgenza. Per le necessarie 
informazioni e proposte si rimise completamente al 
prediletto nepote Pier Ludovico Borgia, capitano gene- 
rale dell’esercito pontificio e castellano di S. Angelo, ”* 
il quale, innanzi tutto, presa piena cognizione dei fatti, 
allontanò il vescovo di Siracusa, « che aveva distrutto 
la città ed i suoi abitanti »,*# assumendo egli stesso il 
governo della provincia. ? 

E, dietro sua intromissione, il Pontefice, che sila 
sapeva negargli, diè completa assoluzione alla città da 
qualsiasi pena in cui era incorsa, perdonando altresì 
ai singoli cittadini, i quali si fossero compromessi nei 


Anche il celebre predicatore nartremtAa; parlando delle città 
desolate dalle fazioni, cita Viferdo (Sermones quadragesimales - ed. 
Lione 1539 f. 60, 96). 

"l è Viferbienses omnes multandi atque puniendi » (Riforme XV 
f. 126). Cf. D. TUCCIA 66. 

32 Jtiforme cit. £. 1 7-28 

4% Capitano dal 2 febbraio 1456 e castellano dal 2 marzo (ra- 
aLiuccHi I p. 121 - doc. 24). Non godeva però molta stima per le 
sue virtù militari, dal momento che i Senesi, allorquando si trattò 
di porlo a capo dell’ esercito contro il Piccinino, erano preocenpati 
« per l’ età immatura, la iniuna conoscenza dei luoghi e 1’ inesperienza » 
(paNCcHI 1. c. p 241 -42 ). 

Dal 25 gennaio 1457 se ne annunziava la venuta in Viterbo 
(Riforme cit. f. 1301). 

5 Riforme XVI f. 188. 

35 2 febbraio 1457 (Reg. Vatic. 465 f. 236). No prese possesso il 10 
(Db. TUCCIA p. *64). Nell’ atto col quale nominava il Podestà (5 marzo) 
si diceva Camerlengo del re d’ Aragona, Commissario generale del 
Ducato di Spoleto e del Patrimonio (Riforme XV £. 1483). 
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varî tumulti, ad eccezione di Yrojolo e Galeotto (ratti e 
degli uccisori di Princivalle e Guglielmo; dispose inoltre 
per il bussolo da rinnovarsi per un triennio; approvò 
il dazio di due denari a libra di carne per far fronte 
al pagamento del sussidio e ridusse la gabella in ra- 
gione del cingue per cento, secondo il costume. ro- 
mano, 5 

Come contrapposto a tali concessioni, Pier Ludo- 
vico Borgia ordinò la ricostruzione della rocca ove 
risiedesse in permanenza il castellano con un presidio 
armato, per tenere a freno la popolazione e reprimere 
qualunque fumulto e moto di ribellione.” I Viterbesi 
non videro ciò di buon occhio, ma doverono subire 
la volontà di quel potente, il cui favore cercarono di 
sempre più accaltivarsi, facendogli frequenti doni, 
consci che fosse questo « il mezzo più sicuro per ricever 
grazie e beneficì » ” e specialmente nell’ occasione della 
sua nomina a Prefetto di Roma, con cui culminò la 
serie degli onori, che dovevano fare di colui l’ arbitro 
assoluto dell’ Urbe e dello stato. pontificio. °° 

A far giurare la pace cittadina fu poi inviato fra 
(riovanni da Volterra, il quale a calendimaggio, fatto 


36 Bolla 8 febbraio 1457 e brevi 30 maggio, 8 giugno, 13 luglio 
1457 (Perg. 751,753 - 54 - Marg. I p. 161, 164 - Riforme XV f. 1671 - 
Statuto della Gabella f. 26). Per la spesa della spedizione della bolla 
in 140 ducati furono impeguate le argenterie (Piforme cit. f. 134! - 
1351, 139%). 

% La posa della prima pietra avvenne l’ otto marzo (Db. TUCCIA 
p. 65, 252). Tutti i comuni della provincia furono chiamati a contri- 
buirvi; chi inviò lavoranti, chi materiali. Per la bisogna, oltre il 
palazzo Tignosini in S. Tommaso, furono scaricati il casale del Teso- 
riere in S. MU. del Paradiso ed un casamento di S. MU. della Carbonara in 
S. Lorenzo, fra le generali proteste (/iforme XVI f.31- pb. TUCCIA p. 66). 

Il peso più grave si riversò naturalmente sn Viterbo, che dopo 
aver cercato di essere esonerata da qualsiasi contributo, potè solo 
ottenere la sospensione delle prestazioni d' opera dal 15 giugno al 15 
settembre, onde attendere ai lavori campestri (Breve 29 maggio - 
Perg. 7152 Com. - Riforme cit. f. 149, 159,. Nell'anno seguente, per 
scavare il fossato d’ attorno, s' impose una tassa speciale (XVI f. 871). 

58 « Ad consequenda gratias et beneficia nulla melior videtnr ria et 
modus nisi exequi donum » (Riforme XV f. 159). Cf. ivi f. 131%, 133 
e seg., 150, 159t, 167 - XVI f. 4: - p. ruccia p. 65, 68, 251 - 52. 
Altri regali furono inviati al Card. Rodrigo ed all’ Archiatra Pontificio. 

39 pastOR (I p 579) cita la bolla dal Reg. Vatie. 465 f 288-89, 
ove trovasi senza data. Essendo il predecessore Antonio Orsini defunto 
il 19 agosto, deve essere .stato nominato o il giorno stesso, come 
ritiene PAGLIUCCHI (I p. 121) od il seguente, in cui il Borgia stesso 
lo annunziava al nostro Comnue (4i/02me XVI f. 4). 
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innalzare in mezzo alla piazza del Comune un altare, 
dopo un caldo fervorino, ricevè il giuramento generale 
di vivere in stretta unione e concordia, estinto ogni 
spirito fazioso. ‘° 

Alla fine dell’anno poi, scoppiata la contesa fra 
gli Anguillara e gli Orsini per la successione del feudo di 
Tagliacozzo, temendosi della ripercussione che avrebbe. 
potuto avere nel patrimonio, fu allestito un esercito, 
venendo qua Commissario lo stesso Card. /todrigo 
Borgia vice cancelliere di S. Chiesa. ‘! 

Trascorso appena un anno dalla pace giurata, si 
constatava ch’era « fittizia » e che per raggiungerla 
< vera e duratura » occorreva far tornare tutti i fuo- 
rusciti, di qualunque colpa o crimine si fossero mac- 
chiati, pur premunendosi, con opportune cautele, a 
che di nuovo non fosse turbata la quiete della città 
ad opera di pochi irreducibili faziosi. Ordinata per- 
tanto una solenne processione per intercedere da Dio 
e dallo Spirito Santo che s’inclinasse l’animo degli 
offesi al perdono e si volgesse la mente di ciascun 
cittadino a stringere rapporti di vera fratellanza con 
quanti si erano considerati fino allora avversari irre- 
conciliabili e quasi fuori dell'umano consorzio, fu 
inviata una missione al Papa, affinchè consentisse a 
prosciogliere da ogni pena anche coloro esclusi dal 
primo indulto. ‘* Calisto III non trovò nulla di meglio 
che porre di nuovo la causa dei Viterbesi nelle mani 
del nepote, il quale, recatosi qua con una buona scorta 
armata,‘ indagò, studiò, ma nulla risolvette, quan- 


40 p. tuccra p. 66, 253. Anche altrove l’ insigne oratore svolse 
l’opera suna pacificatrice (ALIOCrI Epist. V n. 29). 

4! Breve 14 dicembre 1457 e lett. del Card. da Monterosi (Riforme 
cit. f 33 - 34). Con Everso erano i Di Vico (ivi f. 63). 

Con breve 10 gennaio 1458 si annunziava che gli Orsini erano 
stati riaffidati (ivi f. 46). Su quella contesa Cf. p. ruccra p. 252-55 - 
PICCOLOMINI Epist. - ed. Basilea - n. 212, 270, 284, 29i, 310, 340, 343. 

42 15 maggio 1458 (£iforme XVI f 69: - 72). Ad esempio di 
quanto fossero esacerbati gli animi, valga la dichiarazione fatta con 
pubblico istrumento da un tale circa i Gatteschi: « Siafe certi che 
tutti di quella casa l'appiccaria con le mie mani » (Prot. IL di Cristof. 
Altobelli p. 78). 

4 Entrò il 26 giugno con 300 fanti e 300 cavalli (Riforme cit. 
f. 761, 78 - D. TUCCIA p. 68). 














CAPITOLO X 139 
tunque gli fosse elargito un altro bel dono. * Per giunta; 
la città dovè subire i danni della soldatesca, che fece 
man bassa su quanto le bisognasse.* Fortuna volle 
che avvenimenti politici chiamassero altrove il Borgia 
con le sue truppe. 

Aperta la successione al regno di Napoli con la 
morte di A/fonso (23 giugno 1458), Calisto III ne riven- 
dicava il dominio alla Chiesa, con l'intenzione di 
farne uno stato per il nepote prediletto, posponendo 
a quelli della famiglia gl’interessi del papato. /er- 
dinando, figlio ed erede di A/fonso, si appellò contro 
il pontefice al concilio, e vedendo che le buone ragioni 
nulla contavano, senza l'appoggio delle armi, ordinò 
al Piccinino d’invadere l Umbria. 

Suo grande sostenitore era /rancesco Sforza, il 
quale inviò a Calisto III uno speciale messo per dis- 
suaderlo a non fare opposizione al successore legittimo 
di Alfonso. Ebbe quegli occasione d’intrattenersi al ri- 
guardo col cardinale Enea Silvio Piccolomini in Viterbo, * 
ove questi, per avventura, trovavasi sì per godersi un 
po’ di riposo, intento com’era a scrivere la storia di 
Boemia, che per cercare sollievo ai suoi malanni nelle 
acque termali. ‘ sai 

Quivi gli pervenne la nuova del colpo apopletico 
da cui era stato percosso Calisto III. I capi dei 7igno- 
sini, tuttora esuli, tentarono di profittare di quel mo-. 





4 Limitato dapprima a 20 ducati, si aumentò fino a 150. sul- 
l'esempio di altre città (Ziforme cit. f. 76 - 781). Partì l 11 luglio 
(p. ruccra p. 84). 

4 p. Tuccia 66, 68. 

4 Bolla 12 luglio 1458 in ravxaLbI X 150. 11 pretesto era che 
Fernando. duca Ai Calabria, era bastardo Ma era stato questi legit- 
timato fin dal 15 luglio 1448 ed ammesso a smecedere al padre. (Peg. 


‘ Vatic 380 f. 28). ° 


Vi « Qui carnis affectum Ecclesiae praetulit utilitati > (VICCOLOMINI - 
Op. ined. p. 498- 590). L’ ambasciatore di Milano riferiva la voce che 
ambisse a divenire imperatore d’ Oriente (Disp 14 febbraio 1458 in 
Arch. di Stato di Milano). Cf. Latina p.344 n. 2 - Pastor I p. 588. 

48 PICCOLONMINI l. c. p. 500. 

4° Egli stesso fa cenno della cura che qua fece (Comm. p. 51) 
« ad levamen aegritndinis » C£. vp. tuccIA 70-71, 237 - EGIDIO DA 
virerno Zist. f 291 - pLarina p. 350 - TITIUS SENENSIS evcerpta - 
od Cugnoni - 1 c. p. 344. 

Se ne annunziava la vennta fin dal maggio (Riforme XVI f. 711). 
Del 5 giugno è una lettera dalle terme alla Balìa di Siena (Lib. 
Com. di Siena A, II, 7 f. 204) ed altre due ne cita Pastor (LI p. 582). 
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mento per rientrare in ‘città ed impadronirsi del 
Comune, coll’ aiuto del conte verso, che li aveva 
ospitati in Vetralla, sempre pronto a pescare nel tor- 
bido; ma doverono rinunziare all'impresa di fronte ad 
una dimostrazione armata dei Guz/eschi, che trovarono 
largo ausilio fra i concittadini. 5 Molto si adoprò inoltre 
a calmare ogni agitazione il Piccolomini, di cui scriveva 
il cancelliere comunale « parve un angelo inviato dal- 
l’Onnipotente ». 5 

Avvenuta poi la morte del pontefice, il sacro col- 
legio, sia per far cosa grata al cardinal penitenziere 
Domenico di Capranica, ch'era uno dei candidati più 
quotati alla successione nel seggio di S. Pietro, sia per 
cancellare senza indugio ogni vestigia del dominio 
Borgiano, destinò al governo temporaneo del Patri- 
monio il di lui nepote Niccolò. Morto quel cardinale 
durante il conclave, la scelta del nuovo Pontefice cadde 
sul Piccolomini (18 agosto 1458), di che ebbero molto 
a compiacersi non solo i Viterbesi, che lo considera- 
vano quale <«< concittadino » ”, ma tutto lo stato della - 
Chiesa liberato dal giogo dei Catalani,# l'Italia al- 
tresì e la cristianità intiera. 

Pier Ludovico Borgia a cui, negli ultimi momenti 
di sua vita, Calisto III aveva concesso, quale appan- 
naggio della Prefettura di Roma, il dominio di alquanti 
castelli nella provincia del Patrimonio già posseduti 


dn p. ruccra 69 - 1uzz0 71 - caxkENSI Fifa Pauli II - ed Zippel - 
p. ; 

9 «e Tamque Angeli ab Omnipotenti Deo transmissns » (Riforme XVI 
f. 91). Furono eletti gli otto di balìa (ivi f. 92) Cf. p. ruccera 69-70. 

52 Itiforme cit. f 96 - »v. tuccia 71. Nel decretargli il solito 
dono, lo si diceva farsi respectu I. D. t. S. Crucis in Hiernsalem 
Presb. S. It. E. Card. Firmani et S. Poenitentiarii D. Protectoris, fan- 
toris 4 benefactoris praecipne nostri et ziani D. Gubernatoris (Itiforme 
cit. f. 96) i | 

Sulle probabilità della sua elezione vedi rasror I p. 592 e sep. 
MoxpurGo 7 card. di Capranica in Arch. Soc. lRom. St. P. LII p. 57 
e seg. - doc. XI - XIV. Morì il 14 agosto (euri II p. 32). 

53 p. TUCCIA 71, 257, il quale scrive: ogni persona pareva sme- 
morata per la grande allegrezza. 

5 pro IT Comm. 63 ». ruccra (p. 70) calcolava che i Catalani 
erano costati al Patrimonio 100000 Aneati. Sull’ odio da loro suscitato 
vedi Lett. 1 agosto dell’ Agente di Parma in rasror (Vugedruckten 
Acten L p. 59). 

La nomina del Piccolomini fn specialmente considerata quale 
vittoria del partiio italiano (Pastor LI p. 11-18). 
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dai Di Vico, compresi quelli venduti all’ Ospedale di 
S. ‘Spirito in Sassia,” temendo le rappresaglie de’ 
Romani, prese la fuga, ritirandosi in Civitavecchia, # 
da dove cercò invano un accordo con lerdinando di 
Napoli. Riconciliatosi poi cou Pio II," dopo poco 
tempo, non si sa precisamente per quale incidente, 
finiva la sua vita fortunosa, lasciando di sè pessima 
fama. 

Il novello pontefice, che si diceva mandatario « del 
Re pacifico che reggeva l'impero de’ cieli »,' fin dal primo 
momento si mostrò proclive a secondare i desideri 
dei sudditi, proclamando di voler rendere loro « pace, 
dovizia e giustizia ». 

I Viterbesi, ricevuto dallo stesso Piccolomini 1 an- 
nunzio del suo avvento al pontificato,“ si erano af- 
frettati ad inviare in Roma oratori con numeroso cor- 
teggio per presentargli un ricco donativo ed assistere 


5 Brevi 31 luglio 1458 in Arch. Valie. Arm. XXX TT. 23 [. 8L 
e seg. Erano: Civitavecchia, Caprarola, Carbognano, Montagnola, Mon- 
teromano, Respampani, Vallerano, Vignanello. Tolfanuova. E poichè 
alcuni erano stati ceduti all Ospedale di S. Spirito in Sassia, si dava 
mandato al Vice Camerlengo di riscattarli, secondo il patto convenuto. 
Ebbe altresì Benereuto e Terracina (noncia Storia di Benevento III 
356, 386). 

% Ciò fece qualche ora prima della morte del Papa (b. rucecra 70); 
e cercò anche di trafngare i valori che aveva, i quali rerò gli furono 
tolti per via dal Conte Acerso (Cron. Perugina” Ined. 375 ). C£ NUN- 
ziaNtE / primi anni di Ferdinando d’ Aragona in Arch. Stor. Prot. 
Napol. XIX p. 25 - 26. 

* Grampierro Un registro Aragonese ece. in Arch. cit. IN p. 73 
e seg. - NUNZIANTE l. c. p. 27 

98 NUNZIANTE L ce. p. 29 - pastoR IL p. 15-16. 

59 Morì il 26 settembre di quell’anno (p. ruccra p 257). pELLO 
Mastro (l. e.) lo dice caltiro omo senza nulla justitia nè ragione... 
non fu ceduto lo più triste gorerno de robane. 

6‘ Bolla 18 dicembre 1458 in ‘riretxerR ITI doc. 350, cou la quale 
indiceva una tregua in Roma e nel Patrimonio, rinnovata il 9 feb- 
braio 1460, estendendola specificamente agli Anguillara, Orsini, Co- 
lonna (ivi d. 358). 

Sp. ruccia 71. A tutte le città dello stato confermò i privilegì 
e condonò nua parte del sussidio per 3 anni (rirerxer III doc. 401) 
Cf. vir IC Comm. 65 Inoltre a Viterbo abbonava 60 ducati di ar- 
retrati sul sale a patto che s’ impiegassero nella riduzione del palazzo 
del Podestà a residenza del Governatore (Peg 758 Lom. - Riforme 
XVI f 135, 148 - Quiet. del Tesoriere in Cod. 474 Com. f. 25). Con- 
cesse inoltre che il provento. dell’ affitto delle terme rimanesse al 
Comune (D. ruccIA 91). l 

Per Civitavecchia vedi Bolla 21 dicembre 1458 in cALISSE p. 289: 
per Acquapendente costantini d. 41; per altre città Cf rimkiner LIL 
d. 343 - 345, 356. 

6 Perg. 756 Arch. Com. - nussi doc. 39. ‘a 
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all’ incoronazione; “ ed egli, quale prima prova del 
suo animo ben disposto a favore della nostra città, 
concesse il ritorno in patria di Yrojolo e Galeotto Gatti, 
già liberati dal: carcere d’ordine del collegio cardi- 
nalizio, unitamente ed altri di loro famiglia a condi- 
zione però che venti cittadini dessero sicurtà per loro 
in ragione di 500 ducati a persona, onde non si riac- 
cendessero le contese fra le fazioni. E per contrap- 
peso, fu permesso che con loro rientrassero in città 
gli altri esuli, ad eccezione di Niccolò Monaldeschi, 
Palemone, Alessio e Palino Tignosini. Per la circostanza 
il rettore del Patrimonio celebrò il primo ottobre una 
delle solite cerimonie di pace generale in S. Francesco; 
ma, come osservava il cronista, < si baciarono tutti in 
bocca con allegrezza in viso e falsità in core. Infatti 
non era trascorso un anno, che di nuovo i Maganzesi, 
col solito favore del. Conte Everso, “ con un colpo di 
mano da gente disperata, scalando furtivamente le 
mura, s'impadronirono della città (28 ‘agosto 1459) al 
grido di Tigna, Tigna, Falcetta, Falcetta, Palamone, Pala- 
mone, facendo man bassa sulle robe dei Galteschi, i 
quali, sorpresi, non seppero contrapporre troppo valida 
difesa. Soltanto la rocca resistè ad ogni assalto, per 
quanto incompiuta e non bene munita; ed ivi poterono 
trovare scampo alcuni capi dei Gatteschi, mentre altri 


65 Riforme XVI f.97*.L’ incoronazione fuwil 5 settembre (rit II 
Comm. - p 58 - rubeL II p. 12). 

6 Breve 22 settembre 1458 (Riforme XVI f. LLL - Bussi doc. 49). 
Cf. b. ruccIA p. 72. Fu chiesto poi che a 7rojolo fosse restituito il 
priotato di S. Angelo e che Galeotto fosse preso ai servigì delli Chiesa 
(Riforme cit. f. 136) e che fosse inoltre ridato a Gioranzi il possesso 
di Celleno e Roccalvecce, il che Pio II si riservò di fare a ragion 
veduta, assolvendo frattanto tutti gli esuli da qualsiasi pena in cui 
fossero incorsi (19 gennaio 1459 - Perg. 758 Com. - Marg. I p. 172). 

Sn Celleno accampava diritti anche Cristoforo Bellanti di Siena 
(‘tiforme cit. £. 226) ed in quanto a Roccalvecco esisteva tuttora un 
rampollo degli antichi signori (Testamento di Benigno di £ucciale nel 
Prot. di Tomm. de Antiquis p. 10). Luttavia il Papa finì coll’ ordinare 
la consegna al Guzti sì dell’ nno che dell’ altro castello unitamente 
ai beni di Viterbo (Riforme cit. f. 227 - p. ruccia p 72-73). 

55 p. TUCCIA p. 72. Rettore dal settembre era Galeotto Degli Oddi 
di Perugia (iforme XVI f. 1060 seg.). 

66 pil IT Comm. 185 - Riforme cit. £. 186-87 Avrebbe egli man- 
dato il genero Antonello Ai Forlì e Camillo di l'oncone ad appoggiare 
V impresa. LAMmMaNATI (App. ad Comm. Più IN). Vi fa partecipare 
Everso in persona. . 
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si sottraevano a morte sicura nei sotterranei di case 
amiche, ‘ 

In assenza del Rettore, allontanatosi quello stesso 
giorno, ospite dei Monaldeschi in Monte Calvello e 
perciò sospettato di connivenza coi Tigriosini, il suo 
Uditore « più per paura che per volontà » permise che 
Alessio ‘l'ignosini inalberasse il gonfalone del popolo, di 
che la fazione vincitrice si valse per vantare il mu- 
tamento avvenuto nel governo della città, protestando 
piena sommissione alla Chiesa. A tale versione della 
parte interessata notificata da apposita ambasceria, non 
si prestò fede in Roma ed i messi furono trattenuti in 
Castel S. Angelo, inviandosi nel contempo commissario 
in Viterbo con pieni poteri Bar/olomeo Roverella, arci- 
vescovo di Ravenna, che ben conosceva | ambiente 
cittadino e quantunque « dal placido aspetto, era pur 
temuto in modo sorprendente ». ? Questi, dando prova 
di grande scallrezza ed energia, dopo esser riuscito ad 
introdurre nella rocca alcuni armati a rinforzare il 
presidio, raccolse truppe nella regione transciminia e 
riunitele a quelle che conduceva il Rettore, tolse la 
città ai Maganzesi, i quali vi dominarono soltanto tre 
giorni, vilmente abbandonati alla loro sorte da Antonello 
di Forlì, genero di Everso, che all’approssimarsi dei 


6 Arx recuperandae civitatis caussa fuit (vit IT Comm. 1. e.) Cf. 
l'iforme XVI £ 186-87, 224 - Db. ruccIA - IUZZo po 73-74 - Cron. 
Perugina 376. 

6 p. TUCCIA p. 75, il quale diceva di lui: così now ci fosse mai 
venuto. In seguito, essendosi vantato di aver cooperato colla riduzione 
di Viterbo, il Aorerella gli osservò: Non avrei ricuperato la città, se 
tu non l'avessi perduta (vir IL Comm. 136). 

6° Era Ferrarese, discepolo di Guarino da Verona, inseguò teo- 
logia nell’ università di Parigi (Reg. Vatic. 406 f. 102), fu Cameriere 
segreto di Eugenio IV, vescovo di Adria dal 15 luglio it44 e arci- 
vescovo di Ravenna dal 26 settembre 1445 (EusEL TI 80, 221). Oltre 
che esperto capitano, fu altresì fine diplomatico, essendo stato in 
quell’ auno stesso inviato in Napoli a rappacificare &/or. Autozio 
Orsini con re Ferdinando (NUNZIANTE op. cit. in Arch. Napolit. XNIII 
p. 170 e seg.). Il 18 dicembre fu iufine elevato alla diguità cardi- 
nalizia (Reg. Vatic. 484 f. 22 - euneL IL 13). Fu auche governatore 
in Perugia, Benevento, Marca, Legato in Siena, Inghilterra ecc. Vedi 
DA BISTICCI Curd. di ltavenna - eri IL Comm. 337 - eLatina Vita Pauli 
1I 3750-76 - capprnnerti II 143, XX 49 - eupeL II 36,39 - rastor 1I 
205-206 - ziPPEL note a GAsPARE DI VERONA 25, 149, 161 - 165. 

50 Cum placido aspectu mirabiliter timetur ab omnibus |liforme 
XVI f. 223 1). Era giù stato uditore di Acciapani, Manenti e Scarampi 
(Itiforme VITU 116 - Guiraub I e. 87). Secondo bn. ruecia (74) era 
già stato destinato a governare la provincia. 
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pontificì si allontanò carico di preda e recando seco 
molti prigionieri.” 

Gli autori della ribellione furono processati: il 
loro capo A/essio Tignosini fu decapitato in piazza del 
Comune; dei © seguaci la maggior parte fu condannata 
a forti pene pecuniarie, altri vennero banditi, fra cui 
selle preti, ed i rimasti in città doverono prestare 
valida cauzione per la loro condotta nell’ avvenire. ‘ 
In siffatto modo, constatava malinconicamente il cro- 
nista « luna e l’altra parte fu quasi disfatta >. 

Sedate le interne turbolenze, si temevano compli- 
cazioni esterne per l’ atteggiamento di Everso d’ Anguil- 
lara, il quale, sempre irrequieto, aveva fatto lega con 
Renato di Provenza, aspirante al trono di Napoli. 
Scriveva perciò il Papa al Rettore del Patrimonio, 
raccomandandogli particolarmente la nostra città a 
che non si perdesse di nuovo.” I Viterbesi, allarmati 
a loro volta, mentre per il passato avevano cercalo 
sempre di tener lontana la gente d’arme, sì per il 
suo contegno arrogante, che per l’ ingente spesa loro 
addossata nell’ acquartierarla e approvvigionarla, invo-. 
cavano questa volta che si stanziasse in .città una 
guarnigione sufficiente a difenderla, ? dandone il co- 
mando a Galeotto Galli, poichè, si diceva, « se avesse 
avuto con sè buone lancie, non sarebbe avvenuto 
quanlo si deplorava », ° 

7 p. ruccra 74-75 - pi IL Comm. 135-186 - caneNsio Vila 
Pauli IL 161 - AMmMaANATI I e. 

#2 D. tUCCIA 76-77. In seguito fu permesso ai fuorusciti di rien- 
trare, pagando una grossa somma per il riscatto. di che molti pro- 
fittarono (Ivi 79). 

(3 1uzzo 75. “ia 

7 bp. TUCCLA: 77. Anche /?enato figlio di Luigi III d’ Angiò ac- 
campava l’ investitura del regno avnta da Eugenio IV dal 23 fehb- 
braio 1443, della cui bolla era depositario Cosma De’ Medici (raBRONIO 
Vita doc. 56). Sulle ragioni per le quali i Pontefici preferirono poi 
confermare alla casa d’ Aragona il regno di Napoli Cf PICCOLOMINI 
E S Orationes - ed. cit. - II p 55 e seg, 158 e seg - FARAGLIA 
Storia della contesa fra Alfonso V e iÎtenato d’ Angiò passim. 

7 Iiforme XVI 188. Fu fissato un mensile di 50 ducati per il 
mantenimento e stabilito il prezzo del fieno e della paglia da fornirsi 
(p. ruccra 78). Più tardi (1461) vi fu nn tumulto popolare cansato 
dalle richieste di strame per le truppe di Antonello qua destinato, 
concordandosi dai Priori, dopo aver subìto perfino la. prigione, la 
somma a forfait di 100 ducati (ivi 83). 

5 Riforme cit. f. 1871. Va anche qui ricordato che con breve 2 


febbraio 1453 si era consentito al nostro. Comune di condurre un 
maestro balestriere (/erg. 748 Com.) 
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Morte del Vescovo Caranzoni — Controversie fra lui ed il Cu- 
mune — La bandita della Palonzana — Pretese del clero secolare — 
Arrendevolezza degli ordini monastici — Il Vescovo Pietro Gen- 
nari — Pio II in Viterbo — La processione del Corpus Domini — La 
pestilenza — La crociata contro il turco — La guerra contro gli 
Anguillara — Paolo II — Il cardinale Niccolò Fortiguerri — Il 
governatore Niccolò Perotti — Il cardinal Bessarione — Rinascimento 
letterario — Il passaggio di Federico III — La béuneficenza del 
Vescovo Pietro — Sua morte. 





Nel 1160 mancava ai vivi il Vescovo Giovanni Cec- 
chini Caranzoni, il quale, dopo l’insuccesso toccatogli 
presso la curia papale circa la reintegrazione del vesco- 
valo, rinunziando ad ogni ingerenza in affari estranei 
all’amministrazione della diocesi, ! aveva posto ogni 
sua cura a difendere le proprie prerogative e gl’inte- 
ressi della mensa episcopale, i cui redditi si andavano 
sempre più assottigliando in quei tempi di sedizioni 
e di guerre. Oggetto di continui litigî era la giurisdi- 
zione feudale su-Bagnaia,? invocata da quei terrazzani 
ogni volta che loro tornasse conto, per non pagare la 
quola dovuta sulle imposte, e negata allorquando 


! Numerosi atti sia di giurisdizione, che amministrativi, come 
anche di arbitro e paciere dal 1436 in poi si hanno nei Prot. 2 e 3 
del Not. Bartolomeo Tignosini - Arch. Not. 

2 Nel 1430 il Vescovo chiedeva che si cassasse una sentenza del 
Podestà di Viterbo contro una Bagnaiola. Il nostro Comune soste- 
nueva di avere esercitato continuamente in quel Castello il merz ef 
mixtum imperinm ed impugnava perfino la donazione fattane al 
Vescovo (‘iforme IV £. 16 e seg.). 

3 Nel 1422 per la quota assegnata sulla taglia di guerra a Bagnaia 
i suoi rappresentanti cecepivano che essendo il casteilo soggetto al 
dominio del Vescovo, poichè la mensa episcopale era tassata a parte, 
nulla era da loro dovuto. Avendoli il Papa esentati, allora il nostro 
Comune chiese ai Bagnaioli il pagamento del sussidio, delle gabelle 
e dell’ allibrato Ed ecco coloro, appoggiati dal Vescovo, contrapporre 
i privilegì di Bonifacio IX e d’ Innocenzo VII (vedi nota a pag. 4), 
basati sul presupposto che il castello facesse parte del distretto 
Viterbese. 

Il Vescovo Giacomo di Spoleto, delegato dal Papa, sentenziò che 
Bagnaia dovesse contribuire per il sussidio in ragione di un ducato 
e mezzo ogui cento d’ imposizione, ma andare esente da gabelle e 
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avessero bisogno di protezione e favore da parte del 
nosiro Comune. La bandita, che il Vescovo aveva 
fatto nel suo possesso della Palenzana, gli aveva poi 
inimicato sì Bagnaioli che Viterbesi, i quali avevano 
interesse a che quell’esteso tenimento rimanesse aperto 
al pascolo collettivo. 5 Il pagamento del sussidio e la 
levata obbligatoria del sale furono altri motivi di con- 
troversia da una parte fra il Vescovo ed i preti contro 
il Comune® e dall’ altra fra il clero regolare e secolare, 
il cui antagonismo si rivelava ad ogni occasione. 
Disposizioni statutarie, indulti e privilegì papali, 
esoneri od abboni da parte della Camera Apostolica, 
invocati, taciuti o negati, secondo le circostanze, inter- 
pretati talvolta con troppa larghezza, e tal’altra in 
senso troppo ristrettivo, davano luogo a piati continui, 
a queslioni sottili, a procedure intricate, senza riuscir 
mai ad ottenere una risoluzione definitiva, lasciando 
sempre l’addentellato per ricominciare da capo ad 
ogni occasione, e, qualora si giungesse a vederne la 


dall’ allibrato (7 aprile 1422 - /’erg. 18 Arch. Com. Sez. Bagnaia). 
Diminuito poi il sussidio da 1100 a 1000, Bagnaia ricorse perchè 
fosse proporzionalmente ridotta la sua tangente. Nel 1442 si venne 
ad un accordo in base al lodo del 1422 ( Perg. 21 Arch. cit.). Nel 1445 
quel castello rifiutavasi di pagare l’importo del sale assegnatogli. 
Ed il Comune di Viterbo revocava tutte le esenzioni di cuni godeva 
(Itiforme 1X f. 113 e seg.). Fra le pretese dei Bagnaioli era quella 
di pascolare il territorio viterbese alle stesse condizioni degli abitanti 
della città, mentre il Comune negava che avessero tale diritto, e ad 
ogni modo si aggiungeva, « qui sensit comodum civitatis debet et onus 
subire ». A favore di tale tesi pronunciavasi infatti il ginrisperito 
Lorenzo Mainardi di Perugia (Riforme V f. 103). 

4 Nel 1446 Bagnaia protestava di non volersi dividere da Viterbo, 
dichiarandosi pronta a pagare quanto occorresse per le spese di 
comune interesse (forme IX f. 180); e nel 1468 invocava la pro- 
tezione del Comune contro il Senato Romano, per i danni subìti da 
parte dei Vitorchianesi (ivi XII f. 23). 

, 5 Fin dal 1438 il Comune di Viterbo protestava contro tale 
pretesa (Ziforme VI f.193). Nel 1455 si sollevò di nuovo la questione 
(XV f. 12:, 33, 35). 

Pio II e Sisto IV sanzionavano il diritto del Vescovo (Marg. 
I p. 1931 - Riforme XX f. 85). Il nostro Comune-si limitò ad una 
semplice affermazione del diritto dei Viterbesi inserita nello Sfa/u/o 
del 1469 (Zib. IV Rubr. 92). > 

5 Il clero era quotato in 28 rubbia di sale (Riforme XI f. 63). 

Badisi che secondo lo statuto della Gadella del 1448 (/ubr. 24, 26 - 
Cod. 5 Arch. Com.) il clero, non che ogni pio luogo, erano esenti da 
ogni gabella. Non si estendeva però 1° esenzione a chi contraesse coi 
chierici a titolo oneroso (R. 25), come si pretendeva in contrario 
(Marg. Cleri p. 107). 
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fine, s impugnava la cosa giudicata, o si trovava modo 
di eluderla, con soprusi e prepotenze per non adem- 
piere alle prescrizioni dell’ autorità giudiziaria, rego- 
landosi ciascuno a suo arbitrio. 

Rifiutandosi ostinatamente il clero a ricevere il 
sale nella quota assegnatagli, dopo lunghe incresciose 
pratiche, il Comune fu costretto a rinunziarvi.? Ed 
allorquando, come fu già accennato, per corrispondere 
il sussidio, col beneplacito del Papa, fu imposta una 
gabella di due denari a libra sulla carne e sul pesce, 8 
i preti invocarono ed ottennero un breve d’ esenzione. ? 
Tale privilegio dispiacque assai ai cittadini, che vede- 
vano in tal modo sottratta al pagamento del dazio la 
classe forse più numerosa di consumatori di quelle 
cibarie. Dal Comune si fece pertanto appello al Vescovo 
a che si rinunziasse da parte del clero a siffatto pri- 
vilegio. IE pare che, almeno per il momento, vi si 
consentisse, anche per il buon esempio dato da alcuni 
ordini monastici, i cui rappresentanti spontaneamente 
dichiararono di volere assoggettarsi alla nuova gabella, 
come qualunque buon cittadino, non intendendo far 
causa comune col clero secolare. !° Va riconosciuto però 
che i frati erano esenti dal pagamento del sussidio, 
mentre i preti lo corrispondevano direttamente alla 
Camera Apostolica e, di conseguenza, pagando anche 
il dazio sulle carni, sarebbero stati gravati due. volte 
per lo stesso oggelto." Giustamente quindi il clero 
domandò di essere esonerato dalla quota del sussidio, ciò 
che fu concesso da Pio II, addebitandola al Comune. ! 

Avvenuta la morte del Caranzoni, i Viterbesi fecero 
vive istanze al Papa perchè fosse eletto Vescovo il loro 
concittadino Pie/ro di Francesco Gennari, uomo di forte 





" Riforme XII f. 32, 42. ; 

8 Bolla 8 giugno 1457 (Perg. 754 Com. - Marg. I f. 1691). 

° 23 marzo 1459 (Marg. Cleri p. 152 - Marg. Com. 1 f. c.). 

0 I priori dei Serviti e de’ Domenicani (4#forme XII f. 15-16). 
Auche un prete dichiarò altrettanto (ivi f 24). 

ll Riforme cit. f. 123. 

1? Breve s. c. Si addivenne in seguito ad nna trausazione, addos- 
sandosi il clero il pagamento di 100 ducati per nua sola volta « con- 
siderantes più et boni Patris et Pastoris esse compati infirmitatibus 
filiorum et populi et volentes benigne cum dicto Comuni et cum caritate, 
amore et benevolentia omnium citium se habere et virere » (29 giugno 
1466 - Prot. di Porfirio di Francesco p. 29 - Arch. Notar.). 
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ingegno e di grande cultura, il quale da Eugenio IV 
era stato preposto all’ insegnamento nelle scuole da 
lui istituite in Firenze per il clero,” e che fin dal 1437 
era Arciprete di S. Sisto. ! 

Pio II, cotanto deferente verso la nostra città, ed 
apprezzando anch’ egli le buone qualità del (Gennari, 
soddisfece di buon grado al generale desiderio, (15 
maggio 1460) concedendogli, oltre il vescovato, di con- 
tinuare a reggere la suddetta chiesa, col titoio di com- 
mendatario e protettore a vita. ’ 

Il nuovo vescovo fece il solenne ingresso in Viterbo 
il 22 giugno da porta S. Lucia sotto il solicchio retto 
da 32 cittadini, i quali si alternarono in quell’ambìto 
onore. ‘Tre mesi dopo, gli toccava in sorte di ricevere 
il Pontefice, di ritorno dal congresso di Mantova ! ove 
si era recato, quantunque malato, mosso dal desiderio 
di riunire tutte le forze della cristianità allo scopo di 
liberare 1’ Europa dall’onta e dal danno della domi- 
nazione turca, idea ereditata dal suo antecessore e 
per la cui effettuazione nulla risparmiò, sacrificandovi 
anche la vita. Fu la situazione dello stato della Chiesa, 
ch’ aveva lasciato < in mezzo ai ladroni » e col pericolo 
di perderlo, che lo costrinse a ritornare in Roma. Nel 
passaggio per la provinciu del Patrimonio riuscì a ri- 


. 13 1uzzo p. 73. Sapiens vir lo diceva Giov. Lorenzo Tignosini ( Prot. 
II p. 110). Cf. DEL MiGLiorE Firenze illustrata p. DI - MANACORDA 

La scuola in Italia nel Medio Evo I p. L pag. 262 e seg. 

14 Prot. 1V di Bartolomeo Tomassi p. 74. . 

15 19 maggio 1460 (rit II Laferan. f. 25 - ruBrL II p. 269). Si 
obbligò in Siena il 13 giugno (Oblig. 74 f. 186). 

Per quanto riguarda la commenda di S. Sisto Cf. b. TUCCIA 
p. 80 - Affi diversi dal 1460. Abitava di solito nel palazzo annesso 
alla canonica. 

16 D. TUCCIA p. 80. s 

17 Si sperava che transitasse per di qua anche nell’ andata, sicchè 
il 22 novembre 1459 si deliberavano i festeggiamenti da farglisi 
(Itiforme XXI f. 123); ma passò invece per la Flaminia, toccando 
Nepi e Civitacastellana (Pastor II p 31). 1 

. 18 Comm. p. 108 e Lettere in rAYNALDI X 197, 340 o seg. - 

Pastor II p. 76. La legazione di Roma e Patrimonio fu affidata al 
Curd. A7ccolò di Cusa (vrarixa n. 5 a p. 350). Per la crociata, pro- 
clamata il 15 gennaio 1460 con plenaria indulgenza a quanti vi 
concorressero, fn imposta la Aecima al clero, la vigesima agli ebrei 
e la trigesima ai laici (4eg. Vatic. ATA f. 266, 259, 333 - pasror Il 
p- 69). Il Comune ricorse contro tale aggravio, accampando i danni |, 
sofferti da parte dei nemici di S. Chiesa (2iforme XVI f 224). Si 
accordò uua dilazione al pagamento (f. 227). 
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scattare con denaro molte terre, compresa Acquapen- 
dente, su cui accampava ancora diritti lo Sforza," a 
sopire le discordie interne e le competizioni territoriali 
fra Orvietani da una parte, Bagnoresi e Volsiniesi dal- 
l’altra. E dopo aver visitato la rocca di Montefiascone 
in un giorno venloso, sì da sembrargli « l’ abitazione 
di Eolo », 2° il 80 settembre entrò in Viterbo ov’ era 
atteso da molti cardinali che lo avevano preceduto. 
Incontrato al crocevia presso S. Giacomo di Rianese, 
si soffermò nella Chiesa di S. Lucia dell'ordine Gero- 
solomitano ove, dopo aver baciata la croce offertagli 
dal Vescovo, indossò il manto di broccato d’oro e, 
ricoperto il capo della mitra ornata di grossissime 
perle, salì sulla sedia gestatoria. Dodici dei primari 
cittadini reggevano le aste del baldacchino da, cui 
pendevano bandierole dipinte con le armi della Chiesa, 
del Papa e del Comune, mentre i Priori si pavoneg- 
giavano sotto i mantelli nuovi di grana paonazza. 
Apriva il corteo il clero con torce accese, il Vescovo 
reggeva l’ Ostia consecrata, e altri dignitari ecclesiastici 
recavano le teche con le reliquie dei Santi. Cento -fan- 
ciulli vestiti di bianco cantavano inni sacri, a cui fa- 
ceva eco il popolo, che si accodava numeroso al corteo. 

Giunto il Pontefice nella piazza di S. Tommaso, 
il baldacchino, secondo l’ usanza, fu gettato fra la folla, 
che lo lacerò, disputandosene i brandelli. Entrato nel 
tempio di S. Lorenzo, Pio lI impartì la benedizione, 
ritirandosi poi con la sua corte nel palazzo del Gover- 
nalore presso S. Francesco, ? ove diè udienza agli 
ambasciatori di Roma, venuti con largo seguito ad 
incontrarlo. 

Alle manifestazioni di allegrezza (non si sa quanto 
sincere) per il felice ritorno del Papa espresse a nome 
del popolo romano ed all’implorato perdono per gli 
eccessi commessi di recente da alcuni giovani amanti 


19 Il dì IL aprile 1459 da Siena le aveva confermato i privilegì 
(COSTANTINI doc. XLI). 

2 Comm p. 201 e seg. - PLATINA p. 352. 

21 p. ruccia (p 80-82) ne riferisce i nomi. Fin dal settembre 
cominciarono a giungore. Altri accompagnarono il Papa ed altri 
lo seguirono. 

22 D. TUCCIA L e. - pri IT Comm. p. 205 - PastOR II p. 76. 
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d’innovazioni, Pio II rispose con un prolisso discorso, 
com’era solito fare, scusando la prolungata assenza 
dovuta alle ‘difficoltà incontrate nell’ organizzare la 
santa impresa a cui si era accinto, così concludendo: 
« Se non torniamo vincitori dei Turchi e dei Cristiani, con- 
« fidiamo tuttavia di aver gettato tale semenza da polere 
« un giorno raccogliere una messe abbondante ».? 

Il 4 ottobre, dopo aver pontificato in S. Francesco, 
celebrando la messa commemorativa del poverello di 
Assisi con somma commozione, affidata ai Cardinali 
Colonna e di Spoleto la pacificazione della nostra città, 
si partiva in tutta fretta alla volta di Roma, perchè il 
Piccinino ed Everso d’ Anguillara, continuando nelle 
loro depredazioni, avevano occupato molti castelli vi- 


‘cini all’ Urbe e minacciavano la stessa citlà ove, non 


oslante le assicurazioni dei messi del Senato, la gio- 
ventù era sempre in arme. * 

‘I cardinali tentarono inutilmente di opporsi a 
quella partenza così precipitata e per vie tutt'altro che 
sicure, consigliando al Papa di rimanere in Viterbo, 0 
meglio di tornare a Siena; Ja pavida curia tumultuò, 
rifiutandosi a seguire il Pontefice, il quale, energica. 
mente, si oppose a tanta viltà, esclamando: È glorioso 
morire per Roma ced il patrimonio di S. Pietro! Volle 
pertanto, ad ogni costo, proseguire verso l’Urbe, scortato 
da 500 cavalieri del duca di Milano; ed il sette rien- 
trava colà sano e salvo, fortunatamente in tempo per 
sventare le mene dei turbolenti nemici,” coadiuvato 
in ciò dall’ opera efficace del viterbese Cristoforo Mal- 


23 Comm. p. 205-207. Sulla impresa « da banditi » di Tiburzio e 
compagni Cf. crecorovius III p. 806 e seg. 
24 D TUCCIA p. 83. 
"25 Comm. p. 208-209 - campano Vita Pii II, 978 - INbFESSURA 
p. 64 e seg. - D. MASTRO p: 116. Nelle aggiunte ai Comm. (Op. Zned 
p. 527) si narra che sulla sommità del Cimino fu levata una lepre 
che, fuggendo qua e là in mezzo alla calca, non riuscì ad evadere, 
sicchè fu potuta catturare viva, la qual cosa fu ritenuta di buon 
augurio. Avendo pernottato in Canepina, di là per Nepi e Formello 
raggiunse Roma 
“ Con brevi 1 ottobre aveva chiesto sì a Nepi che a Soriano d’ in- 
viare uomini in Viterbo (ranciasei p. 124 - rGIDI p. 411); ed in 
altra lettera del 14 novembre si laguava dell’ irrequietezza di Everso, 
che alimentava l’ agitazione in Roma (rRAYNALDI X, 246). 


us 
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vicini, il quale, per lo zelo dimostrato in quella ed in 
altre occasioni, fu rimeritato con la dignità senatoriale. °° 

Pio II tornava in Viterbo il 7 maggio 1462, più che 
mai malato, per cercare nelle nostre acque termali un 
po’ di refrigerio alla gotta che lo tormentava, ed at- 
tralto altresì, com’egli stesso scriveva « dall’ amenità 
della città in cui quasi ogni casa aveva fonti con acqua 
perenne e giardini, a che aggiungevasi Vabbondanza 
delle carni saporose per il serpillo ed altre erbe bal- 
samiche di cui pascevansi gli animali, la grande quan- 
lità di pesce proveniente dal tirreno e dal vicino lago 
di Bolsena, di pascoli e biade a buon mercato per i 
giumenti ».? Accolto anche questa volta dal popolo 


plaudente, entrò per la porta di S. Sisto, accompagnato 


da nove cardinali; e, dopo la visita al S. Lorenzo, si 
recò ad abitare nella Rocca, ove lo raggiunsero altri 
membri del S. Collegio e l’intiera corte. Quivi il 31 
tenne un pubblico concistoro, ? e nella solennità di 
Pentecoste (7 giugno) assistè alla messa pontificale 
celebrata dal cardinale Carvajal, durante la quale i 
cantori della cappella papale fecero sfoggio della loro 
arte. ®* Ciò però che destò la più grande meraviglia 
nei Viterbesi e nei forestieri, accorsi in numero di 
quasi centocinquantamila, fu la processione del Corpus 
Domini, ch’ebbe luogo con pompa straordinaria, e di 


26 Reg. vir II 49 f. 29. Iscrizione nel Museo Capitolino. Cf. 
D. TUCCIA p. 264 - RICCI Notizie della famiglia Boccapaduli p. 68 - 
Marini Arch. Pont. IL p. 162-63 - vexpETTINI p. 92 - vrraLe p. 445. 
Nel 1457 era stato capitano del popolo in Perugia ove nel 1462 - 63 
tornò Podestà; nel 1458 fn capitano in Firenze (Lett. nel Prof. di 
Silvestro Malvicini - Riforme XVI f. 53). In seguito fu insignito del 
titolo di Conte Palatino. 

2" Comm. p. 379, 397. Notisi anche che in lettera 16 luglio 1434 
(ed. VolCfan 61 p. 34) lodando la ricchezza delle fonti e 1° abbondanza 
di acqua di Basilea, paragonava in ciò tale città a Viterbo, l'etimologia 
della quale il Piccolomini (seguendo il Gottifredo) riteneva che pro- 
venisse dal trovare i veterani Romani rimedio ai loro malanni « ad 
aquas calidas quae ibi ubertim scaturiunt » (Comm. p. 208). 

‘28 Proveniva da Soriano, ov’ erasi trattenuto due gicrnî con la 
sorella Zamdomia e la nepote Montanina il cui marito era castellano 
di quella rocca (Comm p. 379). Cf. AMMANATI Zp. 9, 30 - D. TUCCIA 
p. 84, 267 - ZHist. Senensis 61. ò 

29 Acta Consist. in rasror II p. 206. Non è esatto che quivi 
mominasse altri cardinali (corerini p. 66) Vi fu invece pubblicata la 
nomina di Burcard Weisbriach di Salisburgo, creato fin dal 5 marzo 
1460 e dato il cappello a Ludovico A/bret (euseL II p. 13 e 33). 

3 D. TUCCIA p. 84. 
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cui un’ampia e vivace descrizione fece lo stesso Papa 
nei suoi Commentari.®” Quella cerimonia, di cui la 
nostra città non vide più l’eguale, è tuttora ricordata 
nella storia come esempio del fasto. della chiesa ro- 
mana in pieno rinascimento. * 

Nella vigilia in un tempio pòsticcio eretto nel 
grande portico prospiciente la chiesa di S. Francesco, 
si cantò il vespero, cui seguì una prima processione. 
Nel dì della festa Pio II mosse dalla Rocca per recarsi 
allo stesso tempio, accompagnato da tutta la corte nei 
suoi variati ricchi costumi, e di là percorse trionfal- 
mente, fra canti liturgici ed inni popolari, le vie della 
città adobbate in modo da formare una lunga galleria 
di arazzi raffiguranti scene sacre e profane, con archi, 
altari e tabernacoli variopinti sparsi qua e là, il tutto 
ad opera non solo dei cardinali in gara fra loro, ma 
col concorso altresì delle corporazioni di arli e mestieri 
e dei più opulenti cittadini. Dopo avere assistito in 
cattedrale alla messa celebrata dal Cardinal Barbo, il 
Pontefice dalla loggia del palazzo vescovile imparti la 
benedizione al popolo raccolto sì nella piazza del 
Duomo che nella valle di Faul; e quindi desinò in 
vescovato, ospite del Cardinale Mila, che imbandì un 
sontuoso banchetto, rallegrato da suoni e canti e, 
sopra tutto, dal buon umore dei convitati, i quali, da 
veri umanisti, dierono la stura ai Joro salacì brindisi. ** 

Era intenzione di Pio II trattenersi tutto luglio in 
Viterbo per tornarvi nel settembre; * ma ad un tratto 
scoppiò violenta la pestilenza, sicchè quasi tutta la curia, 
colta da contagioso spavento, se ne fuggi; ed il Papa, 
dopo aver visitato l’ Abazia'di S. Martino, rimasto quasi 
solo, fu costretto a recarsi in Capodimonte, possesso 
dei Farnese e di là al Monteamiata e successivamente 
a Pienza, ovunque incalzato dall’ inesorabile morbo. * 


3 Comm. p. 384 - 387 - campano 982 - p. ruccra 84 - 87. Riman- 
diamo inoltre il lettore alla narrazione amplissima che ne fece, col 
suo brillante stile, il chiarissimo vrixzi (IV p. 177 e seg). i 

32 BURCHARDT - fred. ital. - Firenze Sansoni - II p. 169-170. 
»’ ANCONA Origini del teatro italiano I p. 212 e seg. - MunTZ Zlistoîre 
de la tapisserie I p. 92 - pasror IL p. 198-199. 

39 Comm. p. 387 - p. ruccia 87. 

34 AMMANATI Zpist. p. 9. 

3 Comm. p. 390 - 392, 396 - Partì il 21 giugno (p. ruccIa 87). 
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Tornando di notte da S. Martino, transitò di notte per 
Viterbo; acclamato dai cittadini che gl illuminavano 
con torcie la via. Il buon Pio, com’ egli stesso narrava, 
mentre era grato di tali e tante attestazioni del popolo 
viterbese « di cui notava l’urbanità e l’amabilità » 
molto si rammaricava al pensiero che quegli uomini 
vigorosi, le formose matrone, le vezzose fanciulle, gli 
incoscienti pargoli, i quali lo circondavano festosi, 
forse da lì a pochi giorni sarebbero stati freddi cada- 
veri, sformati dal morbo che non risparmiava età, 
marcenti sulle vie deserte. « O vifa umana quanlo sei 
fragile e caduca!» concludeva con grande amarezza 
quel papa filosofo. . 

Pur troppo la facile profezia del Piccolomini si 
avverò. La peste mietè duemila vite nella nostra città. * 
E quanto squallida ebbe a ritrovarla il Pontefice, al- 
lorchè la rivide, di sfuggita, sulla fine di quell’anno 
calamitoso! ** 

Per rinsanguare un po’ la popolazione, il rettore 
del Patrimonio permise ai fuorusciti, ad eccezione 
sempre degli autori dell’ assassinio di Princivalle Gatti, 
di rientrare in città, anche perchè non andassero ad 
ingrossare le fila dei ribelli della Chiesa. * Il turbolento 
Everso d’ Anguillara, tuttora legato a fil doppio al Pic- 
cinino, manteneva in continua agitazione la provincia, 
ed in combutta con alcuni baroni romani, tentò per- 
fino di fare avvelenare il Papa. Tuttavia il buon Pio, 
che pur conosceva a fondo tutte le malefatte di colui, ‘° 
non si decise mai a snidarlo con la forza dalle ben 
munite castella, « solo mezzo che sarebbe valso contro 
di lui » lusingandosi con le esortazioni di ridurlo, 


36 Comm. p. 397. 

% p. tuccia p. 87. Il colmo fu nel settembre - ottobre e durò 
sino a natale (Cod. 28 Arch. Com. f. 221). 

38 Comm. p. 510. Tornò in Roma il 18 dicembre. 

39 p. TUCCIA p. 87-88. Era Andrea Pili di Fano, già tesoriere in 
Porugia, commissario in Foligno e di poi governatore di Città di 
Castello e nol 1470 castellano di S. Angelo (vAGLIVCCHI II p. 10 - 
ziereL Note al Canensi p. 119 n. 1). 

4° In nu brano dei Commentarî (Op. ined. p. 506-507) lo si diceva 
miscredente, avaro, rapace, crudele verso i prigionieri, coutaminatore 
delle mogli e figlie dei sudditi e perfino incestuoso. 
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pentito, all’ obbedienza. ‘ Del resto il magnanimo Pon- 
tefice « teneva in non cale l’inliero Patrimonio di S. 
Pietro, non che la salute e la quiete propria di fronte 
alla difesa della fede ».* Unica sua preoccupazione 
era quella di stringere la lega santa decisa nel con- 
gresso di Mantova, deplorando che la sua voce risonante 
a guisa « di acuto squillo di tromba » non fosse riuscita 
ancora a scuotere l’ignavia de’ principi e popoli cri- 
stiani. Il 22 ottobre 1463 si potè finalmente proclamare 
con grande solennità la crociata, della quale Egli 
dichiarava di volersi porre a capo, pronto a morire, 
esclamando: non importa ove si muoia, purché si muoia 
bene!* Per le spese occorrenti, oltre l'imposizione della 
colletta; per pagar la quale si permise perfino l’alie- 
mazione dei vasi e paramenti sacri, fu attribuito alla 
Camera Apostolica il reddito di sei mesi di ogni be- 
neficio esclesiastico e lo spoglio di qualunque prelato 
decedesse. ‘“ i 
Tali e tanti balzelli, come sempre, destarono ma- 
lumori e resistenze, specialmente per l’ esosità degli 
ufficiali preposti all’esazione, quasi tutti Senesi, di che 
si faceva risalire Ja colpa a papa Piccolomini.‘ Ad 
infervorare il popolo alla guerra santa tornò in Viterbo 
frate Angelo da Bolsena. ‘ E lo stesso Pontefice qua si 
recò due volte nel febbraio (7-9) e nel maggio (11-15) 
. del 14644 a calmare gli animi alquanto esacerbati. 


4 Comm. p. 562 - Orationes II p. !23-24, 168, 170 - AMMANATI 
Epist. 155 - Comm. p. 28 - PLATINA p 352. 

42 Orationes II p. 28. 

4 Comm. p. 632 - ravxaLDI X 856 e seg. 

44 pasroRr III p. 226, 231. 

4 1uzzo p. 89. Il cronista fu messo in prigione per aver detto 
in consiglio che fossero cacciati e specialmente Grido di Carlo, che 
fu doganiere dal 1461 al 1464 (anziLortI 7 libri della dogana del 
Patrimonio p. 389), il quale voleva ridurre a dogana tutto il terri- 
. torio Viterbese. Cf. le disposizioni al riguardo 23 marzo 1459 - 5 gen- 
naio 1462 in rimerner doc. 356 o 367. In quanto al favoritismo di 
Pio II verso parenti e concittadini Cf. PLATINA {nel periodo espunto 
e rostituito dal Gaida p. 361) - GreGOROVvIUS ILI p. 811-812 - pastoR 
II p. 83. Tengasi anche conto che dnrante il conclave seguito alla 
morte del Piccolomini fu dal S. Collegio disposto che i castelli del 
Patrimonio non potessero esser dati che a chierici non parenti del 
* Papa (AMMANATI Comm. p. 380). 

46 p. TUCCIA p. 88. 

4 pasror Il p. 237, 240. Disgraziatamente una lacuna nelle 
Riforme c' impedisce di averne i particolari. 
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Convinto infatti che i Viterbesi avevano fatto il pos- 
sibile per pagare la straordinaria imposta, abbonò una 
parte del sussidio annuale e del sale,‘ dando così 
ulteriore prova della sua grande bontà d’animo e 
d’indulgenza verso i sudditi. l 

Pio II moriva in quello stesso anno (14 agosto) in 
Ancona, ‘ ove si trovava deciso a prender parte, quale 
novello Pietro Eremita, alla crociata; ma le sue forze, 
già stremate dai malanni, si esaurirono nel farne i 
preparativi. Era egli troppo vecchio per un’ impresa 
da giovane. 5! i 

Se breve fu il pontificato del Piccolomini, nondi- 
meno fu uno dei più gloriosi del secolo XV. Umanista 
per eccellenza, quel Papa erasi reso consapevole della 
possibilità di conciliare la nuova cultura classica con 
la fede cattolica; ed emancipandosi dai vizî e dalle 
passioni, da cui era stato avvinto in gioventù, ebbe la 
forza d’animo di elevarsi sulle umane miserie col 
prefiggersi quale meta suprema la liberazione del 
sepolcro di Cristo, la vittoria della Croce sulla mez- 
zaluna. Viterbo deve poi ascriverlo fra i più miti e 
premurosi sovrani, fra i più grandi benefattori. Pur 
troppo però ogni medaglia ha il suo rovescio. Vi fu 
chi troppo abusò della soverchia sua indulgenza, sicchè 
lo stato della Chiesa, alla sua morte, si trovava in 
disastrose condizioni. * 

Era riservato al di lui successore Paolo II, # uomo 
energico e risoluto, di rafforzare l’autorità pontificia 
nella provincia del Patrimonio, debellando l’ oltraco- 
tante casa degli Anguillara, che infestava tutta la re- 


4 Quietanza 28 marzo 1464 (Cod. 474 f. 39) e breve 27 maggio 
col quale rimetteva altri 536 ducati da impiegarsi 72 amplialione et 
ornatu fori et plateae S. Stephani (Perg. €47 Com.). 

49 p. ruccra p. 89, 269. C£. rusri II p. 64 - rastoR II p. 254. 

50 Ciò constatava il suo successore (trAvxaLbpI X, 411). PLATINA 
(p. 355) lo dice: ev/inc/us magis quam mortuus. i 

5 Così s’esprimeva Cosimo De’ Medici (xACCHIAVELLI Zsforie 
p. 276). 

; . 52 « Partim înscitia, partim negligentia, partim pervicacia hominum 
(riLeLro £p. 23 [. 150). E 

53 IL’ elezione del Bardo avvenne il 80 agosto a primo scrutinio 

(b. ruccta p. 89, 269). Cf. rastor II p. 262. 





156 _LIBRO Vv 


gione sino a Roma. Ad Everso, morto poco dopo Pio II, 
successero i figli gemelli Deifebo e Francesco, i quali 
ruppero ben presto la tregua fatta dal padre coll’ oc- 
cupazione di Caprarola, unico possedimento rimasto 
ai Di Vico, che militavano nell’ esercito della Chiesa. * 
Il primo di essi, valente condottiero assuefatto a vivere 
del soldo altrui, prese per tempo il largo, ma l’altro, 
nemico acerrimo del papato, dopo aver difeso i castelli 
aviti, coi suoi giannizzeri che combattevano perfino al 
grido sacrilego di Turco, Turco, fu catturato e impri- 
gionato con la famiglia. 5 . 

La spedizione contro gli Anguillara fu diretta dal 
Cardinal Niccolò Forteguerri di Pistoia, il quale alle 
cognizioni giuridiche ed alla fine arte diplomatica 
congiungeva rari talenti militari, di cui aveva dato 
larga prova sotto il pontificato del Piccolomini, suo 
affine, che molto lo amò, stimò e protesse. ° L’ insigne 


5 Il 4 settembre (Iscr. in S. M. Maggiore - AbpINOLEI Poma 
nell'età di mezzo II p. 210). Mentre generalmente lo si rappresenta 
qual mostro morale (AMMANATI Comm. p. 373), meraviglia che una 
gentile scrittrice lo dica « malgrado futto momo geniale » (sona p. 86). 

55 D. TUCCIA p. 269 - caLIssi / prefetti p. 209 - Doc. pubbl. da 
ZIPPEL in nota a CANENSI p. 117-118. 

56 AMMANATI Comm. p. 354 - Epist. p. 77 e seg. 109, 126 - CAMPANO 
Epistolae L. V n. 5 - CANENSI p. 127 e seg. - p. TUCCIA p. 270 - 
Diario Nepesino p. 149 - 151) - sora p. 92-93. 

Fu poi liberato per i buoni uffici di Stefano Colonna, mediante 
100.000 duca di muovo in seguito carcerato e messo in libertà defi- 
nitivamente da Sisto IV nel 1471 (rasror II p. 359). 

st Qui gloria militari et pontificii juris disciplina semper sit futurus 
illustris (riLeLro Ep. 26 f. 181) - Fortissimus pugil et strenuus tum 
consulendo, tum agendo et periclitando. Ecclesiae Christi (ALTOCTI 
Epist. L. VIII n. 4) - Cujus vita omnis labor fuit et veritas et salutare 
semper consilinm (AMMANATI Hp. 541). 

A tanti elogi si unisce il nostro cronista che lo dice: il più 
famoso intenditore di reggimento di stato e di gente d' arme, di guerra 
e di pace, aggiungendo ch’ era dello di persona, formoso nella faccia, 
benevolo e grazioso con tutti, intendente delle cose antiche e moderne 
per modo che nessuno poteva parlare cosa alcuna che lni non s' intendesse 
meglio di chi la dicesse (1. TUCCIA p. 98-99). Cf. anche Pir II Comm. 
p. 178 - Oratio de promotis cardinalibus II p. 90 - aLrocti Ep. VIII 
un. 1 e 37 - corresius De cardinalatu p.'128. 

58 Vittoria Fortegnerri fu madre di Pio II (Comm. p. 84), ed il 
cardinale aveva avuto la cittadinanza senese (ist. Senensis p. 60). 
Fu del resto egli fra i più intimi di quel Papa (pLarina Vite Pi II 
p. 340), da cui ebbe numerosi incarichi Da maggiordomo fu il 6 
novembre 1459 elevato a prefetto dell’ erario (#eg. Vazice. 515 f. 211), 
nel quale ufficio mostrossi degno della fiducia in Imi riposta (eri IL 
Oratio de promotis cardinalibus). Paco dopo (:9 novembre) fn nominato 
vescovo di Teano ed il 5 marzo 1469 promosso Cardinale (rune II 
p. 13 e 240). Alla morte di Pio LI si trovò Legato della flotta a cui 
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porporato trovavasi in Viterbo a riposarsi,” allorchè 
riceveva da Paolo II quell’ incarico, che espletò con 
somma energia e celerità, impiegando pochi giorni a 
condurre a fine l'impresa, fra la generale meraviglia, 
tanto che si disse « essersi appreso il termine della 
guerra prima di saperne l’inizio ». © 

Di ciò ebbe specialmente a compiacersi la, nostra 
città, tanto più che Paolo II, rappresentato qual ter- 
ribile uomo dai suoi detrattori, © non solo, per far 
fronte alle spese della guerra, non calcò la mano sopre 
i sudditi, ma abbonò anzi il terzo del sussidio e ridusse 


era stato proposto dal 29 aprile 1463 (rRarxnaLbI X, 298), e molto da 
lui si attendova «4 dellum Dei (Lett. 8 nov. in rit II Op. inedita 
p. 463). Non potè perciò intervenire al conclave, ove tuttavia fu fra 
i candidati più favoriti. Ginnto in Roma appena per l’ incoronazione 
del nuovo l'apa, toccò a lui l'onore di porgli in capo il triregno 
(PASTOR IL p. 264, 270). Per altre particolari notizie Cf. BEANI Niccolò 
l'orteguerri - Pistoia, 1891 - santOLI Q. Zl card. Fortegnerri - Pistoia, 
1926 - Pastor II p. 202-203. 

59 CANENSI p. 124, Era qui stato nel 1450 uditore del Governatore 
Verio, alla cui morte resse provvisoriamente la provincia (Aiforze XII 
f_ 40, 76). Cf. ir IL Oratio cit. Lornò in Viterbo nel 1458 col fratello 
Pietro, Tesoriere del Patrimonio (dal 28 ottobre di quell’anno al 24 
agosto 1464 - /iforme XVI f. 114 - Cod. 474 Bibl. Com.f. 23 e seg.). 

te AMMaNATI Comm. 355 - CANENSI 125 - bp. rUCCIA 270 - GUER- 
RIERO Da GUuBpio 80 - pLarina 374. 

Nell’ Arch. Soc. Rom. St. P. (VII p. 170-71) fu pubblicata la 
nota dello spese sostenute dall’ erario pontificio per quella campagna. 

Bieda e Vetralla ebbero piena assoluzione per l’ adesione agli 
Anguillara e la conferma dei privilegi (Peg. Vatic. 525 c. 34! e dò - 
TIEINER ILL doc. 380 - ziePEI in nota a CANENSI p. 127 - 28 - PERUGI 
Codex diplomaticus Bleranus doc. XV 1). Dell’ ex doinio degli Augwuil- 
lara fu dato il governo a Fabiano Benci di Moutepulciano (12 dicembre 
1465 - eg. Vatic. 542 c. 92), che ebbe anche incarico di reggere 
Corchiano e Gallese tolti agli Orsini (zierEL in nota a GASPARE DI 
VERONA p. 43) e di rappacificare le popolazioni di altre città del 
Patrimonio (PatRIZI AGOSTINO Vite di £abiano Benci in Musaeum 
Italicum del MabrLLox I P.II p. 252). In un atto del 1471 si ricorda 
una sentenza da lui emessa per Corguenta fra Canepina e Soriano 
(Perg 777 Com.) 

6! E noto lo scalpore fatto da P/aliza e colleghi per aver Paolo II 
soppresso gli abbreviatori apostolici, dalla quale polemica, per rap- 
presaglia, sursero contro di lui accuse, che coinvolsero gli accademici 
romani col loro pontefice massimo Pomponio Leto Fra gli storici v' ha 
chi attenua le accuse loro fitte sino a ritenere leggenda la congiura 
di Callimaco Esperiente, chi le ingrandisce sino a gabellare 1 ac- 
cademia quale associazione pagano republicana e la sua azione verso 
il papato nu cafilinarismo umanistico. Sono esagerazioni! Al riguardo 
fu largamente sfruttato anche quanto ne scrisse EGIDIO DA VITERBO, 
interpretandolo ciascuno a sno modo Del resto questi si basò quasi 
del tutto su /afiza e sarebbe stato non un teste, ma un tardo rie- 
vocatore di quelle vicende. Cf. rastror II p. 286 e seg - GAIDA Pref. 
a Platina p. XL e seg. - ziepeL in App. al Canensi p. 182 e seg. - 
ZABUGHIN G. Pomponio Leto - Roma 1909 - passim. 
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della metà la quantità del sale da prelevarsi. © Può 
quindi ritenersi esser nel vero £gitlio da Viterbo che 
disse quel papa « clemente e facile al perdono ». 
La permanenza del For/equerri in Viterbo, oltre 
che un periodo di fiorente cultura umanistica, segnò 
anche una pietra miliare sulla via del risorgimento 
edilizio della città, che lo acclamò a suo protettore © 
e ne pianse amaramente la morte. L’opera dell’ il 
lustre cardinale fu efficacemente secondala da colui 
che in quegli anni resse la provincia del Patrimonio, 





62 Cod: 474 p. 45. 

9 Zist. cit. f. 306. Anche n. tuccIA (p. 93) lo dice « z0mo giusto, 
santo e pacifico » Cf. anche campano G. a. Epistolae LD. V n.1 - VI 
n. 31. ZABUGHIN (op. cit. I p. 167 -68, 183) venne alla conclusione 
nel suo accurato e minuzioso studio che Pnolo II fece il suo stretto 
dovere nel colpire gli accademici Pomponinni quali tipi i più rap- 
presentativi e più pericolosi dell’ ambiente d’ infezione morale ch' era 
iu Roma. i 

Va notato altresì che fu il Forfeguerri a svelare la trama della 
congiura di (a/limaco £Esperiente (ivi p. 111 e n. 337 - 339). . 

6 Nel 1466 dimovava in un palazzo in contrata horti S. Angeli 
(Prot. G. B. Benintendi p. 34), lo stesso in seguito ricostruito ed 
ampliato dal Card. Sanforo, come si rileva dallo stemma Zortegnerri, 
dipinto in una sala col motto pur chie possa (scriamtoLi Monumenti 
Tav. XII). Ed infatti lo lasciò incompleto, preferendo a suna dimora 
il palazzo annesso alla canonica di S. Sisto di cuni si dirà a sno 
luogo (Left. in curtri Un mazzetto di lettere del Card. N. Forteguerri 
in Bollettino Pistoiese ILL p. bl e seg.). Va rilevato che 1’ Ammanati, 
da buon Senose, non sapeva capacitarsi della preferenza che il col- 
lega dava a Viterbo e dintorni, scrivendogli: Nimzis Viferbiense coelum 
te capit - Senae tnae oblitus, Bagnariam, sicut audio, delegisti in quo 
te et familiam oblectares... Anguins minimus subnrbanus Senensis totî 
territorio Viterbiensi est preferendus (Ipist. 31 luglio 1467). La stesso 
cardiriale, del resfo, dissnadeva Pio II dal recarsi in Viterbo, il cui . 
clima asseriva non esser migliore di quello di Roma. n 

65 A lui si ricorreva in ogni necessità (Piforme XVIII f. 8, 87). 
Nel 1473 il clero lo rimunerava per aver perorato la causa della 
decima (Cam. Cleri fasc. 14). 

66 Morì il 21 dicembre 1473 nel palazzo di S. Sisto (ruzzo p. 105). 
Cf. euBEL II p. 39. 

Essendo molto malandato in salute, un suo ammiratore gli mandò 
un’ erba che valeva, a sno credere, più di tutti i rimedì dei medici 
i quali « cires corporis ewhanrinnt, snervant ac robur omne debilitant » 
(iI. aLIOCTI VIII ep. 25); e si compiaceva che fosse il Cardinale 
entrato in convalescenza, tanto che si disponeva a recarsi in Viterbo 
per dimorarvi alquanto (ep. 26 del 15 novembre 1473). Quivi il 4 
dicembre faceva donazione dei beni al fratello Giovanni ed a Nicola 
figlio dell’ altro fratello Pietro (BEANI l. c. p 60), l’ ultimo dei quali 
continuò ad abitare nella casa di S. Marco (Prof. 3 Tomm. De An- 
tiquis p. 17). 

Fu sepolto in Roma nel tempio di S. Cecilia, di cni aveva il 
titolo. Il monumento eseguito da Mino di Fiesole, asportato e rovinato 
nei varì restauri della chiesa, fu ricostruito nel 1891 ad iniziativa 
di Domenico Gnoli (Arch. Stor. dell’ Arte LV p. 210). Vedi anche in 
GREGOROVIUS IV, 477. " 
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Niccolò Perolti da Sassoferrato arcivescovo di Siponto, 
insigne letterato e*scrittore elegantissimo, ‘ per quanto 
la sua condolta morale ed i suoi metodi amministra- 
tivi non andassero scevri di critiche. ® 








6 Nominato il BL agosto 1464 (Reg. Vatic. 544 c. 115), la rela- 
tiva bolla non fu emessa che il 17 settembre (/'eg. Valic. 542 f. 16t). 
Secondo n. tucera (p. 94-95) il suo governo durò 4 anni, 4 mesi 
e 6 giorni. 

Restanrò egli ed ampliò il Bagno delle Donne nella valle del 
Cajo, che da lui prese il nome di S/pontino (n. ruccera 90 - riNZI LV 
n. a p. 229); provvide ad un più commodo e decoroso percorso della 
Via Romana nel tratto che attraversava la città, facendola transitare 
per piazza del Commune, per il Mercato e per le pietre del lesce 
(pb. ruccra  p. 89-90); e costruì la cappella di S. Bernardino in S. 
Francesco, di cui si dirà a sno lnogo. 

© Discepolo di Vifforino da Feltre, volle fornire all insegnamento 
un metodo grammaticale e rettorico più confacente all’ erudizione 
della gioventù, di che si oceupò principalmente nella dimora in 
Viterbo. La lettera al mepote /°/rr0, che chiude l’ opera « Audimenta 
gramaticae et de componendis cpistolis » è data: Viterbii VIII Kalendas 
novembris anno salutis MCCCCLUXVIII Antecedentemente aveva 
scritto altri trattati, che costituiscono il testo classico della metrica 
latina del 1400. L'opera sua principale fu la Coruucopìa scritta ad 
istigazione di /’omponio Leto e di altri umanisti. Molto apprezzate 
sono pure le tradizioni di scrittori greci; e gran chiasgo fecero lo 
sue polemiche con /’oggio, Calderini, Giorgio da Trebfsonda, eserci- 
tazioni, più che altro, rettoriche, tauto che, dopo essersene dette di 
tutti i colori, finivano gli avversarì, o meglio, rivali col riconciliarsi. 

Vedansi al rignardo: v. pa sisricci Vite di Niccolò V, del Card. 
Niceno, del Sipontino. del Vescoro-d' Fly - passim; GrorgI Vita 
Nicoluî V p. 189, 206-207; rorrmiGio Le sagre grotte Vaticane p. 268; 
zexo Dissert. Vossianae p. 265 - 274 e Giunte al Vossio in Giornale 
dei letterati d’ Italia - 1711 - p. 443 e seg.; riranoscni Storia della 
Lett. Ital. - ed. 1785 - VI P. IL p. 405 e seg.; Morici Zna biografia 
inedita di Niccolò l'erotti scritta nel secolo XVIII - Pistoia 1896 - 
FRATI, in Giorn. Stor. della Lett. Ital. 1909 p. 389 e seg.; sSHEPHERD 
TONELLI Vita di Poggio 11 p. 153 e seg.; vERMIGLIOLI Memorie di 
Tacobo Matnranzio p. 299; GABOTTO @ BADINI CONFALONIERI Vita di 
Giorgio Merula passim; mancINI Vita di L. Valla passim; rossi Z/ 
quattrocento p. 6L e seg. - Mercati Per la cronologia della vita e 
degli scritti di N. Perotti in Stndî e Testi 1925 passim - sABBADINI 
Saggi e testi nmanistici - Milino 1933 p. 54 - 65. 

5° Le accuse + immoralità venivano principalmente da /’oggio e 
quindi conviene farvi la debita tara. 

Per quanto riguarda il governo della provincia i cronisti sono 
alquanto discordi nell’ apprezzarla. p. ruccra (p. 94-95) lo dice auto- 
ritario, avaro, incettatore del grano. Invece IUZZzo (99) scriveva di 
lui: iutese bene questo governo e conobbe meglio gli uomini di Viterbo 
che molti altri. Ciò viene confermato dagli atti del Comune, in cui 
leggesi: Gubernator tum bene noverat Viterbinm e vi si attesta inoltre 
che molto si adoprò per la quiete e prosperità della città, fornendola 
del frumento di cui sì aveva deficienza e prestando egli stesso 200 
scudi (#iforme XVII f. 8-9, 26). Ebbe inoltre la cittadinanza viter- 
bese, per ottener ln qualo era prescritto possedere nna casa, ed il 
Comune stesso gliela donò « serentes mavima at infinita beneficia în 
Viterbiensem rempublicam contulisse et conferre in dies >. Ed oltre la 
casa, gli si concesso (Castel Fiorentino, ove ritirarsi in caso di pesti- 
leuza (30 giugno 1467 - Lib. Iutr. Com. - Cod. 29 f. 100) UÉ. D. TUCCIA 


i. 
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Inoltre la nostra città ebbe la fortuna di ospitare 
in quel tempo il Cardinale di Nicea, Bessarione, cam- 
pione della chiesa greca, di cui con fede e ardore 
propugnò la riunione a Roma, l’ultimo e più eminente 
personaggio che diè l’oriente cristiano prima di cadere 
definitivamente sotto il barbaro dominio dei turchi.” 
Il Bessarione chiamato «< padre comune di tutti gli 
eruditi » era il più grande protettore del Perotti, il 
quale doveva a lui principalmente la sua fortuna, e 
lo conlracambiava con altrettanta fedeltà, fiducia ed 
ammirazione. ” 


p. 94 - LoTTIERI Diario Nepesino p. 170. Ed infine, lasciato l’ ufficio, 
il Comune a lui si rivolgeva, impetrandone l'assistenza (A//orzie XVIL 
f. 63!, 217); e, defunto, se ne ricordavano tuttora i beneficì ricevuti 
(XXI £f. 41). 

7° Le doti del Bessarione furono messe in evidenza principalmente 
da pLatina (Panegyricus in laudem Bessarionis in miGNnk Patrol. 
Graeca 161) e da rerortI (Proemio in Aristidis, Libanii et Bessarionis 
monodias pubbl. da MERCATI App. doc. 4) ed altrove, fra cui citiamo 
quanto scriveva a proposito della sua opera principale - /n calumzia- 
torem Platonis - che la qualifica nun tesoro di filosofia (monnLeR 
Kard Bessarion als theologe, humanist und staatsmann in Quellen nnd 
Forschungen von der Gòrres Gesellschaft XX). Altri contemporanei 
ne parlarono (FILELFO Epist. 193 e 209 - campaxo ZMpist. VI n. L, 
9, 29, 31-32 ecc.) Cf. anche corresius De Rhominibus doctis - De car- 
dinalatu - v. Da BISTICCI Vitae del card. Niceno - zaxwwvr Latina ct 
Halica D. Marci Bibliotheca - saNnDINI Vitae et res gestae Bessa- 
rionis - vast Le card. Bessarion. i 

"1 « Sna creatura » lo dice bp. ruccia p. 98. Appena ventenne si 
acconciò presso di lui quale alumno per le lettere greche (DA BISTICCI 
Vespasiano Vita del Vesc. d’' Ely p. 214) divenendone poi segretario 
ed intimo confidente, tenuto caro più di un figlio (rrrottI Dedica 
del De MHoratii metribus). Destinato il cardinale a legato in Bologna 
(26 febbraio 1450) seco recò il /’ero/fi, che si acquistò particolare 
stima, ricevendo dai rappresentanti del Comune incarichi di fiducia 
presso il Papa (NASALLI ROCCA // Card. Bessarione legato pontificio 
in Bologna in Atti e Memorie per le provincie di ltomagna Serie LIV 
Vol. XX p. 70, 73 - motuter l e. p. 264 e seg.). Colà ebbe ancho 
occasione d’ insegnare rettorica e poesia inaLLari /Z Motuli dei lettori 
legistivecc. dello studio di Bologna: p. 31, 34), in che si acquistò talo 
faina da essere prescelto a promuuziare l’ orazione a Federico III 
nel passaggio che vi fece nel 1452, ciò cho gli procurò la lanrea 
poetica ((#/iselli ron. cit. da NASALLI ROCCA L. c. p. 45 - Epigramma 
nel Codice Perottino p. 258). 

Sempre su raccomandazione del Bessarione, ebbe poi il segre- 
tariato apostolico da Calisto III, e da Pio IL fu fatto arcivescovo di 
Siponto (20 settembre 1458 - /?eg. Zateran. 539 f. 98 in mercATI p. 13). 
Accompagnò in seguito il Cardinale nelle legazioni di Germania 
(1460-6!) e di Venezia (1463). Sì il pasror che il mòHLER non ac- 
cennano affatto all’ opera da Iui ivi prestata, messa in rilievo, sulla 
scorta di documenti vaticani, da MERCATI (p. 50 - 54). 


CAPITOLO XI ca 
Era il cardinale anch’ egli assiduo cliente delle 
nostre terme, per curare la gotta da cui era afflitto, ? 
e quindi nel suo ozio forzato ebbe campo di qua con- 
tinuare a svolgere l’opera dell’ Accademia, che da lui 
prendeva il nome, qualificata « tempio delle Muse, 
sacrario delle Grazie, officina di eloquenza, filosofia e 


d’ogni scienza ».? D’attorno a tale triade di dotti. 


umanisti, da fare onore ed invidia a qualunque mag- 
gior centro di cultura, facevano corona alcuni viterbesi: 
Giovanni Battista Almadiani d’ illustre antica famiglia; * 
Valerio Simonelli detto Flacco, da umile ed ignoto medico 
divenuto archiatra di Paolo II e di Sisto IV ed uno 
dei più intimi familiari del Bessarione; Sante Cerasa, 
rimasto un po’ nella penombra, ma anch’ egli valente 


#? Riedificò a sue spese la terma dell’ Asizella o re Pipino (Prot. 
Tomm. Veltrellini p. 157 - pb. ruccia p. 91). Si hanno sue lettere da 
Viterbo del 19 - 24 maggio 1462 (Arch. Vatic. Arm. XXIX T. X c. 8 - 
Bibl. Marciana Cod. Latin NULL f. 10 - Ms. Greci di Fulvio Orsini 110 
f. 145); del 27 maggio 1463 in raYvNaLDI X, 372. Vi tornò nel 1465 
(AmmaxnatI Ep. 101, 103, 179 - n. ruccia p. 91) e così nell’ anno 
seguente (14 maggio - apud balneos in agro Viterbiensi iu Arch. Stor. 
Ital. S. III 1. IN P. IL pag. 125 e seg.); ed ugualmente nel 1467 
dal maggio ai primi di luglio (p. ruccra p. 81); ed in ultimo nel 
maggio 1469 (ruseL 11 p. 36). CL. mornter p. 285, 310-311, 322, 414 - 
DE NoLttac Ze bdibl. de PF. Orsini p. 147. Morì in Ravenna il 18 
novembre 1471. 

# perOoTTtI Proemio cit. ove si accenna alla sua ricca biblioteca, 
ch’ era a disposizione degli studiosi e che legò alla Marciana (atto 
14 maggio s. c. a cui fu teste il Pero/ti). Dell’ Accademia fecero parte 
molti di coloro, sì latini che greci, che si segnalarono in quel tempo 
per ingegno, dottrina, religione e boutùì (AMMANATI £p. 200-201 - 
CAMPANO Zp. IL n. 29.- 1ACOBI VOLATERRANI Diezizni 72 - PLATINA 
Daneg. cit. - cormesius de hom. doctis p. 43, de cardinalutu 39). 

Aveva a sede il palazzo del cardinale in SS. Apostoli (GirREGO- 
rovius IV p. 191). Cf. morrLer p. 252, 283, 325 e seg 

Tale accademia era ben distinta dalla Pomponiana specialmente 
per l’ ortodossia religiosa e la condotta morale di coloro che vi erano 
ammessi, i quali seguivano la cosiddetta corrente Cristiano - lmani- 
stica. Tuttavia non può negarsi che vi fossero relazioni, oltre che 
personali, di affinità dottrinale fra i socì dell’ una e dell’ altra. 

# SIGNOKELLI Egidio p. 259 - 61. Aggiungasi per la data delia 
morte (29 giugno 1521) la testimonianza di un contemporaneo nella 
Rivista Muratori (LL p. 248). Cf. mònLer 1 c. p. 331. 

# 1Uzz0 p. 102 - amMmanatI Ep. 416 - cANENSI p. 178 - 1AC. 
VOLATERRANI Comm. f. 224 - prarina Orafio cit. - MARINI drcd. 
Pont. 1 p. 185 e seg., 200 e seg. - RENAZZI I p. 41-42 - zierer in 
nota al Canensi p. 175 - monLieR p. 331. Se ne conserva il testamento 
in data 15 gennaio 1473 (Arch. di S. Simone) e da atto dell’ agosto 
di quell’anno si apprende ch’ era morto (ivi). Cf. PINzI IV p. 234 
n. 1. Secondo BarBERIO (Vita del B. Giacomo della Marca p 225) 
avrebbo egli constatato la miracolosa guarigione di nn lebbroso ad 
opera di quel Santo. 
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letterato. % Non va trascurato inoltre di notare la 
presenza in Viterbo dell’insigne astronomo Giovanni 
Muller, detto il Regiomontano, venuto anch’ esso al 
seguito del DBessarione, che ebbe occasione di qua os- 
servare due eclissi solari, formandone oggetto dei 


suoi studì. 
E tanto per completare il quadro della cultura 


“umanistica viterbese, debbono segnalarsi altri illustri 
Viterbesi, vissuti contemporaneamente o che di poco 
precederono o seguirono i-sopra menzionati. Innanzi 
tutto ricordiamo il già lodato Pielro Lunense, il quale 
alla grande esperienza amministrativa ed alie cogni- 
zioni politico-sociali riuniva l’eloquenza e la forbitezza 
nello scrivere; ° Michele Canensi, protetto di Niccolò V, 
di cui scrisse la vita disgraziatamente perduta, mentre 
si conserva quella di Paolo II, sua pregevole opera più 
volte pubblicata; ito Manni Vellri dcdicatosi princi- 
palmente all’ insegnamento della gioventù. 


#6 campano £p. L. VII n. 40 - VIILn. 26 - Carmina n. 36. Cf. 
8ussr U. I. p. 232. Aggiungasi che nel 1472 fu dal nostro Comune 
chiamato « ad /egendum gramaticam et anthores in poesia » ma si 
scusò di nou poter accettare (/iforze XVIII £. 10t). Nel 1450 era 
Priore di S. Matteo in Sonsa (Prof. 3 di P. Benigni p. 30). 

© 22 luglio 1461 - 11 giugno 1462 (mercatoRE Chronologia p. 249). 
Chiamato più tardi per la riforma del Calendario, morì in Roma nel 
1475, uon senza sospetto di veleno per le controversie avute con 
Giorgio di Trebisonda, di cuni aveva riscontrati errori nella traduzione 
dell’ A/magesto (GreGoROvIUS IV p. 211 e n. 159 a p. 242). 

18 Nel Cod. 13 della Cattedrale si ha una sna lettera del 21 sot- 
tembre 1441 scritta a /rancesco Lunerti di Ripatransone, allora gover- 
nuatore del Patrimonio, con la quale gl’ inviava due opuscoli greci 
tradotti in latino. orAZIO ROMANO a Ini rimetteva il carme Porcaria, 
così esprimendosi: WVerwm otiosus pudoris fines volui praeterire et ex 
arenti ingenio versiculos cudere quos ad te destinare decrevi ut illos 
tuo judicio damnares ex parte saltem vel honestiores redderes. Tantum 
etenim tibi Inmen eloquentiae ac litterarum doctrina refulget, ut natus 
ille tuus ex tuo fonte liguores abunde potuerit haurire... Tu igitur meas 
ineptias legere non graveris atque ca mente nt se plane legisse intelligam 
(Ed. Lelnerdt p. 1). 

Il figlio a cui si allude era 2e//ista di cuni si hanno alcuni carmi 
in Anecdota Literaria III p. 481. 

Era altresì Pietro Lunense in relazione con Zeonardo d’ Arezzo, 
Poggio e Panormita che ne lodava le poesie (Carmina IN. Poetarum 
III 112) CL. maxcrxi ZL. Valla p. 275, 286 - LeunerDDO Preef. in 
IHoratii Porcaria IV n. 1. 

7 Orfauo e povero studiò in Roma a cura del Card Cesarini. Fu 
cawonico di S. Lorenzo in Damaso (zIierkL Pref. a De cita et pontif. 
Pauli Il p. XIX e seg.) e poi Vescovo di Castro dal 18 agosto 1469 
(Euser II p. 121). i 3 l 

80 SIGNORELLI Egidio p. 267. Fu egli amico e cooperatore del 
Perotti di cui raccolse le lettere ed i versi (Codew Perottinns p. 247) 
Cf. Proemio della Coruucopia - may Classici anthores III p. 280 e seg. 
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Altri coadiutori nel rigenerare l’ambiente cittadino 
si ebbero nei valenli maestri sì italiani che stranieri, 
condotti dal Comune per avviare la gioventù agli studì 
letterarì, e prepararla alle professioni libere od alla 
più lucrosa carriera ecclesiastica. ® 

Avevano perciò ben ragione i cronisti nel vantare 
in quel secolo un gran numero di studenti viterbesi 
i quali, così bene instradati nelle scuole locali, tor- 
navano addottorali in u/roque jure o nelle scienze 
mediche dalle diverse università, ove si recavano a 
compiere i loro studì. * 

Tornando, dopo questa non inutile digressione, 
alla narrazione degli eventi, deve notarsi che Paolo II 
non solo cercò di rimuovere ogni dissidio fra città e 
baroni, ma con molta compiacenza, congiunta. ad 
una cerla prosopopea, promulgava il 2 febbraio 1468 
la pace perpetua!" Id il vescovo Sipontino, seguendone 
le orme, ristabilita la concordia in Viterbo, vi faceva 
celebrare <« i ludi trionfali, dolci frutti di pace », come 


Successe il 10 novembre 1480 al Canersi nel vescovato. di Castro 
(suse, IE p. 121). 9) strano che alcuni scrittori, fra cui GREGO- 
rovius IV (p. 210) e mErcATI (p. 103) lo scambino col famoso Annso, 
mentre sono due personalità così distinte da non potersi confondere. 

81 Orazio Romano, Gioranni di Atene, Andromaco, Gaspare di Ve- 
rona, Ottavio Cleofilo, Andrea di Cantalice. (siaxorELLI £gidio p. 259). 

9 p. TUCCIA p. 110 - 1uzzo 102. In lettera del camraxo (L. VIII 
n. 27) si nomina il viterbese Giovanni « aromatarium seu magis mi- 
ropolam », che poteva essere quest’ ultimo cronista. Altra (L. VI n. 49) 
è diretta a /abio Mazzatosta, allievo di Pomponio Leto, di uu ramo 
della famiglia viterbese stanziata in Roma; e di cui trattò a lungo 
ZABUGITIN (Op. cit. II P. I p. 18 e seg.) a proposito dei codici Pom- 
poniani, da lui raccolti, trasmigrati dapprima nella biblioteca di 
Fulvio Orsini e di poi nella vaticana. 

Del resto qualo e quanta fosse l’ influenza della cultura umani- 
stica in Viterbo rilevasi anche dai verbali del Consiglio Comunale. 
Discntendosi delle leggi suntuarie si citavano le stanze di DANTE in cui 
Cacciaguida faceva le lodi della vita semplice del suo tempo (Paradiso 
C. XV v. 109 e sog.). Si ricordavano di frequente detti di Sexeca, 
Cicerone, Virgilio. Orazio, Sallustio, Luciano e perfino di Platone 
(Riforme XII - XVI, XXIII passim.). 

83 patrICIUS A. Vita Franc. Benci L. e. p. 252 - sERAFINI Vetralla 
p. 77 - CAMPANARI doc 72 

8 Bolla 25 aprile (ravwaLbI X, 454). Cf. AMMANATI Comm. 366 - 
Epist. f. 143 e seg. - CANENSI p. 198 - DEL GIUDICE Codice Aragonese 
Introd. p. LIVII e seg. PLATINA, per rientrare nelle grazie del Papa, 
scrisse l’ opuscolo De pace Italica componenda atque de bello Turcis 
imponendo, mentre nel De Principe sosteneva che per rinvigorire 
gl’ Italiani ed accrescere in potenza d’Italia, bisognava suscitar la 
guerra, anche se tutto il mondo fosse in pace. Lua coerenza non fu 
davvero il forte degli umanisti ! 
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egli li decantava ip un carme dedicato alla nostra 
città, “ facendo qua venire un’eletta di artisti fiorentini, 
dai quali fu eseguita una sacra rappresentazione dal 
titolo « Il sacrificio di Abramo » che richiamò gran 
concorso di forestieri. ‘ 

Del-resto quale utopìa fosse la decantata pace 
perpetua si rivelò ben presto. In quello stesso anno, 
all'improvviso, si vide un ingente numero di armati 
(4000 fanti e 2000 cavalieri) attraversare il territorio 
viterbese. Grande si fu l'allarme in citià, non sapen- 
dosi ove fosse diretta quell’accozzaglia di militi; sol- 
tanto, dopo le prime incerte notizie, si apprese ch’ era 
al comando di A/fonso duca di Calabria e si avviava 
verso la Tolfa per recar soccorso agli Orsini ribelli 
al Papa. ® 

Alla fine dell’anno un breve papale annunziava 
la prossima venuta di federico III, raccomandando ai 
Viterbesi di fargli onorevoli accoglienze.* Non è a 
dirsi quanto si adoprasse il Pero/ti a che il Sire, da 
cui aveva già ricevuto favori ed onorificenze," fosse 
ricevuto con le massime onoranze. Immediatamente si 
adunò il consiglio comunale, in seno al quale fu però 


85 Apostrophon ad Urbem Viterbinm in Codex Perottinus p. 254 - 88. 

8 LoTTtIERI p 170-71. Era forse il mistero di /eo Belcari posto 
in scena la prima volta in Firenze nel 1449, e poi dato alle stampe 
(Bibl. Casanatense). 

Le spese della recita furono sostenute da Anfonio Noeceto, serit- 
tore apostolico e Tesoriere del Patrimonio dal marzo 1467 (#eg. Vatie. 
544 c. 117) le cui quietanze rilasciato al Commune sino all’ aprile 1470 
si hanno nel Cod. 476 Com. Nel 1471 ebbe il governo di Vetralla e 
Ronciglione (scriarmtoLI Vetralla p. 109, e nell’anno seguente (18 
agosto) fu incaricato di ritrovare un tesoro che dicevasi sepolto colìù 
o nei vicini paesi (Arch. Sfor» Ital. S. VT. IV p. 66). Anch' egli 
ebbe molto favore presso Pio 1I, che si valse dell’ opera sua per 
importanti missioni (Comm. p 336 - 388). Vedi marini Arch. Pont. II 
p. 164 e seg - biccuierar Antonio di Noceto in Arch. Stor. Ital. 
S. VT. IV p 34 e seg. i 

Hop. ruecia 93 - AMMANATI 377 - cANENSI 160 - PLATINA 
393 e seg. . 

*# 31 dicembre (/tiforme XVII f. 19). 

89 In Bologna lo nominò Conte Palatino, Consigliere aulicv e 
procuratore generale nella curia Romana; ed inoltre dava il titolo di 
conte di Centipera (luogo ov'era nato) al padre /Yarcesco e discendenti, 
facoltizzandoli altresì ad aggiungere allo stemma di famiglia (leone 
rampante in. scala) laquila nera ad ali spiegate (Diploma 26 giugno 
1460 in Arck. di Stato di Firenze - Morici MebARDO Giustina Levi 
Perotti in ‘assegna Nazionale fasc. 16. agosto 1899 - MERCATI 
p. 6, 51-52). 





CAPITOLO XI 165. 





vivissima la discussione, molti consiglieri avendo pro- 
testato contro le spese proposte, attese le cattive con- 
dizioni economiche della città; e si finì col deliberare 
di limitarle il più possibile. ® L'idea della monarchia 
universale, già stato il sogno dei ghibellini, era ormai 
tramontata; e quella larva d’imperatore, venuto a 
prostrarsi dinanzi la tomba del Principe degli Apostoli, 
per sciogliere un pio voto, non poteva al certo rialzare 
il prestigio dell'impero, non ostante che per conciliarsi 
gl’Italiani profondesse titoli d’ ogni specie, creando una 
serqua di conti palatini, di dottori e poeti laureati. ® 

Giunse Federico in Viterbo il 10 gennaio 1469, 
vestito di gramaglia, accompagnato da due cardinali 
(il vicecancelliere Rodrigo Borgia ed Angelo Capranica 
Vescovo di Rieti), percorrendo, col solito cerimoniale, 
le vie da porta S. Sisto al palazzo di S. Francesco, ove 
l’ospitò il Perolti a spese del Pontefice. ® Il giorno se- 
guente visitò S. Rosa a cui fece concedere dal Perolli 
un'indulgenza, “ e proseguì quindi il viaggio di ritorno 
verso la Germania. 

La carestia era grande in quell’anno e, al dire 
del cronista, se non fosse stato il vescovo Pietro a 
sovvenire largamente i poveri, sarebbero avvenuti gravi 
disordini. Turbe affamate andavano di continuo gri- 
dando per le vie: pane, pane!" Frate Francesco da 
Viterbo, preso da santo zelo, credè trovare un rimedio 
alla miseria coll’ istituzione del Monte di pietà; ed 
altro predicatore, Paolo da Brescia, cercò di far ridurre 
le doti delle fanciulle, che andavano a marito, e di 
vietare l’uso della porpora e dell’oro negli abbiglia- 


90 Riforme XVII f. 19 - 22 

9 CANENSI p. 165 - vamtricrus Friderici 25I adrentus in MABILLON 
Op. cit. I p. 257. Anche in Viterbo fece alquanti dottori e conti. 

2 p. Tuccra 94- varricius 272- GRAZIANI 641. I Zicordi Sacchi 
(f. 19) seguano l’arrivo al 16. RUSSI (p. 270) rilevando 1° errore, sbaglia 
a sna volta, facendo di qua transitare due volte l’ Imperatore, che 
invece, nell’andare in Roma, percorse la Flaminia. Cf. rinxzi IV 
p 225-226 - pasror III p. 266 - 67. 

93 Nel relativo diploma leggesi: Quumw hodie Serenissimus Princeps 
atque invictissimus D. N. Fridericus... per hanc urbem transiens... ad 
eccl. S. Rosae visitandam se contulisset (Perg. in Arch. di S. Rosa). 

 1vzz0 p. 95. Si chiese l’ autorizzazione di estrarre 500 some 
di grano da diversi Inoghi (Breve 16 sett 1468 - Perg. 774 Com. - 
Riforme XVII f. 26). 

9 23 marzo 1469 (Riforme XVII f. 44). 
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menti. * Contro tali restrizioni reclamarono le donne, 
rivolgendo un esposto al governatore /’erotli, a che 
non le sanzionasse nella riforma dello statuto comu- 
nale, °’ che fu effettuata nel 1469. Se sul momento 
tali reclami non furono presi in considerazione, poichè 
Paolo II aveva emanato severi provvedimenti per mo- 
derare il lusso,” in seguito si ravvisò necessario di 
revocare certi divieti che riuscivano, con la fattane 
esperienza, perniciosi ‘alla famiglia ed al vivere so- 
ciale.! Erano quelli infatti pregiudizî economici del- 
l'epoca, ritenendosi in buona fede che col modico 
interesse del denaro e con le limitazioni delle spese 
domestiche si potesse avere un certo equilibrio nella 
‘distribuzione della ricchezza; ma non: perciò si sop- 
primeva l’usura, nè s' impediva il lusso, trattandosi di 
semplici palliativi i quali, seppure lenivano il male, 
non lo guarivano. 


96 D. TUCCIA 103. - 

" Di tale orazione attribuita ad una gentildonna si conservano 
varie copie (Arch. di Perugia Cod. 706, 9, 10 - Vermiglioli 144 - 
Magliabecchiana Cod. VIII, 1435 f. 60 e seg. - l?iccardiana Cod. 893 
f. 88). xorict (1. c. p_680) ne riferisce qualche brano, da cuni rilevasi 
che le donne viterbesi ponevano, sopra tutto, in evidenza le condi- 
zioni d’ inferiorità in cuni si trovavano di froute agli nomini a cui 
tutto era lecito, mentre esse vivevano quasi in stato di schiavitù. 
Non può ritenersi che quel componimento di sapore prettamente uma- 
nistico fosse frutto della penna di una donna, non conoscendosene 
una in quel tempo presso di noi, che fosse da tanto. A loro nome 
deve aver scritto qualcuno dei retori allora vivente. 

9° Cod. 10 Arch. Com. I decreti suntuarî sono riferiti in calce. 
Furono poi confermati da Sisto IV con bolla 14 aprile 1472 (Peryg. 
772 Com. - Marg. I p. 175). 

99 Ordinationes iu App. agli Statuti di Roma del 1469 - cANENSI 
p_173 - naRDUCCI Li Nuptiali di Lorenzo Altieri p. LXIII e seg. Il 
Perotti aveva poi il precedente di Bologna, ove il Bessarione nel 1458 
emanò un editto suutuario, dovuto nella forma al suo segretario, e 
che diè luogo a proteste e polemiche senza alcun effetto, essendo 
stato il cardinale inflessibile sino ad interdire 1° ingresso di un solenne 
corteo nuziale in S. Petronio (NAsALLI ROCCA 1 c. p. 50 e seg.). 

!00 Lo stesso Sisto IV concesse deroghe in casi speciali (6 luglio 
1477 iu Prot. 3 di Cristoforo Altobelli p. 78). 

Nel 1480 il Card. Legato ZHugonet de Macon dovè sospendere 
l’ applicazione del decreto sulla limitazione delle doti, perchè molte 
fanciulle non trovavano più marito (Perg. 799 Com.). 

Nel 1484 poi si denunziava che le donne, non ostante la proibi- 
zione, usavano « regios ornatus immo etiam ipsas reginas vix tales 
ferunt et hoc non solum nobiles, verum etiam rustica conditione abuti 
(Itiforme XXII f. 77). Furono quindi nel 1485 presi nuovi provve- 
dimenti, ad istigazione del celebre predicatore Mariano da Genazzano 
(ivi f. 209 e seg.), sanzionati il 28 ottobre 1488 da Innocenzo VIII 
(Perg. 813 Com.). 
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Per colmo di sventura, nell’agosto 1472, mancò ai 
vivi il vescovo Pietro, nell’età di appena 65 anni e 
dopo 12 di vescovato." Di lui Della Tuccia lasciò scritto: 
Aveva augumenlato li frutti del vescovalo e falle assai 
elemosine e più cose. « E lo Juzzo: Visse sunltuosamenlte 
con relevare assai nel nostro Vescovato, quale era caduco, 
lasciò molta roba e gioielli e nel tempo che visse fece 
molte elemosine, massime segrete, ma non fece troppo 
bene alli parenti nè alli cittadini ». 

In tali giudiziì si riscontra alquanta contraddizione; 
ma dall’ insieme si rileva che il benefico presule, pur 
vivendo decorosamente, aveva con la buona ammini- 
strazione aumentato il reddito della mensa, impie- 
gandolo largamente in opere di beneficenza. È curioso 
il rimprovero di non aver favorito i parenti. Il nepo- 
lismo era così penetrato nei costumi dell’ epoca che 
il non praticarlo era ritenuto come un difetto! L’ ac- 
cusa di poco amore ai concittadini si deve forse riferire 
all’aver fatto della Palenzana una bandita, chiedendo 
ed ottenendo la sanzione pontificia. ' 





0 Nella notte dal 3 al 4 (p. ruccra 104), il 5 secondo I1vZzo. 
Vicario Capitolare fu Ludorico Veltri (Atto iu Prot. I Alessio d' An- 
tonio p. 306. 

102 Varg. I f. 193!. 
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CapPiToLO XII. 


Il vescovo Francesco Maria Settala — Rissa fra Bagnaioli © 
Viterbesi — Incarichi presso la corte papale — Sua influenza a prò 
di Viterbo — Accuse fattegli nella morte del Card. Pietro Riario — 
Sue discolpe — Rientra nelle grazie del Papa — Interviene nelle 
vertenze con Montefiascone e Vetralla — Il giubileo — La pesti- 
lenza — L’imposta del focatico — La bolla della crociata — Vennuta 
di Girolamo Riario - e di Sisto IV — Il nnovo palazzo del Gover- 
natore — Settala ispettore delle fortezze - vicelegato in Perugia — 
Contributo forzato — La lite fra Viterbo e Montefiascone si acnisco — 
Il bussolo — Vicende e conseguenze della guerra cogli Orsini ed il 
re di Napoli — Progetti di restauro della Cattedrale — Morte del 
Settala — Sue benemerenze. 


Il 31 agosto 1472 fu trasferito da Terni a Viterbo 
Francesco Maria dei Settala, ramo dei Visconti di Milano.! 
Proveniente dall’ ordine francescano, godè largamente 
dell’ amicizia e protezione di Sisto IV già suo corre- 
ligionario. * Fece egli il solenne ingresso in Viterbo il 


30 settembre, nella qual circostanza i' Bagnaioli si 
presentarono armati per fare la scorta d’ onore al loro 
mitrato Signore; ma i nostri Priori li fecero allonta- 
nare a legnate. Contrariamente poi a quanto si era 
praticato sino allora, alcuni giovani popolani, invece 


! Arch. Vatic. Liber Oblig. 85 p. 25 - ruBir II p. 269 - UGITELLI 
(I, 1419) seguìto da kussr, MARIANI ed altri, lo dice degli Sce//oni, 
mentre WADDING (XVI n. 81) lo fa dei Visconti. Che fosse preci- 
samente dei Se/fa/a, oltre il sno stemma, lo provano varì documenti. 
In un volume di opere filosofiche e teologiche a luni appartenute 
(Arch. Cattedr. Cod. 56) si logge all’esterno: /77c liber est ad usum 
Fr. Mariae de Septara ord. minorum Prov. Mediolanensis; e nell’ in- 
terno: Per me Franc. M. de Septara dum essem magister studii in 
Conventu Papiae - 1457 - Inoltre nel catasto della Confraternita del 
S. Sanctorum in Laterano si ha: Fr. IM. de Septara Mediolanensis Epi- 
scopus Viterbiensis (eGIDI Necrologî II p. 459). 
In atto notarile del 5 agosto 1471 è chiamato Fr. AM. de Septemalis 
(Irot. 3 Crist. di Lorenzo p. 35). 
. Ad ogni modo PICCINELLI (Afhenaenm Liter. Mediolan. p. 213) 
spiega che i Se/fala erano volgarmente detti Sce//loni dalle ali raffi- 
‘ gurate nello stemma detta ascelle. Cf. arGrRLATI Bibliotheca Script. 
Mediolan. 1312 - Sa.vins Archiep. Mediolan. Series 132 e seg. - SBA- 
ragLia Suppl. ad Bullar. Franciscanum 213 - caNcELLIERI De secre- 
tariis Basil, Vatic. TX 1633. 
2 Vedi Cod. s. cit. Vescovo di Terni era dal 24 febbraio 1472 
(euBEL II p. 168 - anGELONI Storia di Terni p. 474). 


| 
I 
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di disputarsi il solito baldacchino, s’ impadronirono 
della bianca mula, su cui cavalcava il Vescovo, per 
avere in mano più valido pegno per il pagamento del 
prezzo del riscatto. * 

Il Settala poco si trattenne nella nostra città, es- 
sendo stato chiamato in Roma per adempiere all’ uf- 
ficio di scalco papale.4 Ad ogni modo la sua presenza 
in curia era di profitto agl’interessi di Viterbo, dap- 
poichè il Comune poteva valersi della sua autorevole 
ed efficace mediazione in talune vertenze con la Camera 
Apostolica, che non avevano mai avuto una soluzione. 

Per essere rimasti arretrati nel pagamento del 
sussidio, era piombata sui Priori del Comune, come 
altresì sui rettori del Clero, la scomunica;5 e per libe- 
rarsi da tale censura e dalle pene pecuniarie, oltre 
che vendere la gabella, si erano dovuti impegnare 
arazzi ed argenterie.© Fu soltanto per intercessione 
del vescovo, se poterono attenuarsi le conseguenze del 
soverchio fiscalismo degli ufficiali del governo, diret- 
tamente interessati nella riscossione dei proventi, non 
ostante che Sisto IV cercasse di raffrenarne gli abusi.” 

Ogni influenza però del Sez/ala cessò ad un tratto 
per un maleaugurato incidente, in cui si trovò coin- 
volto. Decedeva il 5 gennaio 1474 il cardinal Pietro 
Riario 8 vissuto con un fasto ed una prodigalità, di cui 


3 p. TUCCIA 104-105. La nomina era stata aununziata ufficial- 
mente il 4 (A#iforme XVIII f. 281). 

4 bp. TUCCIA 105. Rimase a vicario Gabriele Lanfanelli di Vetralla 
(Atti diversi). 

5 Cameri. Clerî - Cod. 100 Cattedr. fasc. 18. Si pretendeva addos- 
sare al Comune anche il sussidio caritativo dovuto al vescovo (£iforme 
cit. f. 61, 85). 

6 Riforme cit. f. 45 e seg., 95, 122. 

" Riforme cit. f. 50, 91, 106, 121*. Notisi che lo stesso conser- 
vatore della gabella, Z//ippo da Rimini, se n° era fatto aggindicare 
l'appalto. Dietro i reclami del Comune, Sisto IV riconobbe essere 
ciò incompatibile coll’ ufficio che reggeva; ma soltanto alla morte di 
lui si potè ottenere l’ annullamento della vendita (Brevi 30 dicembre 
1473 - 7 febbraio 1473 - Margh. I p. 172! - Perg. 783 Com.). Lo stesso 
Papa aveva vietato al Governatore di visitare più di una volta la - 


‘ provincia, tranne che si verificassero gravi eccessi, per i quali si 


rendesse necessaria la di lui presenza in un luogo o nell’ altro, ob- 
bligandolo a ricevere la procurazione in vettovaglie, e gli vietava 
a’ ingerirsi nelle cause di prima istanza; determinava inoltre la com- 
petenza del bargello e fissava le sportulo dei giudici (6 Inglio 1472 - 
6 maggio 1476 - Perg. 792 Com. ed in calce allo Statuto 1469 f, 111). 


* Acta Consist. in EuBEL II p. 39 - PasToR III p. 427. 


renano 
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non v'era esempio in quel tempo, da essere paragonato 
a Creso ed a Sardanapalo, consumando con le ricchezze 
la salute.® I Viterbesi .lo avevano visto transitare at- 
traverso le vie della città condotto in una lettiga a 
braccia d’ uomo, sdraiato come sopra una bara, seguito 
da un numeroso corteo e da quaranta muli carichi di 
bagagli. !° Se non che, alla sua morte, non si rinven- 
nero le favolose ricchezze che gli si contavano, di modo 
che si sospettò che molte cose preziose fossero state 
trafugate dai suoi famigliari." Era fra costoro il Seztala, 
il quale lo assistè nell’ ultima malattia raccogliendo 
la confessione del morente,? da cui forsanco ebbe 
l’incarico di eseguirne le disposizioni d’ultima volontà. 
Le accuse di sottrazione si rivolsero anche su di lui, 
ed il malcapitato vescovo fu racchiuso in castel S. 
Angelo. "* 

Ma in breve tempo fu liberato dal carcere, essen- 
dosi egli pienamente giustificato dalle temerarie impu- 
tazioni a cui era stato fatto segno. Se gli fu trovato 
qualche oggetto appartenuto al Cardinale, gli fu facile 
dimostrarne il legittimo possesso per elargizione del 
magnifico porporato, onde rimeritarlo dei servigi resigli 
ed a ricordo della di lui benevolenza. Però l’affronto 
subito fu tale che il Settala non volle oltre rimanere 
fra i maligni colleghi di curia; e per togliere da sè 


° ruzzo (p. 104) scrive che in due anni scinpò 300000 ducati Cf. 
GreGoROvIUS III p. 837 - 839, 866; corvisirri 22 #rionfo di Eleonora 
di Aragona in Arch. Soc. Rom. St. P. I p. 475 e seg.; PASOLINI Cate- 
rina Sforza I p. 47-48, il quale scrive che la morte di quel cardinale 
segnò la liberazione da una peste morale, che aveva superato le 
brutture di Roma pagana. 

10 p. TUCCIA p. 103. 

1 perottI Oratio in funere Petri Card. S. Sixti - Cod. Vatic. 
8750 publ. in parte da MERCATI 0p. cit. doc. 7 - Lett. Sacramoro in 
Arch. Soc. Rom. St. P.I p. 475 e seg. Per quanto ricchi beneficì si 
acenmulassero sul Card. nepote (ru8eL II passim.), era egli vissuto 
troppo poco per accumnlare il favoloso patrimonio che gli si attri- 
bniva. Ed anzi secondo rEROTTI (Oratio cit.) aveva egli dovuto ricor- 
rere all’ aiuto di colleghi più doviziosi. E notisi anche che fn molto 
munifico verso dotti e poveri (CAMPANO Zpist. VIII n. 12 - Carminum 
passim - PLATINA Wife Sisti IV p. 408). 

12 perorri Oratio cit. - Lett. Sacramoro 1. ce. Se visse male, fece 
una bnona morte, tanto che il campano (l. c.), che ne fece elogi 
sperticati, lo proclamava in vila princeps, sanctus in interitu! 

13», rucCIia (p. 111) raccoglieva la voce che gli si fossero se- 
questrate 5 some di robe spedite in Viterbo del valore di 20000 ducati. 


..\ è. è. |’tè’‘‘——@t.mtcéer@ tinte ani ea | 
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ogni taccia di avidità, si mostrò liberalissimo verso la 
nostra città, come si vedrà a suo luogo. 

Nell’ aprile si trovò egli in Viterbo a- ricevere 
Cristiano re di Danimarca e Norvegia, che vi transitò 
in abito da pellegrino. ! Ma, nello scorcio dello stesso 
anno, rientrato nelle grazie di Sisto IV, da cui ottenne 
la conferma della bandita della Palenzana," tornò in 
Roma, ove molto si adoprò per conciliare gl’ interessi 
del papato con quelli della nostra città per quanto 
riguardava la richiesta di guastatori per la guerra 
contro Città di Castello rifiutati dai Priori del Comune, 
suscitando l'indignazione di Sisto IV, ! e di operai per 
la rocca di Ronciglione." Della sua riacquistata in- 
fluenza poi si valse principalmente il Comune per 
risolvere le due grosse antiche vertenze di confine, 
allora acuitesi, con Montefiascone e Vetralla. !* 

Nel 1475 ricorreva di nuovo il giubileo, essendone 
stato ridotto il termine a venticinque anni. Furono 
quindi prese le solite misure per provvedere all’ ab- 
bondanza e buon mercato delle vettovaglie; ma non si 
ebbe grande affluenza di pellegrini, e scarse quindi 
riuscirono le elemosine di cui lucrarono le chiese, ?° 
e magri gli affari degli albergatori, osti e di quanti 
trafficavano sui forestieri. 

Sopraggiunse invece una terribile pestilenza im- 


4 p. ruccia 111 - Riforme XVIII f. 214 - AMMANATI Ep. 556. 

15 Bolla 18 settembre 1474 (.arg. I p. 193*). Il Comune, sul 
momento non fece alcuna opposizione, ma due anni dopo, avendo i 
bifolci invaso la bandita, ne assunse le difese, pur non disconoscendo 
i diritti del Vescovo (Riforme XX f. 84 e seg. - Atto nel Prot. L. 
Latini ITI p. 56). 

16 All’ ambasciatore inviato in Roma ripetè più volte « cum 
maxima indignatione » doversi ubbidire « sine aligua exceptione » 
(Riforme XIX f. 81, 88! e seg.) i 

. I Riforme XX f. 73. De’ guastatori fu ridotto il numero a 40 e 
le vpere richieste si commutarono in una somma; ma, non essendo 
ere pagata, si sequestrarono buoi a privati (Riforme cit. f. 108%, 
193 t 

18 Il 10 maggio 1476 fu emanata sentenza pienamente favorevole 
a Viterbo contro Montefiascone (‘forme cit. f. 133) Cf. D. TUCCIA 
p. 176 - 1uzzo p. 413. 

I Vetrallesi nel novembre 1474 avevano invasa a mano armata 
la selva dei Gatti (Riforme cit. p. 124). Per questo ed altri incidenti 
si fece un processo nel 1481, i cui atti sono riferiti nell’ altro del 
1544 (Cod. 65 Com.). 

19 RAYNALDI X 446, b4f. 

20 IUZZO p. 4L1 - Itiforme XIX f. 188". 
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portata dai romei, che nell’anno seguente si propagò 
con grande virulenza nella provincia. Mercè le più 
rigorose misure preventive, si riuscì per qualche tempo 
ad allontanare da Viterbo il flagello, *' tanto che Sisto IV 
fin dall’anno innanzi aveva divisato di qua recarsi, 
come in luogo immune. ? Partito da Roma il 10 giugno 
alla volta della nostra città, ? apprese per via che nel 
frattempo vi era scoppiato il fiero morbo; e perciò, 
dopo una breve sosta in Capranica ed in Vetralla, pro- 
seguì per l’ Umbria. Nel luglio la peste era nel suo 
colmo. Il governatore, il podestà e parecchi altri fun- 
zionarì erano fuggiti. Ogni sentimento di carità cri- 
stiana sembrava spento, non sopravvivendo che il più 
vile egoismo. Chiusi erano gli ospedali e niuno sì 
prendeva. cura degli ammalati, che giacevano abban- 
donati nelle case e nelle vie, ai. morti non si dava 
sepoltura; e, quel che è più orribile a dirsi, bande di 
malfattori girovagavano per la deserta città, commet- 
tendo ogni sorta di delitti. °° 

Fra i pochi rimasti a compiere il pietoso ufficio 
di confortatori delle‘anime, niun rimedio, pur troppo, 
essendo efficace per i corpi, (sia detto a loro lode) 
furono: il vescovo Set/ala ed il Priore di S. Stefano 
Pielro Paolo Passarini di lui vicario, che funzionò 
anche da rettore della provincia, spendendo ogni cura 
a ristabilire, per quanto fosse possibile, l’ ordine pub- 
blico ed a provvedere alle più urgenti necessità per 
alleviare le sofferenze della popolazione.” A loro ini- 
ziativa ebbero luogo continue processioni di penitenza 
con l’ostensione delle sacre reliquie ed anche del- 


21 Itiforme XX f. 135, 140 e seg. : 

22 Lett. 20 giugno del Card. Camorlengo (/iforme cit. f. 141). 

23 Il 23 maggio ciò avvisava il Priore di S Stefano (/iforme cif. 
f. 133*). Parti da Roma il 10 giugno (usi LI p. 38) 0 PIL (MARINI 
Arch. Pontif. II p. 217 doc. 66). CI. rastoR II p. 451. 

24 Lett. 17 gingno in MmartENE (Veler. Script. Coll. TI 1546). 

25 Riforme cit. f. 148-49. Pra gli altri, morì il castellano della 
rocca Angelo Scarampi (1uzz0 412. Anche il card. Calendrini qui di 
agi decedeva il 22 luglio in Bagnoregio (MARINI 1. e. - EUBEL 

Pi: 9El: 

26 Riforme cit. f. 148, 162 - 11zz0 p. 418. Cf. rinzi IV p. 265 e seg. 

2 Itiforme cit. f. 152. = 
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l’incorrotto corpo di S. Rosa, che venne condotto, fra 
la generale commozione, per le vie della città. ?* 

Quelle riunioni di popolo, se davano nuovi incen- 
tivi al propagarsi del conltagio, d’altra parte risolle- 
vavano il morale dci cittadini superstiti, tristi ed 
abbattuti per il terribile flagello che li aveva colpiti. 
Tutto però ha un fine su questa terra; e la pestilenza, 
a poco a poco, diminuì, si esaurì, si spense. ” 

Negli anni che seguirono Sisto IV si trovò ingolfato 
nella guerra coi Fiorentini, la quale per fortuna, non 
ebbe alcuna ripercussione nella nostra regione, tranne 
l'inevitabile contributo nelle spese delle truppe che 


. vi transitarono.® Altro grave pericolo si corse per la 


minaccia dei turchi, i quali avevano messo piede in 
Italia, occupando Otranto (21 agosto 1480). 

Sisto IV, il quale dall’inizio del pontificato s’ era 
dichiarato pronto a versare anche il proprio sangue 
per combattere i maomettani, anche per le istigazioni 
che gli venivano dai principi e popoli cristiani, si 
decise a proclamare la santa crociata. ” 

Per far fronte alle spese occorrenti a tanta impresa 
impose il fuocatico da pagarsi in ragione di un ducato 
a focolare. * Il nostro Comune, come di solito, tentò 


28 N'iforme XX f. 150. 

29 Dal settembre era in decrescenza (ivi f. 166). Seguì un’ infe- 
zione di febbri malariche (1uzzo 413). 

3 1uzzo 419-420. La mancanza delle Aiforme por gli anni 
1478-79 ci rende impossibile dar precisi ragguagli. Da una notizia 
posteriore si rileva che fu grande il dispendio « pro transitu evercitus 
ad Florentinos » (itiforme XXI f. 48). lu atto di locazione del 1480 
del terreno Galli presso S. Lucia (ora Prato Giardino) si faceva il 
patto di diffalco « si ///. Dux Calabriae cum toto ewercitu esset tran- 
siturus » (Prot. LP. 1°. Malvicini p 8) e così in altri consimili Sulle 
cause di quel conflitto a cui fu di pretesto la congiura de’ Pazzi 
contro i Medici si accennerà a suo luogo. 

31 31 dicembre 1471 (rarxaLpr X, 520). 

# Giacomo Antiquario (in AMMANATI Ep.) riferisce sui messi - 
inviati da ogni dove al Papa, perchè smettesse le ostilità contro i 
Fiorentini, che giovavauo indirettameute al turco. Sul richiamo da 
parte di Francia Cf. pesrarpins MNegociazions Diplom. de la France 
avec la Toscane p. 176 e seg. 3 

3 27 novembre 1480 (Z#iforme XX f. 13t) Circa la decima al 
clero Cf. rarvNnaLbI X 618. 

1Uzzo (421) scrive che per far denari il Papa cedè terre e castelli 
a cardinali. Non ebbe però ciò a verificarsi per il Card. di Macon 
Filiberto Hiigonet, cl) ebbe la legazione del Patrimonio per sussidiarlo 
in qualche modo (cirerarpi Diario p. 18). La teuue dal 26 dicembre 
1478 all’ iL maggio 1480 (ceusen II p. 42-43). Iuviato legato in Francia, 


5 


era di ritorno in Viterbo il 18 luglio 1481 (Aiforzie XXI £f. 92). 
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qualsiasi mezzo per non pagarlo affatto o corrispondere 
il meno possibile, in attesa anche di quanto avrebbero 
fatto i Romani. Redarguito dal Papa, non potendo 
oltre procrastinare il pagamento del richiesto contri- 


‘buto, denunziò una metà dei focolari esistenti, del 


qual tentativo fraudolento Sisto IV si dolse amara- 
mente, ed inviò due commissarîì con ordini severissimi, 
revocando inoltre ogni agevolazione già fatta ed esig- 
gendo l’integrale corresponsicne della tassa. # E poichè 
si tardò ad effettuarla, non ostante gli accenti dati, i 
Priori furono rinchiusi in carcere, ciò che mai si era 
attentato da chiunque ed in qualsiasi occorrenza per 
il passato, e veniva inoltre minacciato l’ interdetto.” . 
Fu quindi giuocoforza sottomettersi ai voleri del Pon- 
tefice, il quale, ‘ad infervorare vieppiù i Viterbesi al- 
l'adempimento del dovere di buoni cattolici e di 
sudditi ossequenti, inviò loro il minorita Girolamo da 
Corneto, coll’ incarico di pubblicare e spiegare la bolla 
d’indulgenza per la crociata, con cui, sospendendo 
ogni indulto precedente, si concedeva assoluzione gene- 
‘ale da ogni peccato, si dava facoltà di commutare i 
voti, di comporre le usure ed i patti simoniaci, di 
dispensare gl’ impedimenti canonici per le nozze e si 


‘accordavano tante altre grazie sempre col corrispettivo 


di sborsare una somma. 

Nella lotta coll’inesorabile fisco il Comune ebbe 
a valido protettore, come sempre, il Se/lala, che si 
trovava nella corle pontificia,” non ostante un futile 
incidente che allerò per qualche tempo i reciproci 
‘apporti. ** 


3 Era stato concordato in 800 Aneati, di cui 200 si riversarono 
sui paesi del distretto (/tiforme cit £ 424, 44). 

Fu inoltre richiesto il biscotto per la flotta (83). 

35 Ivi f. 60-61. 

3 Ivi f. 74 e seg. La bolla, emanata fin dal 4 dicembre 1480, fu 
pubblicata il 24 aprile 1481 (Atto nella fodera del Prot. II di Dome- 
nico Danesi). 

37 Il 15 aprile 1480 fece le ordinazioni Lazzaro vescovo d' Urbino 
(Perg. 1560 Arch. Com.). . 

3% | Priori avevano permesso che si adoprasse il baldacchino col 
quale si ricevevano il Papa e gli altri diguitarìi della Chiesa, per 
un torneo nella valle di Fanl. II Vescovo perciò li scommnuicò « non 
potendo una cosa sacra essere usata a scopo profano », ma poi, allet- 
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Nel luglio 1481 il Settala ospitò nel suo palagio 
dapprima il famoso conte Girolamo, nipote favorito di 
Sisto IV, divenuto l’arbitro assoluto dello stato della 
Chiesa,” e di poi nell’ottobre lo stesso Pontefice il 
quale, alquanto rabbonito, volle fare un giro per il 
Patrimonio, onde conoscerne di persona i più urgenti 
bisogni ed in special modo quelli della nostra ciltà, 
che diceva a lui «< carissima ». La pioggia guastò i 
festeggiamenti preparati, ma il Pontefice si ebbe tut- 
tavia calorose accoglienze dai Viterbesi.‘ E Sisto IV 
< edile per ccecellenza » intese far mostra della sua 
gratitudine, elargendo, fra le altre grazie, ed in ag- 
giunta alle precedenti concessioni, * la somma di 1900 
ducati, oltre il provento delle pene dei malefizî di due 
anni per la costruzione del nuovo palazzo del Gover- 
natore, iniziatosi fin dal 1470 in piazza del Comune, 


tatene le scuse, li assolvette da ogni ceusura (/'iforme cil. f. 87-88). 
Il torneo fu forse fatto per festeggiare Federico duca d’ Urbino qua 
venuto a curarsi (BUssi p. 279). 

3 liforme cit. {. 881. Disposandosi con Calerina bastarda di 
Galeazzo Sforza, il Comune si eredè in dovere di offrire a costei un 
nappo di argento (ivi) A Ini si ricorse spesso per invocarne la pro- 
tezione, ma subendone anche le imposizioni e le prepotenze. 

© Il card. Orsini annunziava la gita il 22 settembre (Miforme 
cit. £. 116). Partito da Roma il 12, si trattenne in Bracciano tutto 
quel mese, recandosi il primo ottobre in Tolfa e di là in Civitavecchia, 
Corneto, l'oscanella (cGirerarDpI p. 70, 75 - dele Consist. in EubEL IL 
p. 44). L'arrivo in Viterbo è segnato all’ otto, ma tale data risulta 
inserita posteriormente (Riforme cit. £ 120). Era certo fra noi il 
dieci, avendo in quel giorno ricevuto i Priori nel palazzo vescovile 
(ivi f. 121). Cf. anche Cameri. Cleri. GIiERARDI (p. 75) pone la per- 
mauenza nella nostra città dal 12 al 15. 

In quell’ occasione il solito baldacchino fu sottratto dal Capitauo 
della guardia del papa (forze f. 140). 

Fra le grazie richieste al Papa erano: l’impiego della metà del 
sussidio per 3 anni nella costruzione dol palazzo del Governatore, 
affinchè cessasse la profanazione dei conventi e luoghi pii; l’ inibi- 
zione di estrarre granaglie; l’ immunità di fida per i buoi aratori 
ovuuque pascolassero; l'esenzione dal contributo per îl riatiamento 
della strada di Monte Mario; la definizione della cansa con Monte- 
fiascone (Aiforme 1201). ° 

4 Il 8 settembre 1471 avova abbonato per un anno la terza parte 
del sussidio per la riparazione delle mura e per Aue anni la metà 
dei proventi comunali por il palazzo del Governatore (4/479. L p I74 1). 

1l 5 dicembre 1474 ordinava il restauro delle terme (muntZ Les 
arts a la cour des l’apes III p. 237). : 

E posteriormente (1484) autorizzava il Card. Camerlengo di asse- 
gnare 150 ducati annni per terminare il palazzo governatoriale (Ziber 
Brevium XVII £ 87 - Itiforme XXI p. 109). Cf. vasrtor IL p. (667. 
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che procedeva innanzi con molta lentezza, per man- 
canza di mezzi. ‘ 

L’ospitalità data al Papa fruttò al Sez/ala altri 
onorifici e lucrosi incarichi. Fu egli dapprima deputato 
ad ispettore delle fortezze dello stato < attesa la sua 
fede, diligenza e somma esperienza »; * e nel 1482 andò 
luogotenente del Cardinal Savelli legato in Perugia, la 
quale provincia continuò a reggere anche dopo la desti- 
tuzione del Cardinale accusato d’intendersela coi Co- 
lonnesi per attentare alla vita del conte Girolamo. “ 
Si deve forse alla dimora che colà fece il nostro 
Vescovo il matrimonio contratto da (Giovanni Galli, 
ultimo superstite del ramo legittimo della potente 
famiglia, con /ppolita dei Baglioni. * 

La guerra fra Ferrara e Venezia venne a rompere 
la tregua indetta dal 9 aprile 1481 fra tutte le nazioni 
della cristianità. Sisto IV vi si trovò coinvolto peri 
maneggi del conte Girolamo contro il duca di Ferrara, 
a favore del quale quasi tutti gli stati d’Italia si schie- 
rarono. Perciò il Papa fu obbligato a riunir truppe, 
sotto il comando dello stesso suo nepote, a difesa prin: 
cipalmente del proprio stato contro i Napoletani, che 
l’invasero, avanzandosi fin verso Roma, appoggiati dai 
Colonnesi. Ciò fu cagione, oltre che di nuove gravezze 
per la nostra città costretta a fornir soldati, di essersi 
stornato il fondo destinato alla costruzione del palazzo 


1 Breve 13 ottobre (Marg. I p. 181 - Riforme NXL f. 122). Cf 
SIGNORELLI 7 palazzo comunale in Bollettino del Comune di Viterbo, 
luglio 1929. Con altro breve del 16 esentò il Comune dal contributo 
per la via di Montemario, essendosi riparata quella da Viterbo a 
Roma (Perg. 801 Arelk. Com.). 4 ; 

4 muNnrz Op. cit. III p. 288. Per tale incarico il Sef/e/a fu di 
frequente assente da Viterbo. Il 25 febbraio 1482 faceva le ordina- 
zioni Marco Vigerio vescovo di Sinigaglia (/’ro/. I di Dom. Sani p. 99). 
Altre ne fece nel 1484 Giorgio Vescovo di Orvieto e Rettore del 
Patrimonio (Prof. cit. f. 1441). 

44 Cron. Perugina inedita 1. c. p. 203 e seg. - eg. Bullarum iu 
Canc. Detemvirale cit. in Bollettino Umbro XIV p. 343. Cf. per le 
accuso contro il Serelli DE coNTI I p. 183 e seg. 

45 Cron. Perugina p. 224 

4 Ne furono richiesti 609, ed inviati, dopo molte discussioni, 
solo 200; e poichè il Commissario insisteva per l’ invio di almeno 
altri 200, se ne spedirono ancora 15 (Riforme XXI f. 166,169 e seg. 
181). Si pretendeva anche il biscotto per le triremi, ma di ciò si ebbe 
l'esenzione (ivi f. 83, 85). “ 
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del Governatore, per fortificare la rocca di Civita- 
vecchia.‘ Per fortuna però quella guerra si svolse 
lontana da qui; ed i Viterbesi non ebbero altro fastidio 
e danno che quello di alloggiare gratuitamente le 
truppe di A/fonso duca di Calabria figlio di re Fer- 
dinando, col quale il Papa se l’era intesa, facendo un 
brusco voltafaccia ai Veneziani. ‘ 

Nell’ aprile 1183 scoppiava di nuovo la peste, ma, 
a quanto pare, fu di carattere benigno e di breve 
durata. ‘° Quindi poco se ne preoccuparono i Viterbesi, 
i quali invece si agitarono per una bolla papale carpita 
alla buona fede di Sisto IV, con cui, astraendo da ogni 
ragione di diritto in merito al più che secolare litigio 
per il possesso del territorio di S. Giovanni e Vittore, 
che stava per esser deciso, per la terza volta, a favore 
della nostra comunità, si compensavano i reciproci 
danni fra i due popoli e si dava inoltre facoltà ai 
Montefiasconesi di pascere e coltivare tutto il Viterbese, 
mediante una tenue corrisposta, con bolletta da rila- 
sciarsi dai Priori del Comune, ed in mancanza con 
l'autorizzazione del Tesoriere del Patrimonio. Forti 
pertanto di tale concessione i Montefiasconesi, senza 
neppur chiedere la prescritta licenza e prestar cauzione, 
entrarono coi loro buoi nel nostro territorio, per la 
qual cosa il popolo Viterbese tumultuò e minacciò i 
Priori per trascuranza e remissività. Il Luogotenente, 
in assenza del Legato, col bargello ed i suoi sgherri 
rafforzati dalle guardie della rocca, cercò di raffrenare 
l'agitazione popolare, facendo chiudere le porte della 
città per impedire che i Viterbesi si recassero nelle 
campagne a rintuzzare le offese dei Montefiasconesi. 
Fu vano ogni sforzo per contenere la cittadinanza 
oltremodo irritata e reclamante a gran voce giustizia. 
In un’adunanza del consiglio generalissimo si delibe- 
ravano le rappresaglie immediate contro gl’ invasori; 
e, capeggiata dai Gonfalonieri, una turba di popolani 


4 Breve 9 gennaio 1484 in muntz III, 120 - caLisse p. 307. 

4 Riforme cit. f. 210*. Il primo gennaio 1483 era in Orvieto 
(romm. pI ser siLvestro Diario - ed Fumi - p. 6). 

Vedi sulle vicende e contraccolpi in Roma e Lazio della guerra 
di Ferrara GreGoROvIUS III p. 848 e seg. ‘ 

19 Riforme cit. f. 229 - XXII f. 11-12. 
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di notte tempo percorse in lungo e in largo il terri 
torio, sequestrando il bestiame dei Montefiasconesi, i 
quali reagirono, rapinando a loro volta gli animali 
dei Viterbesi e ferendone i custodi. Le cavalcale e 
le razzie dall’ una e dall’altra parte si ripeterono più 
volte, producendo un vero « stato di guerra » fra le 
due popolazioni. Qual commissario papale a restau- 
rare l’ ordine e metter pace venne Gaspare Biondo da 
Forlì. 5 Ed anche il Legato Cardinal Stefano Nardini, 
il quale aveva altra volta retto la provincia ed era 
quindi bene informato delle cose nostre, interpose i 
suoi buoni ufficî; ma i Viterbesi forti del loro diritto, 
non vollero compromettere la vertenza, come da lui 
si voleva, non ostante che fossero minacciati d’inter- 
detto e di misure anche più gravi da cui, si diceva, 
che « seguitarìa la destructione della nobilissima città » 
appellandosi direttamente al Papa, per ottenere che la 
vertenza fosse decisa nelle vie normali. E Sisto IV, 
pur non revocando la deplorata bolla, ordinò che si 
proseguisse il giudizio e si emanasse la sentenza defi- 
nitiva, che infatti fu pronunciata ancora una volta a 
favore di Viterbo. 5' | 

Alla morte di quel Papa (12 agosto 1484) grande 
fu l'allarme nella nostra città, per esser Diofebo d’ An. 
guillara tornato alla riscossa, occupando le rocche di 
Ronciglione e Vetralla, ed i Colonna, d’ accordo con 
lui, Capranica. A contrastar loro tale mossa inaspettata, 
secondo i patti convenuti col conte Girolamo Riario, 
gli Orsini dovevano concentrarsi nella nostra città.” 

L’elezione d’ Innocenzo VIII, comunicata al nostro 


50 Iiforme XXII f. 19 - 221, 122t - Articoli di fatto nel Processo 
del 1484 (Cod. 55 Arch. Com.) - e decreto inibitorio i settembre 1483 
(Perg. 3195 Arch. Com). 

St I Commissarì erano qualificati « de bello Montiflasconensi » 
(Riforme cit. f. 91, 108:, 135, 156 e seg). 

52 Riforme cit. f. 34 e seg. 

53 Riforme cit. f. BI‘, BAL - BOL. 

54 23 giugno 1484 (Cod. 55 f. 27 e seg. - Riforme cit. £. 40 e seg. 
Molto si adoprarono al riguardo il Card. Camerlengo Ziario, il Car- 
dinale di Parma, al quale fu in compenso data la cittadinanza e ad 
entrambi un donativo (/iforme cit. f. 66, 113) e Giovanni da Viterbo 
già vescovo di Sarno ed allora di Cotrone (dal 16 febbraio 1484 - 
EUBEL II p. 139, 230). 5 

55 INFESSURA p. 169 - LANTI 625 - PONTANO 41 - Disp. iu PASTOR 
III p. 156 - riuasne I 507. 
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Comune dallo stesso Pontefice, troncò ogni velleità 
di nuove conquiste da parte delle potenti famiglie 
rivali che si contrastavano il predominio nello stato 
della Chiesa. Da Viterbo s’ inviarono immediatamente 
oratori, con a capo Giovanni (alli, per presentare al 
novello pontefice i dovuti omaggi ed implorare la 
solita conferma dei privilegì goduti, la reintegrazione 
di altri perduti, non che la concessione di nuovi, spe- 
cialmente di ordine economico. Innocenzo VIII si limitò 
ad una generica conferma degli statuti e privilegi; ? 
ma, a poco a poco, tolse di fatto molte prerogative al 
Comune, gravando altresì la mano sopra i sudditi per 
riparare le disastrose conseguenze della politica spen- 
dereccia del predecessore, non che per mantenere 
gl’impegni presi coi cardinali per ottenere il pon- 
tificato. ®" 

Fu qua inoltre inviato uno speciale commissario 
a rivedere i conli dell’ amministrazione comunale ed 
a porre un limite alle spese, onde fosse in grado di 
pagar per l'avvenire puntualmente i tributi, vietando, 
fra altre misure più o meno draconiane, le continue 
ambascerìie che s'inviavano in Roma, di cui invero si 


56 Eletto il 29 agosto, ne fu data la partecipazione ufficiale sol- 
tanto il 12 settembre, giorno della sua incoronazione (Perg. 805 Arch. 
Com. - Riforme XXII f. 180 - Prot. Benintendi III p. i89). Con 2 
brevi del 2 e 6 di quel mese « ante coronationem » confermava il 
Podestà ed il Conservatore (#iforme cit. f. 134, 137 *). 

5° Riforme cit. f. 138, 140 - Bolla 30 settembre 1484 (Marg. I 
p. 191). Si chiedevano la remissione di ogni arretrato « propter cala- 
mitatem, inopiam et extremam miseriam », due annate di sussidio da 
impiegarsi nella sistemazione del nuovo palazzo del governatore, la 
concessione di Respampani, la reiutegrazione della scelta libera del 
Cancelliere ecc. 

58 Morì oberato di debiti. Era fra gli altri creditori Battista 
Capocci di Viterbo Tesoriere del Patrimonio (MuNnTZ p. 65), del quale 
si hanno le quietanze dal 15 novembre 1482. al 27 maggio 1485 nel 
Cod. 474 Arch. Com. p. 93 - 98. È 

59 « Non v'è quasi più ombra di dubbio che Innocenzo VIII dire- 
nisse papa per simonia » (vastor ILL p. 161). La legazione del Patri- 
monio fu oggetto di contrattazione (Lett. di Vespucci e Lotti a Lorenzo 
Medici in raBroNIO Lanrentii Medicis magnifici vita 1I p. 256-57, 260). 
Rimase ad Ascanio Sforza (Bolla 21 settembre 1484 - eg. Vatic. 
694 c. 22 - Riforme XXII f. 143). . 

60 Fu Afcola Brochiardo (Breve 26 dicembre 1484 - Riforme cit. 
f. 172). Era egli nepote del Papa e poi scrittore apostolico (MARINI 
Arch. Pontif. IL p. 230 e II p. 228). 
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abusava, fissandole a non più di tre all’ anno. LE, per 
colmo di misura, il Papa sanzionava quanto Sisto IV 
aveva disposto a favore di Montefiascone. ® I Viterbesi 
questa volta, per non imicarsi Innocenzo VIII fin dal- 
l’inizio del pontificato, si limitarono ad una semplice 
protesta, senza ricorrere a vie di fatto, interponendo 
i buoni ufficì del Set/ala, ® il quale, non ostante le sue 
più vive insistenze, non riuscendo a far sospendere la 
deprecata bolla papale, propose di addivenire ad una 
transazione, cooperando all’ uopo Giovanni Andrea ve- 
scovo di Modena qua inviato Commissario non sol- 
tanto per quella bisogna, ma altresì per porre un 
po’ d’ordine nelle cose del Comune, e specialmente 
per garantire la regolare rinnovazione del bussolo dei 
Priori e di altri ufficiali, che dava occasione a dispute 
fra cittadini e sovente a sopraffazioni da parte di 
troppo zelanti Governatori in spreto delle libertà co- 
munali.* La delicata operazione avvenne questa volta 
in presenza anche del Se/tala e di altri dignitarì, di che 
il Papa molto si compiacque, promettendo altresì una 
sua prossima visita. Ciò non ostante, per talune gravi 
circostanze sopraggiunte, se non per qualche intrigo 
sotto mano, l'applicazione del bussolo fu sospesa. 
Il Papa, mentre si vantava di assumere la difesa 
dei baroni del regno di Napoli maltrattati e  vilipesi 


81 Breve papale di sanzione del 15 marzo 1485 e lett. del Camer- i 


lengo sotto la stessa data (£°iforme cit. f. 173, 180*, 194). Cf. PINZI 
IV p. 295 e seg. per i particolari. 

62 Riforme cit. f. 180. 

63 Itiforme cit. f. 184. Il 20 dicembre il Seffala assisteva alla 
canonizzazione di S. Leopoldo (8urciar» Ziber notarum - ed Celani - 
I p. 98). Notisi che tale accurato editore del famoso diario ne ristabili 
il testo esatto « Ursus Ip. Theanensis - Franc. M. Ep. Viterbiensis », 
mentre in GENNARELLI (p. 63) ed in rimuaswne (I p. 128) si leggeva 
Ursus Ep. Viterbiensis. L’ omissione di qualche rigo aveva fatto con- 
fondere i due vescovi in un solo. Auche ruBEL (II p. 48) incorse 
nell’ equivoco, attribuendo il vescovo Orso alla nostra diocesi. 

64 Brevi 8-9 pugno 1485 (#iforme XXII f. 214! e 227). Era stato 
vicelegato nel 1482-83 (Riforme XXI f. 190). 

Non ostante le buone disposizioni de’ Viterbesi, la missione fallì, 
sicchè il Papa tornò ad insistere per la composizione della vertenza 
(22 settembre - 28 novembre - ivi XXIII f. 21-21). 

6 Il vicelegato /rospero Caffarelli, vescovo d’ Ascoli, nominato 
dallo Sforza e confermato dal Papa (10 gennaio 1485 - Miforme XXII 
f. 177: - 178), aveva rinnovato il consiglio a sno libito, sollevando 
le proteste dei cittadini (ivi f. 202). 

i 66 /?iforme cit. £. 216, 218, 224: - Breve 15 luglio (ivi f. 228!) 

#7 Breve 27 novembre 1485 (Riforme XXIII f. 381). 
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dal loro sovrano, ‘ tanto da esser ridotti alla dispera- 
zione, pronti perfino a gettarsi nelle braccia del turco, ®* 
a sua volta, nel proprio stato, perseguitava gli Orsini 
ed altri signorotti; per arricchire con le loro spoglie 
il figlio Francesco. ® Costoro, resistendo a tale sopraf- 
fazione, ricorrevano all'aiuto di re ferdinando, facendo 
con lui causa comune. 

Ai primi del dicembre 1485 corse voce in Roma 
che Viterbo si fosse accordata con Virginio Orsini, ca- 
pitano del regio esercito, promettendogli il passo e 
ricetto in città e le vettovaglie per rifornire le sue 
genti.” Invece i Viterbesi, a sollecitazione del Papa, 
che si trovava assediato in Roma, si stavano prepa- 
rando alacremente a resistere all’ Orsini e consocì, ? 
sicchè costoro si guardarono bene di assalire la nostra 
città, limitandosi a depredarne il territorio. ** 


6 Bolla 14 ottobre 1485 (pi: coxri I p. 223 - 24). Il governatore 
Niccolò vescovo di Lucca, così la chiamava in consiglio: Volens 
rempublicam Christianam et S. Romanam Ecclesiam angere, attenta 
maxima fide nonnullorum dominorum sub ditione et imperio regis Fer- 
dinandiî evwistentinm, quod se ipsos ef eorum bona ac oppida et castella 
ab ipso rege ad dictum S. D N. et Sedem Apost. defecerunt et dedi- 
derunt ... pro S.S. defensione, pro auctoritatis apost. sedis conserratione, 
pro regni Neapolitani, quod erat S. Ecclesiae, tam din occupati recnpe- 
ratione, contra ipsum regem, D. Virgininm, coeterosque Rom. Eccl. 
adversarios bellum movit (Riforme XXIII f. 26). 

6° Lett. 16 settembre 1485 in Arc/. Stor. Prov. Napolit. XLUV p. 149. 

7 EGIDIO DA VITERBO (List. cit. f. 308) dà questo severo giudizio 
d’ Innocenzo: Primus Pontifieum filios filiasgne palam ostentavit, primus 
eorum apertas fecit nuptias, primns domesticos hymenaeos celebrarit. 
Cf. creGOROvIUS IV p. 66 - rasror III p. 182 n. 4. 
© pe vascno (p. 532) al 4 dicembre. L’ Orsini era stato fatto 


capitano dal 7 novembre (ivi p. 529). 


7 Riforme XXIII f. 26 e seg. - Ricordi Priori T f. 6 e seg. 

7 Sotto 1° 8 dicembre si annotava: Avercifrus gentinm armigerornm 
et D. C. Virginins de Ursinis, Bacins Ugolini de Florentia et D. Angelus 
filins D. Petri Loysiù de Farnesio earum gentinm ductores tamque 
adversariî S. R. E. et S. D. N., cum ipse D. Virginins sit Capitanens 
generalis ligae regiae, hodie in solemnitate Conceptionis gloriosissimae 
Virginis Mariae ante meridiem Viterbienses. ut devotos et fideles S. 
Apost., imprudentes atque inopinantes hostiliter aggressi sunt et omnem 
fere Viterbiensem agrum discurserunt, et tamque predones, capta ab eis 
maxima animalinm civinm ipsorunm, praeda potiuntur adeo quod Viter- 
biensis populus immensum propterea damnum accepit et incredibilem 
Jacturam (Riforme XXIII f. 28). Imnméèdiatamente furono inviati messi 
in Siena ed altrove, perchè non ricettassero o facessero acquistare 
le bestie predate, ricevendo dai rappresentanti della detta città assi- 
curazioni in proposito (ivi f. 339). AI : 

Tu atto del 30 gennaio 1486 si ha la restituzione di roba rubata 
hiis diebus prowime elapsis per gentes armornmn de Ursinis sequestrate 
presso un armigero catturato (Prof. Dom. De Antiquis p. 7). 
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Sopraggiunse poi Gaspare Sanseverino, detto il ca- 
pitan Fracassa, figlio di Roberto Gonfaloniere della 
Chiesa # con le sue truppe, che si mostrarono non 
meno aggressive ed avide di bottino di quelle nemiche, 
non venendo risparmiati neppure gli ambasciatori di 
potenze neutrali, i quali attraversavano il Patrimonio 
per recarsi in Roma. E lo stesso Castellano della 
rocca di Viterbo, Niccolò Fieschi, capitato nelle mani 
di alcuni soldati, dovè pagare una grossa taglia per 
riscattarsi. A loro volta i Viterbesi vollero in qualche 
modo rifarsi dei danni sofferti, catturando Bertoldo 
vescovo di Verdun, diretto alla volta di Firenze,” ed 
alcuni mercatanti di quella città, quantunque muniti 
di salvacondotto dello stesso Pontefice, il quale dovè 
intervenire per liberarli. 7 

Verso la fine del gennaio 1486, protraendosi la 
guerra senza risultato decisivo, e con grave danno 
dello stato pontificio, si vociferò che Innocenzo VIII 
si fosse rappacificato cogli Orsini, di che molto si ral- 
legravano i Viterbesi, speranzosi che avrebbero fine le 
loro tribolazioni,? ma pur troppo si trattava di una 
falsa diceria. Le operazioni guerresche erano soltanto 
sospese per i rigori della stagione; mentre la nostra 
città, destinata a quartiere d’inverno, era costretta ad 


# Eutrò il 16 dicembre (Riforme cit. f. 30). Il Sanseverino, lasciata 
la condotta di Venezia, si era acconciato col Papa il 81 ottobre, 
menando seco 5 figli (DE coxrI I p. 239 - rorzio Conginra dei Baroni 
î Pon éd aveva prestato il giuramento il 80 novembre (BuRCeITARD 

7 I messi di Massimiliano di Borgogna, quantunque muniti del 
salvacondotto rilasciato loro in Viterbo dal S«nseverino, furono deru- 
bati in Baccano dalla loro stessa scorta. Quei del re di Francia, 
assaliti, si difesero strenuamente (rxressura 196, 200 - pre conTI I 
245 - 246). 

Il Card. Adriano Casteldensi, scrivendo al Gherardi, lo avvisava 


che si era smesso di rilasciar salvacondotti e lo consigliava a rima- 
nersene in attesa in Viterbo (Lett. in App. al Diario p. LXXXVI). 

#6 pE CONTI I p. 246. 

© Riforme cit. f. 34 

# Lett. 12-16 dicembre del Papa (forme cit. f. 31,34).I Viter- 
besi si giustificarono della cattura, acensandoli di aver comprato robe 
loro dernbate (f. 32). Ed anche la Signorìa intervenne, confermando 
l'antica e costante amicizia delle due città (17 dicembre ivi f. 36 - 
Bussi doc 43 - vinzi IV p. 304 - 305). 

19 Riforme cit. f. 49. Il solo cardinale Gio: Batlista aveva con- 
cluso l’ accordo (DI vascHio 536 - PontaNO 55 - Notizia in Arch. 
Stor. Prov. Napol. IX p. 610). 


ni INI 
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alloggiare e foraggiare un’intiero esercito, non che a 
sopportare gli oltraggi, le soverchierie, le ruberie, le 
devastazioni. Si doverono anche far le spese per munire 
le mura con macchine ed artiglierie, ripartendole fra le 
contrade. ® Si temeva, sopra tutto, che Viterbo potesse 
defezionare per l’influenza del Gatti, stante la sua 
affinità coi Baglioni, propensi agli Aragonesi. ® I fatti 
smentirono quelle voci maligne, essendosi la nostra cit- 
tà mantenuta fedele al l’apa, ricevendone molte lodi. " 
Essendo stato destinato a Commissario dell’esercito 
pontificio nel Patrimonio Angelo Giraldini di Amelia 
vescovo di Suessa, luogotenente del governatore di 
Roma, in tale ufficio fu sostituito dal Settala. *# Ai 
primi di marzo venne poi qua il Capitano Generale 
Roberto Sun Severino, per reclutare ed organizzare un 
considerevole numero di truppe, il cui raduno si era 
stabilito in Ronciglione ed in ‘Toscanella,* concor- 
rendovi il Comune di Viterbo con 200 uomini e 600 some 
di grano, “ mentre la popolazione soffriva la fame. 


Bo Riforme cit. f. 54, 60 e seg., 66:, 75, 148 - J/ticordi Priori I 
f. 10, 15-16, 18 e seg. Un grosso mortaio si conservava nella sala 
grande del palazzo comunale (/tiforme cif. f. 105). 

8 In una lettera degli oratori di Firenze in Milano si legge: Chi 
parla per detti Baglioni afferma che quello faranno loro, faranno 
Ascesi.... et di Viterbo danno buona speranza per essere Giovanni Gatti 
capo di quella città parente stretto di detti Baglioni et sempre costumato 
seguire la parte loro (Boll. Umbro XV p. 244). raBroNIO (Vita L. 
Medici I p. 133) afferma cl’ era il re direttamente che sollecitava il 
Gatti, insieme agli altri, a defezionare dal Papa. 

‘5 Breve 10 febbraio 1486 (Riforme cit. f. 64). 

5 Il Geraldini non era nuovo per Viterbo. Nel 1456, allorchè 
era segretario di Calisto III, godeva del rettorato di S. M. della 
Salute (2rof. Agostino Ciosi p. 7, 19*) e nell’anno seguente ebbe 
il canonicato di S. Lorenzo (Prof. Bart. Ser Fredi IV p. 30). Nella 
sua vita pubblicata nel Zo//ett. Umbro (II p. 487) sì fa due volte 
Commissario in Viterbo, la prima allorchè avvenne la rivolta di 
Troilo e Galeotto Gatti, che liberò dalla morte, e la seconda dopo 
l’ uccisione di Guglielmo della stessa casata. Eletto Vescovo di Suessa 
il 15 aprile 1463 (runrr LI p. 243), ebbe molti incarichi non solo in 
Italia, ma anche in Germania ed Ungheria, fu governatore di Perugia, 
delle Marche, del Contado Venosino e di Avignone, nunzio in Spagna. 
Morì nell’ agosto 1486 (Vita cit. p. 487 - 488). 

# Breve 2 gennaio 1486 (Riforme XXMII f. 52! - 53). 

S5 Riforme cit. f. 821, 84, 94, 981. 

86 Riforme cit. £. 60, 65 e seg. I Priori insistevano per esserne 
esonerati o quanto meno procrastinarno la spedizione a quando il 
campo della chiesa andasse a Bracciano (ivi f. 71). Si ricorse anche 
ai donativi, poichè « munera placant homines deosque » (f£. 156). 

8 Riforme cit. £. 139, 141, 145 e seg. 
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Tutte queste gravezze stizzirono talmente i Viter- 
besi, che mentre già i loro rappresentanti eransi dichia- 
rati propensi « a dare tutte le loro facoltà senza alcun 
riserbo per l'impresa »,® nei loro Ricordi i Priori 
lasciarono scritto: Prima vogliamo morire che un’ altra 
volta abbiamo a cadere in questi errori di fare entrare 
in Viterbo la gente Robertesca ».* Finalmente a metà 
maggio le soldatesche abbandonavano la città, si licen- 
ziavano le scolte, i custodi delle torri, si riaprivano 
al libero transito le porte.® Era dunque finita la 
guerra? Tutt'altro. Il duca di Calabria, allo scopo di 
allontanare da Toscanella il Sanseverino, da dove teneva 
a bada le genti dell’Orsini, si era avviato verso la 
Sabina, cercando di attirarlo colà.” Ed infatti la diver- 
sione raggiunse il suo scopo. L’avversario lo inseguì 
ed il sette maggio subì una grave sconfitta fra Montorio 
e Proceno, quantunque non decisiva. °° 

Ai primi di giugno venne poi in Viterbo la nuova 
che il duca di Calabria, congiuntosi con Virginio Orsini 
e col conte di Pitigliano, attraverso le terre dei Farnese, 
era giunto coll’esercito sotto Toscanella.® ‘Tale città 
resistè però fieramente all’ assedio, non ostante le 
promesse faltele se si fosse arresa, ed al contrario la 
minaccia d’inesorabile vendetta qualora fosse occupata 
a viva forza; sicchè dopo inutili tentativi i condot- 
tieri coalizzati decisero di andarsene di notte tempo 
verso Roma. ® Sopravvennero le truppe pontificie che 


88 Riforme cit. f. 102. 

89 Ricordi Priori I p. 13 e 15*. Cf. Riforme XXIIL f. 97 e seg., 
101 e seg. Anche il bk conTI (I p. 245) riferisce le lamentele delle 
popolazioni al riguardo. 

90 /tiforme cit. f. 138. 

91 Lettera 19 maggio del Duca di Calabria in Giornale Araldico 
XV p. 87 - Lett. Trivulzio in rosMmini (7rivulzio III p. 142 e seg.): 
Nelle Cedole di Tesoreria pubblicate in Arch. Stor. Napoletano (IX 
p. 610 e seg.) Si contengono le speso per il Duca di Calabria nel 
Patrimonio. ° 

82 Lett. cit. del Duca e del Trivulzio - rnressura p. 199 - DE 
coxtI I p. 255 - roNxTANO p. 59 - rorzio p. 141. Del 18 era scritta 
una lettera del Sanseverino « ew felicibus castris prope Montorinm » 
(Ltiforme cit. f.143). Ma quella campagna fu tutt'altro che felice per lui. 

9 Riforme XXIII f. 153. 

# Lettera dei Priori di Toscanella del 10 (Riforme cit. f. 156 - 
PINZI IV p. 313 - 816). 

95 Lettera dei medesimi dell’ 11 (/?iforme cif, f. 169 t- piNzi p. 317). 
Cf. Iinressura p. 204 - PontaNO p. 59. IL pE vascHo (p. 538) pone 
anche Toscauella, fra i paesi occupati. 
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il tredici passavano sotto Viterbo, dirette a Vico col- 
l'obbiettivo di tagliare la ritirata al nemico. * Il duca di 
Calabria però. trovando rotti i ponti sulla via marem- 
mana, era tornato sui suoi passi, riprendendo più tardi 
l'avanzata,” senza che mai i due eserciti s’ incon- 
trassero. Un mese dopo sembrava che il duca puntasse 
di nuovo su Viterbo; e grande perciò fu* l'allarme, 
sicchè si fecero febbrilmente i preparativi per la di- 
fesa. Per fortuna, quando più si disperava delle sorti 
della nostra città, giunse la notizia, accolta con grande 
allegrezza, che il 10 agosto erano stati firmati i preli- 
minari di pace.” 

Dopo tale periodo così agitato, per qualche anno 
in questa regione regnò quiete perfetta. Anche la ver- 
tenza con Montefiascone fu aggiustata con soddisfazione 
del Pontefice, se non degli abitanti delle due città 
contendenti. !°° Viterbo, ad ogni modo, profittò di quel 
periodo di tregua per rinsanguare l’ esausto erario 
comunale, e rimodernare alquanto la struttura e la 
viabilità della città. Molti edifizî per la loro vetustà 
erano fatiscenti; e nel 1487 la torre maggiore, che ele- 
vavasi sul palazzo del Podestà, cadde ruinandolo. ! Per 
rifabbricarlo i Priori interessarono il potentissimo ne- 
pote del Pontefice, Francesco Cibo, ch'era di passaggio 
per Viterbo. ' ° 


96 Riforme cit. £. 160. Cf. rowxrano p. 60. 

ST DE CONTI I p. 257, 260 - pk vasciro p. 588. 

98 fiforme cit. f. 173. 

99 Il trattato è nell’ Arch. Vafic. Arm. XXXV T 39 c. 60 (FEDELE 
La pace del 1486 ecc. in Arch Stor. per le Prov. Napoletane 1905 
p. 481). Fu annunziato il 12 (ixeessura p. 214- pe coNnTI I p. 260 - 
PONTANO p. 63). TI pr vasco (p. 540) aggiunge che la pace fu fatta 
anche perchè il Papa aveva preso in odio il Sansererizo « poichè li 
suoi homini non fecero mai prova alcuna se non robbare amici ». 

100 14 aprile 1488 (Perg. 810 Arch. Com.) - Lettere del Papa a 
Viterbo (Perg. 809 A. C.) cd a Montefiascone (Pieri RUTI p. 194-199). 
Notisi che il Card. Venier di S. Clemente, il quale s’ interessava 
molto a favore de’ Montefiasconesi, vista 1’ ostinazione di costoro, si 
volse a prò de’ Viterbesi (Ricordi Priori I p. 45). Al medesimo, uni- 
tamente al V. Legato ed al Vescovo di Trani fu affidata l’ apposi- 
zione dei confini (Breve 25 ottobre nelle /uformationes XXXII n. 12, 
Iticordiì cit. p. 61). Fin dal 5 giugno 1486 era Legato del Patrimonio 
il Card. Johannes Michiel (runet IT p. 48 n. 520). __ 

0 Ricordi Priori p. 49, 52 - Ricordi Sacchi p. 425. 

102 Ricordi Priori p. 47*, 53*. Si ottennero 400 ducati. Si ha a 
deplorare dal 1487 sino al 1492 altra lacuna nelle Miforme. Francesco 
Cibo il 20 gennaio 1488 aveva sposato Maddalena di Lorenzo Medici, 
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Oltre che dare un contributo per la bisogna, Inno- 
cenzo VIII volle incoraggiare i progetti del Comune circa 
la migliore pavimentazione delle vie, estendendo alla no- 
stra città le leggi edilizie fatte da Sisto IV per Roma." 

Anche il Vescovo Settala attese a restaurare il 
palazzo di sua residenza, dotandolo altresì di ampio e 
ben disposto giardino. "* A suo luogo si vedrà, per non 
interrompere il corso degli avvenimenti, quanto il mu- 
nifico uomo fece per risolvere anche l’annoso problema 
del rifacimento e dell’ornamentazione della Cattedrale. 
Sventuratamente, mentre, tornato dalla legazione di 
Perugia, si accingeva con lena raddoppiata all'opera, lo 
colse la morte il 5 dicembre 1491." Rimangono di lui 
alcuni scritti, ed altri andarono dispersi; ! vari incu- 
nabuli recano l'impronta del suo stemma, la qual cosa 
dimostra quanto egli favorisse anche l'invenzione della 
stampa, ch’era ai' suoi primordì. ! 


il quale, perciò insisteva presso il Papa, perchò a Ini facesse « uno 
stato conveniente ad un nipote di un pontefice » (rABRONIO Vitae L. U. 
II p. 384, 388 e seg.). 

10° Bolla 17 dicembre 1487 (in calce allo Statuto del 1469) 
Cf. anche Breve 22 ottobre 1489 (Pery. 814 Arch. Com.) con la quale 
lodava ed incoraggiava la pavimentazione delle vie e si ordinava 
che vi contribuissero i cittadini. 

104 Ottenne per ampliarlo la chiusura della via per la quale, 
costeggiando la chiesa di S. Lorenzo, si andava a Porta Valle 
(Riforme XIX £. 42). ì 

Per il restauro del palazzo Cf. Cod. 28 Arch. Catt. 

105 Ultiu atto che si trova di lui è del 4 dicembre (AIemorie Cor- 
delli p. 125*). Ed in atto del 6 si ha il Vicario Capitolare, il quale 
chiamò in testimonio il Notaio per certificare sulla mitra e sulle 
calzature adoprate per il cadavere del Vescovo (/rof. 8 Dom. De 
Antiquis p. 61). 

106 Secondo il saxrus (2/5. Script. Mediolan. 1312) avrebbe scritto 
la vita di Sisto IV una volta nella Barberiniana con altre raccolte 
dall’ O/stenio. 


Gli scritti conservati nell’ Archivio della Cattedrale sono nel 
Cod. 56. 


Il Cantalicio gli dedicò il Commento a Persio (MarrANI De Etruria 
Metrepoli p. 273). 

Dello stesso uella Bibl. Laurenziam si ha nu’ orazione a luni in 
cui è ricordato come paciere fra i l'olignati, Spoletani ed altri popoli. 

10 L’ edizione principe della Bibbia è stampata col sno stemma 
a proposito del quale, che si trova dipinto sul polittico ‘di Nocera 
Umbra dell’ 4/40, surse una polemica in Bollettino Umbro XIV 
p 339 e seg. e Arte e Storia S. IV a. XXVIII n. 4. 

Un messale da lui donato alla chiesa di S. Lorenzo è ora nella 
Biblioteca del Convento di S. Francesco di Assisi (MazzatIiNnTI Zucent. 
dei Mss. delle Biblioteche d' Italia IV p. 118 nu. 614). 
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Il Vescovo Matteo Cibo — Contrasti col Comune — Ospiti il- 
lustri — Alessandro VI — S’ invoca da lui la riforma dei Conventi — 
Pestilenza — Alessandro Farnese e Cesare Borgia protettori della 
città — Vonuta di Alessandro VI — Sue concessioni — Spedizione 


di Carlo VIIL— Tentativi di resistenza — Legazione del Farnese — 
Equivoca condotta dei Viterbesi — Vertenza fra il Papa e Giovanni 
Gatti — Fuga di Alessandro VI — Ritorno di Carlo VIII. 


Il 16 dicembre 1491 fu nominato vescovo di Viterbo 
Matteo Cibo, nepote d’Innocenzo VIII! che dal 1187 
apparteneva alla corte pontificia con la qualifica di sud- 
diacono apostolico e fu poi promosso a Protonotario *. 
Finchè visse quel papa, il Cibo ebbe il titolo, non le 
cure del vescovato, essendo stato di continuo in Roma 
per partecipare alle pubbliche cerimonie. * 

Fin dall'inizio mostrò egli di non derogare dalle 
tendenze della famiglia a cui apparteneva, disputando 
alla fabbriceria della cattedrale la quota di spogli del 
predecessore fattasi assegnare dallo zio compiacente, a 
che il Comune si oppose, derivandone un litigio durato 
due anni. 4 

Nel marzo 1492 ospitava nel palazzo vescovile il 
cugino Francesco venuto-ad incontrare il cognato Gio- 
vanni Medici, il quale recavasi in Roma per essere 


! Acta Consist. in ruBer IT p. 269. Il 21 fu emanata la relativa 
bolla (ruriozzi n. 52). uGHELLI (I 1496) - carPreLLETTI (VI p. 153! 
lo fanno eletto nel 1492; corktINI (p. 69) e RUSSI (p. 863) nel 1493. 

Che fosse nepote del papa lo affermano BurkARD (I p. 326) ed 
il Vespucci (in rapronIo 1 c. II p. 256). Ebbe a precettore .M/a//eo 
Canale di Ferrara, della cui famiglia fu il marito di Vannozza Cattaneo 
madre di Cesare Borgia (nurkarp p. 263, 357). 

2 BURKARD I p. 187, 285. Fu anche governatore di Tivoli nel 
1488 (vioLa III p. 127). 

3 Il 25 marzo 1492 celebrava la messa dinanzi al Papa in S. M. 
della Minerva e così il 25 aprile in S. Marco (BURKARD I p. 345, 354). 

4 Riforme XXIV f. 40%, 58, 68 - XXV f. 13*, 841, 36 - 37, 44 
Ricordi Priori I p. 164. 
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insignito della sacra porpora,5 ed a cui il 15 aprile fu 
affidata la legazione del Patrimonio. “ 

Deceduto in quell’anno Innocenzo VIII, gli suc- 
cedeva l’ undici agosto Alessandro VI, eletto, secondo 
egli stesso si vantava nel partecipare al nostro Comune 
la sua elevazione, « con unanime volontà e concordia. 
A parte i mezzi con cui tale unanimità fu raggiunta, 
tuttavia in quel tempo di generale corruzione in cui 
« non il diritto e la giustizia, ma 1’ oro, la violenza ed 
il piacere imperavano », 8 il Borgia non era considerato 
peggiore degli altri candidati; ed era anzi ritenuto 
uomo di magnanimi e nobili propositi, di acuto in- 
gegno, solerte, prudente « nato per governare ».? Non 
deve quindi far meraviglia che in lui si confidasse per 
rialzare le sorti del papato e riformare le istituzioni 
chiesastiche ed i costumi del clero. Il nostro Comune, 
nell’inviare i soliti oratori con una onorevole scorta 
a fargli atto di obbedienza, e ad assistere alla sua 
incoronazione, !° fra le altre grazie richieste esponeva 


5 Il Cibo era qua il 17 e il dì seguente venne il cardinale, che 
ripartì il 19 per Bracciano (Lett. Delfini in ranroxio TI p. 307). 
Nominato cardinale appena quindicenne (9 marzo 1489), dovè attendere 
tre anni per godere degli onori del cardinalato (cune, IL p. 50). 

6 gurkAarD I p. 350 - rune IT p. 50 n. 540. Gli fn poi confer- 
mata da Alessandro VI (81 agosto - ivi i. 545). Il volume XXIV delle 
Riforme è intestato da Prospero Caffarelli Vicelegato per il Medici. 
Del Caffarelli nn po’ antoritario i Priori furono molto malcontenti 
sì che ricorsero al Legato acciò non volesso privare la città della 
sna libertà e ridurla in servitù « el che mai fu tentato » (forme 
cit. f. 76). ° 

© Lett. 28 agosto in Riforme XXIV f. 891. Vi si conferma la 
morte d’ Innocenzo al 26 luglio, mentre alcuni cronisti la segnano 
al 25. Che l’ elezione del Borgia fosse avvenuta con voti nnanimi è 
attestato dal Va/ori, il quale aggiunge: il modo che si sia fennto... per 
buono rispecto non è bene scriverlo (in vimuasne App. IL p. 660). 

8 EGIDIO DA VITERBO Mist XX Suec. £. 828. Lorenzo Medici quali- 
ficava l’ Urbe « sentina di tutti i mali» (rannonio TI p. 309) e FPer- 
dinando di Napoli scriveva esser venute « /e cose de Roma ad tanta 
deshonestà che non potrìa esser majore » (ririncuera Cod. Aragonese 
II P. II p. 417). NI 

® EGIDIO DA VITERBO op. cit. f. 327 - asazzi Ricordi di Filippo 
Rinuccini 149 - coni s. II p 51 - Relazione /’orzio in TIUASNE 
(App. II n. 1). Dei moderni storici Cf. ciisrorire II p. 374 e seg. - 
Pastor p. 261 e seg. - ricomti in Encicl. Treccani II p. 344. 

10 HRiforme XXIV f. 16, 23. I trombettieri, che accompagnarono 
gli oratori, si ebbero i pennoni con le insegne del Papa (ivi f 26). 
L’ incoronazione fu il 25 (Lune II p. 21), non il 20, come nei Picordi 
Sacchi (p. 426). Per 1’ occasione transitarono per Viterbo, fra gli altri, 
Piero De' Medici cd Ermete Visconti ui quali il Comune presentò un 
dono (ivi f. 86, 39). 





CAPITOLO XIII 189 








al novello Pontefice il desiderio della cittadinanza che 
si rispeltassero i diritti del vescovo e dei canonici 
circa l’ assegnazione dei beneficî, di cui, a preferenza, 
dovessero essere investiti i chierici Viterbesi, e si rifor- 
massero alcuni conventi, ove non solo non si osserva- 
vano le regole monastiche, ma in taluni si menava 
una vita licenziosa." Ma era proprio Alessandro VI 
che doveva riparare a siffatto sconcio? Ad ogni modo. 
sarebbero da lodarsi le buone intenzioni dei Viterbesi 
di purificare l’ambiente monastico, qualora il clero 
secolare ed il laicato fossero stati esenti dai vizi, che 
si denunziavano e si condannavano. Ma come crederlo? 

Più che l’opera di un papa, quale il Borgia, a 
migliorare temporaneamente i costumi, à raffrenare 
la cupidigia, a ricondurre il popolo alla temperanza 
ed al rispetto delle leggi divine ed umane, giovò una 
terribile pestilenza, che durò tre anni, facendo strage 
anche nella nostra città.! Innanzi che vi scoppiasse 
quel flagello, Alessandro VI, essendovene già il sospetto 
in Roma, si recò nella provincia del Patrimonio, giun- 
gendo in Viterbo il 28 ottobre 1493 ove si soffermò 
alquanto." Abitò nel vescovalo, ed il 31 intervenne in 


1 Riforme cit. £. 28. Per i particolari delia condotta del clero 
regolare si rimanda ai capitoli seguenti in cui si tratterà dei singoli 
conventi. 

12 I primi provvedimenti furono presi nel settembre 1493, sop- 
primendo la fiera (/iforme XXV p. 5 e seg.). Nell’ anno seguente 
si credè soffocare il morbo con una buona sanguigna, facendo venire 
un flebotomo da Roma, che venne poi licenziato, constatandosi che 
mon-ostante i copiosi salassi da lui praticati, la malattia si estendeva 
(ivi p. 94, 116 - /ficordi Priori L p. 169). Si ricorse infine alla scienza 
di nu chirurgo il quale, dopo aver molto studiato, si persuase che la 
malattia era « piuttosto un contagio che una corruzione d’ aere » 
(ivi p. 208). 

13 Aveva aununziato la venuta fin dal 13, inviando due familiari 
per gli opportuni preparativi (/2iforze XXV f. 15). Il Comune deli- 
berò la spesa di 5'0 ducati per i festeggiamenti impegnando alcune 
gabelle (ivi f. 20, 22, 47 - Zicordiî Priori I p. 166). Il papa, partito 
da Roma il 26 (runeL IT p 50 n. 551), fu ricevuto in Bracciano da 
Gentile Orsini, ed in Nepi dal Card. Sforza (Burkar» I p. 448) il 
cui governo gli era stato concesso (riruasxe II 610). Di là inviava 
altro messaggio al Comune, siguificando che sarebbe qua giunto il 
lunedì seguente (/tiforme cil. f. 20). Aveva intenzione di recarsi anche 
in Vetralla (Lett. 18 ottobre in scriattoLI p. 132) i cni abitanti di 
recente si erano ricusati di sottomettersi al card. De Michie/, di cui 
era stato neciso nn gentiluomo (Brevi 28 gennaio - 26 maggio in 
SERAFINI p. 65-66), o per i quali si erano interposti anche i Viterbesi 
(Riforme cit. f. 55 - 58); ma, serpeggiando auche colà la peste (Ricordi 
Priori 1 p. 160), per la via di Ronciglione, ove pranzò, il 28 a sera 
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cattedrale alla messa solenne, accompagnato da 18 
cardinali e da tutta la corte, di cui facevano parte 
molti prelati Viterbesi," assistendovi altresi gli amba- 
sciadori accreditati presso la S. Sede, il Governatore, 
il Podestà ed i Priori del Comune, non che immensa 
folla di popolo. Il cerimoniere Burchard lasciò la descri- 
zione di quella funzione in ogni più minuto parti. 
— colare. !5 

Il giorno d’ Ognissanti si ripetè il pontificale, finito 
il quale, Alessandro VI, benchè piovesse e soffiasse un 
vento fortissimo, dal pulpito eretto fuori la chiesa 
imparti al popolo la benedizione, accordando altresi 
un’indulgenza plenaria, pubblicata dal Card. Colonna. 
E per la corimemorazione dei defunti Egli stesso recitò 
l'assoluzione, dopo di che, salito a cavallo, si recò alla 
rocca ove desinò.! Proseguiva il quattro per ‘l'osca- 
nella, dai cui rappresentanti sì del Comune che del 
clero, restii sempre alla soggezione al vescovo di Viterbo, 
si osò chiedere al Papa la separazione della città dalla 
diocesi; !” e di là fece una visita in Capodimonte alla 


giungeva nella nostra città, il qual giorno cadeva precisamente di 
lunedì (purkaARrD I p. 448 - Iicordì Sacchi p 427). L’ estensore di 
questi ultimi lo fa trattenere soltanto due soli giorni, sulla quale 
testimonianza e sull’ asserta data di un breve rilasciato il 30 da Tosca- 
nella, rINZI (IV p. 335) lo dice partito in quel giorno dalla nostra 
città. È un equivoco, perchè il breve è invece datato da Viterbo, da 
dove annunziava la sua prossima gita colà e richiedeva vettovaglie 
da inviarsi nella nostra città (CAMPANARI II doc. 77). Ad ogni modo 
il circostanziato raccouto del cerimoniere pontificio esclude quell’ af- 
frettata partenza. 

4 Giovanni vescovo di Cotrone, segretario apostolico e protonotario 
partecipante (surKARD I p. 861); Giovanni di Antonio maestro di 
palazzo (ivi II p. 508); Giovanni Botonti accolito ed in seguito addetto 
alla registrazione delle suppliche (ivi I p. 285, II 10, 38); Adriano 
Caprini ufficiale del piombo (ivi LI p. 26); Battista A/madiani serit- 
tore apostolico (ivi II p. 36-37); /ezio Santori idem (ivi); Andrea 
Spiriti chierico di camera e protonotario partecipante (ivi Il p. 9, 11). 

5.pQurkarn L p. 448-449. Nella parte snperiore del coro, a sinistra 
dell’ altare, siedeva nel primo stallo, come di pragmatica, il Vescovo 
di Viterbo, e dopo di lui il maggiordomo di S. S.; segnivano gli 
altri prelati, secondo la preminenza del grado e dell’ ufficio, mentre 
nei seggi inferiori erano gli ufficiali laici. Il capitano generale del- 
l’esercito con altri baroni erano assisi sui gradini della cattedra 
pontificia. 3 ) 

16 Ivi p. 449. Celcbrò la messa il primo giorno il Card. Carvajal 
ed il secondo il Card. De Lu Grolaje. 

17 Negò il Papa la pretesa separazione, ma concesse 1’ indulgenza 
per la festa dei SS. Patroni e cassò le multe imposte a quella città 
da Innocenzo VILI (caMpavnari.I p. 243-244). La partenza da Viterbo 
si desume da lettera del 4 del Card. Farnese in Carte Strozziane Cod. 
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famiglia Farnese," da dove continuò per Pitigliano, 
“Acquapendente ed Orvieto. 

Anche nel ritorno il Pontefice transitò per la nostra 
città, ed ugualmente un nubifragio sciupò gli addobbi 
fatti per riceverlo. ?° L’otto dicembre, seconda domenica 
dell’ avvento, Alessandro VI assistè alla messa celebrata 
dal vescovo Cibo, il quale, a detto del competente ceri- 
moniere, « se la cavò discretamente ».? Ripartiva il 
16 per Roma ove giungeva il 19.2 La gita del Papa 
fruttò a Viterbo, che aveva incontrato gravi spese per 
accoglierlo degnamente, larghi compensi. A tanta ge- 
nerosità non fu estraneo il fatto di aver la città 
dichiarato suoi protettori Cesare Borgia, degno figlio 
di tanto padre, ed Alessandro Farnese fratello della 
leggiadra favorita di Alessandro VI,” elevati entrambi 
nello stesso giorno al cardinalato.? Per prima cosa si, 
sospesero tutte le restrizioni fatte dal Commissario 
Brochiardo, e si condonarono le pene nelle quali si 
era incorsi per l'inosservanza delle medesime; si con- 
fermava poi l’applicazione dell’avanzo delle entrate 
comunali per la fabbrica di S. Lorenzo e per il nuovo 
palazzo del Governatore. ?° 

Volle altresì il Pontefice che a proprie spese fosse 
ampliata ed ‘abbellita la piazza di S. Stefano, la più 


340 ce. 48. In Toscanella appena si soffermò, poichè riceveva quei 
Priori in Corneto (pasti p. 259). Il 9 si recò in Civitavecchia 
(caLisse p. 832) ed il 18 era di nuovo in Corneto (pASTI l. c.). 

13 gurkarnp IL p. 449-450. 

19 Ivi p. 453 - eumi (Annot. al Diario di Tomm. di Ser Silvestro 
Il p. 19 e seg.) 

20 Il 6 dicembre (#icordi Sacchi 1. c.). Fin dal 7 novembre si 
provvedeva alle spese « pro reddita S. D. N. » (Itiforme XX £ 31., 38). 

21 « Cum modica lande » (nurkar I p. 453). Nella terza dome- 
nica (15) celebrò il Vescovo di Nepi e Sutri. 

2 RURKARD I p. 451 - Ricordi Sacchi 1. c. Nelle Riforme (XXV 
f. RI si accenna alla spesa di stallatico di 10 giorni per lu comitiva 
papale. 

È 23 Il 20 ottobre i Priori fecero la proposta, accettata per accla- 
mazione, « Quod N. D. Card. Valentinus SS. D. N. Nepos et de Farnesio 
civis Viterviensis sunt magnae anthoritatis, futuri majores in die, unde 
videretur condecibile nos assumi in protectores ( Riforme XXV f. 13). 
i n° Toscanella nominò suo protettore il Farnese (CAMPANARI 

oc. 76). 
24 20 settembre 1493 (rureL II p. 22). 
2 Riforme cit. I. 38*, 47, 52 
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centrale della città, e si dotassero i Priori di nuovi 
più ricchi mantelli. ? 

Quel primo periodo del pontificato di Papa Borgia 
si chiudeva in un ambiente di pace quasi idilliaca, 
di cui egli appariva quale buon pastore del gregge 
a lui affidato. Ma la tempesta si approssimava, foriera 
delle più tristi calamità per i sudditi dello stato della 
Chiesa. La morte di Ferdinando di Napoli (25 gennaio 
1494) apriva la successione a quel regno conteso alla 
casa di Aragona dal re di Francia, che in base ad 
antichi diritti ereditarì provenienti dai /’ Angiò, ne 
chiedeva l investitura al Pontefice, sotto minaccia di 
appellarsi al Concilio, spauracchio dei papi di quel- 
l’ epoca, che sentivano di non poterne impunemente 
affrontare le deliberazioni; e deciso anche, occorrendo, 
d’imporsi con le armi.” Alessandro VI, dopo aver al- 
quanto pencolato, non potè sottrarsi all’ obbligo di 
prendere una decisione, dichiarandosi in favore della 
dinastia Aragonese a lui ligia, per la comune origine 
nazionale e per particolari interessi, ciò che protestava 
di fare mosso unicamente da un senso di giustizia non 
che « per la libertà d’Italia » ch’egli, ultramontano, 
diceva di amare « manco qualunque altro signore ita- 
liano ». 2 E per compensare il re di Francia, cercò di 
solleticarne l’orgoglio coll’invitarlo a capeggiare le 


25 Riforme cit. £. 25,30, 69, 76. Dal Card. Camerlengo fece facol- 
tizzare la libera tratta del grano, attesa la carestia, e proibire 1’ espor- 
tazione del biscotto (7-8 febbraio 1494 - ivi f. 57t - 58). 

2 Carlo d’ Angiò, ultimo della stirpe, aveva con testamento 10 
dicembre 1481 fatto erede della corona re Imigi XI sno cugino (in 
GODbEFROY ZHist. de Lonis XI ecc. - V p. 43 e seg.) Cf DE LA BORDE 
L’expedition de Charles VIII en Italie p. 305-306 - DESJARDINS 
Negociations p. 224, 231 - sALAN V p. 294. 

28 Relazione Col/enuccio in Balan (V p. 323) - Lett. in TITUASNE 
II p. 646 - nEGRI Le missioni di Pandolfo Collenuccio in Arch. Soc. 
Rom. St. P. XXXIII p. 394, 412. La conferma della corona, decisa 
nel concistoro 22 marzo 1494, fu emanata con bolla del 18 aprile 
(ravxaLpr XI, 22£ - pasror ILL doc. 24). Al seguito del Card. 
Giovanni Borgia inviato in Napoli per l’ incoronazione era il medico 
Bernardino di Fazio Nini viterbese (surKkARD I p. 470, 527). 

Re Ferdinando si era doluto spesso che il Papa non avesse 
respinto con sufficiente energia le pretese di Carlo VIII e ne avesse 
anzi secondato la venuta in Italia, manifestandogli i pericoli cni sì 
andava incontro (rrincuera Cod. Aragonese Vol. IL P. II n. 449, 
502, e seg., 580, 657, 705). 
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forze riunite degli stati cristiani contro i maomettani, °° 
impresa che Carlo VIII « più generoso che riflessivo » ? 
sì accinse a compiere, affrettandosi a scendere in 
Italia, prima necessaria tappa sulla via di Costanti 
nopoli e di (rerusalemme, coll’ intenzione di far prece- 
dere la conquista di Napoli alla guerra contro il turco. 
Aveva fatto scrivere sul vessillo: Volun/aus Dei - Missus 


a Deo." S. Francesco di Paola lo incoraggiava, * mentre . 


Savonarola profetizzava l’avanzarsi di un secondo Ciro; * 
e le ingenue popoiazioni s' immaginavano quasi l’' av- 
vento di un altro Redentore. * 

Il Papa, pentito dell'invito fattogli, e dubitando 
delle buone intenzioni del re, non ostante che ne 
avesse assicurazioni di voler rispettare le terre della 
Chiesa per le quali sarebbe egli transitato, come via 
più breve per l'esecuzione del suo « santo proposito », * 
si preparò a difendere da qualsiasi sorpresa lo stato. 

Il protonotario Andrea Spiriti, Viterbese, molto pro- 
valo in simili ed in altri incarichi di fiducia, da lui 
sempre disimpegnati con la massima solerzia ed abi- 
lità, # fw preposto alle fortificazioni di Civitavecchia 





29 Disp. in raLAN (V_p. 305) - pEssarbpINs p. 280, ;531. Comunque, 
secondo Pastor (ILI p. 281) sarebbe errata la data della bolla pon- 
tificia riferita al primo febbraio 1494 da GreEGorovivs (IV p. 37), 
in contraddizione con la notizia, che lo stesso storico cita da un 
dispaccio dell’ Arch. Zforeutino, avere cioè nel concistoro dell’ ultimo 
dello stesso mese il Papa protestato contro l’ oratore di Francia della 
decisione presa dal re di procedere alla conquista di Napoli (in 
nu. 107 a p. 72). 

3 pe RrRANTOME Charles VIII. Vol. 1I p. 180. Essendo piccolo 
di statura e deforme gli si attribuiva la divisa: 4/0» ix e.viguo regnabat 
corpore virtus. I suoi cortigiani erano discordi nel cousigliargli o no 
l'impresa (pEsJarpins p. 392 - ririncnera Cod. dragonese n. 657). 
Ludovico il Moro invece ve lo eccitava, assicurandolo del sno aiuto 
(DE commyNEs d/em. L. VIL C. II - corto IIL p. 4A71- BALAN V p. 300 
e seg. - DESIJARDINS 258, 267, 273, 377, 542 e seg. - PASOLINI Calezizia 
Sforza doc. 524, 531). Cf. prLaBorbpE 5, 214-215. 

SI prerxrorpre p. 388 e seg. pi COMMYNEs (l. e. passim) scorgeva 
il volere e l'opera di Dio nella spedizione. GUILLOCHE DE BORDEAUX 
scriveva in anticipo la gloriosa odissea del re che, soggiogata l’ Italia, 
avrebbo restaurato l'impero di Bisanzio e sarebbe entrato triou- 
falmonte in Gerusalemme (aubpIN Storia di Leone X p. 154). 

32 Collenuccio in NEGRI (1. co p. 422). 

83 viLLari Saconarola | p. 172. 

% prLrino DL. IV Ep. 28 - NEGRI I. c. 

55 Manifesto s. e. a nota 88. 

3 Fu canonico della Basilica Vaticana, arciprete della Cattedrale 
di Viterbo; ebbe commissioni in Italia, Germania, Ungheria. IUZZO 
(p. 102) nel 1471 gli contava circa 50 bolle pontificie con cui gli si 
davano siffatti incarichi. Se ne riparlerà in seguito. 
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e Corneto minacciate dalla flotta francese, per prov- 
vedere alle quali fu chiesto un contributo di uomini 
anche al nostro Comune. * 5 
Il tre settembre l’ esercito di terra, comandato dai 
più rinomati condottieri di Francia, col re a capo, 
varcate le Alpi entrava in Italia, senza trovare ovunque 
resistenza alcuna ed anzi qua e là appoggio da parte 
di principi e repubbliche, destando ovunque un’impres- 
sione mista di ammirazione, terrore e sgomento. Il 17 
novembre Carlo VIII giungeva in Firenze da dove lan- 
ciava un proclama alle città dello stato pontificio; 
e dopo pochi giorni, favoriti da un tempo eccezional- 
mente bello, i Francesi pervenivano ai confini del 
Patrimonio. Ai messi del Papa, che, iroppo tardi, cer 
cava invano di arrestarne la marcia, il re rispondeva 
essere sua unica intenzione di recarsi in Roma, per 
adempiere il voto di visitare i luoghi santi. Ales 
sandro VI, dopo aver lesinato sui mezzi occorrenti alla 
difesa dello stato, finalmente, su consiglio del duca 
di Calabria, si decise di opporsi con le armi all’inva- 
sione minacciata.‘ Ma come era possibile in breve 
termine riunire forze sufficienti a contrastare il passo 
al numeroso ed agguerrito esercito di Carlo VIII? E 
le popolazioni si sarebbero sacrificate per il Papa? 
Primo centro della resistenza avrebbe dovuto es- 
sere Viterbo, ove si vociferò che si sarebbe recato re 


3 Itiforne XXV £. 108*, 116-117, 125, 181 - Ricordi Priori 1 
f. 172. Ugualmente s’ intimava ai Cornetani di munire la spiaggia 
(pasti doc. 27) ed ai Toscanesi d’ inviare gnastatori ad Ostia e Civi- 
tavecchia (caMpaNARI doc. 78). Il L. . del Patrimonio /rospero 
Caffarelli emanava poi un bando in cni si fuceva divieto a qualunque 
suddito pontificio di acconciarsi al soldo altrui, e di vendere ad 
estranei armi e cavalli (/Piforme cit. f. 111). 

38 22 novembre. Una copia inviata al Comune di Viterbo fu 
trascritta nello iforme cit. f. 142-144. Fu pubblicato in latino e 
francese, tradotto in tedesco e diffuso con la stampa Cf. BURCHARD I 
p. 542-43 - coxtr IL p. 73-76 - saxuro La spedizione di Carlo VIII 
p. 137 - peLABORDE p. 4380-31. 

3 DE BRANTOME L e. p. 181 - peLARORDE p. 419-220. 

40 Si abboccò all’ nopo in Vicovaro con re Alfonso (surcHarp I 
p. 531, 533 - euneL II p. 51 n. 558) . 

Alessandro VI protestò di voler sacrificare la tiara e la vita 
piuttosto che abbandonare la causa del re (prssarpins I p. 598. 

41 Ne è incerto l’ effettivo elevandosi da alcuni a 100000 nomini, 
mentre altri lo riducono a 20000 (Lett. di (. Aufignano del 23 novem- 
bre 1494) Cf. prLABORDE 8324-26 Vi facevano parte anche scozzesi, 
tedeschi, ed italiani « £Y più ogni hora reingrossara » (sANUTO p. 148). 
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Alfonso in persona per organizzarla. * Furono pertanto 
a questa volta inviate le poche truppe disponibili ca- 
pitanate da Virginio Orsini, le quali non osarono ad- 
dentrarsi in città, limitandosi, come sempre, a dare il 
guasto al territorio ed a rapinare ingente quantità di 
bestiame. * In quel difficile frangente fu affidata la 
legazione del Patrimonio al cardinal Farnese, di che 
lo stesso porporato dava notizia ai Priori di Viterbo, 
dicendosi sicuro che ne sarebbero lieti e confidando 
che tale incarico sarebbe tornato di vantaggio e di 
onore tanto a sè, che a loro.‘ Il consiglio comunale, 
dopo avere espresso il compiacimento per la scelta 
< del concilladino e compatriotta di cui migliore e più 
accetto non si sarebbe potuto sperare e più che mai 
necessaria » in quel momento, deliberava di riceverlo 
cogli onori consueti « e maggiori se possibile ». Ed 
inoltre sulle assicurazioni di lui che il Papa avrebbe 
agito « per l'onore e la dignità della Chiesa e la sal- 
vezza dei sudditi » furono presi gli opportuni prov- 
vedimenti onde non esser colti all’imprevisto dagli 
invasori. ‘“ Dopo tante dimostrazioni di lealismo verso 
il Pontefice e di gradimento per la nomina del Farnese, 
nel bel meglio, ad un tratto, ìl cardinale si vide negato 
l'ingresso in città, nel tornare da Montefiascone, ove 
erasi recato per ostacolare l'avanzata dei Francesi. * 
Per spiegare e giustificare tale brusco cambiamento 
della pubblica opinione, si disse in seguito doversi 
l’accaduto < ad un moto impulsivo della plebe invasa 


1° Così assicuravano a quello di Francia in Venezia gli amba- 
sciadori di Napoli e del Papa (pi commyxes .UVezioires L. VII C. IN 
Ed. Buchon p. 205) Cf. auiccrarpiNI L. IC. IV. - saxuto p. 140 -Hl. 

43 Riforme cit. {. 146. Due soli proprietarì accusarono danni per 
6000 ducati. Secondo referti del Brogno/o e del Collenuccio, V'Orsini, non 
sare! be andato oltre Sutri (vasror doc. 28 - xieGRI 1, e. p. 424, 427). 

4 Nel concistoro del 14 novembre (surcinarn 1 p. 541). Il breve 
del 15 giunse in Viterbo il 16 (Riforme cit. £. 136 - vinzi IV p. 341). 

45 Riforme cit. f. 1361. Con lettera del 17 annunciava la venuta 
per il dì seguente (f. 137). Cf. Collenuccio in NEGRI p. 424. 

46 Niforme cit. £. 138-139 (22 novembre). Per la chiusura e custodia 
delle porte « pro conservalione status S. R. E. et S. D. N. », fra gli 
altri, furono deputati Giovanni e Galeotto Gatti (ivi f. 141). 

V Caleffini in GrEGoROvIUS IV p. 74 - Brognolo in Pastor III 
doc. 28 - Alti Concist. Cesarini in NneGRI p. 382. Sua intenzione era 
di spingersi siuo ad Acquapendente (NEGRI p. 424); ma finì col ri- 
tirarsi in Sutri (Disp. Brognolo cit.). Auche Montefiascone avrebbe 
rifiutato di riceverlo (saxuto 140 - 41). 
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dal terrore »,* mentre la defezione dallo storico regio 
era attribuita alla fazione Colonnese, per le mene 
principalmente del Cardinal Della Iovere, il quale 
avrebbe assunto il governo della città, allo scopo di 
preparare la trionfale accoglienza di Carlo VIII e del 
suo esercito. ‘* Comunque siano andate le cose, è certo 
che sarebbe stata una vera temerarietà opporsi all’ eser- 
cito francese, che si approssimava a grandi marcie. ” 
E qualora il Farnese fosse riuscito a rinchiudersi nella 
nostra città, gli sarebbe forse toccata la stessa sorte 
che alle sorelle di lui, le quali, unitamente alla suocera 
di una di esse, furono catturate da un drappello di 
cavalieri francesi, dai quali furono cortesemente trat 
tate e poi scortate dal D’ Alegre, uno dei capitani ‘del 
regio esercito, sino in Viterbo. 

Primo a giungere in vista della nostra città (27 
novembre) fu però il luogotenente generale del re, 
comandante l’avanguardo, il Signore De La Tremoille, 
sollecitato dagli stessi Priori, nel timore che soprag- 
giungessero da un momento all’altro gli Aragonesi, * 
ciò che prova essere avvenuto realmente un rivol- 
gimento negli animi dei reggitori della cosa pubblica. 
Se i Francesi non vennero qua con maggiore solleci- 
tudine si deve al fatto che il loro comandante, da 
accorto capitano, esiggeva la previa consegna della 


48 « Per confusam plebis moltitudinem subito metno compulsam » 
(ttiforme cit. f. 188) Cf. Lett. di Alessandro VI 7 febbraio 1495 in 
Marg. I f£. 195. Collennccio seriveva: i Viferbesi fanno liberamente 
intendere al Papa che non vogliono pigliar punta contro Francesi nè 
patir danno (xeGRrI p. 427). 

4° DE COMMYNES I. e. Quel cardinale era perseguitato dal Papa 
<« atteso che per la sua integrità li pareva avverso a li suoi disegni » 
(rrinceuera Cod. Aragonese 1I P. II p. 417). A lui dai Priori in 
quel frangente s’inviavano in seguito lettere credenziali per gli oratori 
del Comune che si recavano in Roma (Itiforme cit. £. 146, 150). 

50 Il 18 novembre le avanguardie erano già in Acquapendente 
(rommM. pr siLvestro p. 26, ai cui abitanti Carlo VIII il giorno 
seguente, grato dell’ accoglienza fatta ai suoi capitani, dava assicn- 
razione che non sarebbe stata loro arrecata alcuna molestia e che, 
ad ogni modo, sarebbero stati indennizzati; ed il 22 gl’ invitava a rac- 
cogliere viveri e munizioni in quantità (costantini doe. LXI- LXI]1) 

51 Caleffini ). e. - Brognolo ivi ed in pasror III p. 753 e doc 
28 - SAnUTO p. HAL - NEGRI p. 382. 

5 TOMM. DI sILVEstRO p. 28 - sANUTO p. 147 - DELABORDE 
p. 494 - Rovcier Panegyric de Louis de Tremoille - ed Buchon - 
p. 757. Comandava 500 uomini per il Co/lennccio (1. e p. 427) e 2000 
per il Brognolo (1. e.). Il 28 era nominato il provisor victualinm pro 


‘ sustentalione exercitus Christianissimi regis (Hiforme cit. £. 1411). 
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rocca, a che si opponeva il castellano Giacomo (Conte; 
il quale però, sotto la pressione dei Viterbesi, rinun- 
ziando ad ogni velleità di resistenza, finì coll’ abban- 
donare la fortezza in balìa del nemico. 5 

Il De Tremouille proseguì poi per Roma, avendo 
avuto incarico dal re di chiedere al Papa il libero 
transito ed il vettovagliamento dell’ esercito nel terri- 
torio della Chiesa. Sopraggiunsero altre truppe agli 
ordini dei capitani 1’ Allegre e De Montpensier. 5 

E finalmente il 10 dicembre entrava in Viterbo 
Carlo VIII, accompagnato dai cardinali Della. Rovere e 
Di Gurk, che gli cavalcavano a lato, dai Colonna, Savelli 
e da altri baroni romani e da uno stuolo di brillanti 
ufficiali. IFu il sire di Francia ricevuto dal Vescovo e 
dul magistrato comunale; e Ser Zommaso Veltrellini gli 
porgeva il saluto della cittadinanza con un’enfatica 
orazione, che gli procurò il titolo di Segretario regio. 


53 Brognolo (I. c.) dice che il Conte, appresa la venuta dei Fran- 
cesi, se la svignò. Co//enuccio invece scriveva: Z Viterbesi hanno 
sbarrato la rocca ne la quale era TJacomo Conte. I Francesi li volevano 
dar battaglia, ma i Viterbesi tractano de dar loro la rocca in mano e 
tenerla per la chiesa e assicurare è Francesi (1. c. p. 427) Secondo il 
medesimo il primo dicembre la rocca ancora resisteva (p. 4532). 

Corse auche voce che vi fosse stato nn combattimento (rosm. DI 
SILVESTRO p. 28). pi conti (II p. 81) seguito da rinxzi (IV p. 343) 
fa i pontificì cacciati dai Viterbesi. Infine DE commyNEs attribuisce 
il merito della resa del castellano al Card. Della /'orere (Il. c.). 
Fatto sta, a parte la divergenza di tali racconti, che la rocca, più o 
meno tardi, fu occupata dai Francesi, che la tennero sino al giugno 
seguente, allorchè il re, qua di passaggio, ritirò la piccola guarnigione 
che v'era rimasta (saxutro 312, 367). 

3 Rercirarp I p. 545 - pr commyxEs l e. Se snl momento venne 
ciò negato, risulta che poi il Papa ordinava ai suoi sudditi di fornire 
viveri alle regio truppe (Brevi 27 dicembre a Vetralla in scrIvtrOLI 
p. 132 e 16 febbraio 1495 a Corneto in pasti p. 240). 

55 saNUTO p. 147. Sarebbero stati 4000 nomini. 

56 DE LA VIGNE Ze cergier d' honneur in coperrov Listoîre de 
Charles VIII - ed. 1684 - Le Ziforme non registrano la data. In quel 
giorno stesso ne giunse la nuova in Firenze (LaxbuUCCI Diario p. 91). 
Altri pongono l’arrivo all’ otto (PrIULI Diari p_11 - sanuro p. 148) 
od al nove (Cronista d' Orvieto p. 29). Ripartì il 15 (peLABORDE p. 495, 
501) che fa abitare il re nel vescovato presso Porta Romana. Fin dal 
30 novembre lo si attendeva, essendosi iu quel giorno nominata una 
commissione « ad Honorandum adventum Crisfianissimi » le cui proposte 
furono accettate nel Consiglio del 2 dicembre con 27 voti contro 8. Il 
5 furono decretati i donativi da presentargli (4/forze cit. 144-145) 
e fu emanato nu bando per provvedere la uccellagione, ed obbligare 
ciascuna famiglia a dare nno o due polli ‘per casa. Per la spesa neces- 
suria si doverono impegnare le argenterie (ivi 146). 

5 L'originale del discorso si conserva nella Biblioteca di Gre- 
noble e su copia fotografata fu pubblicato da rIixzi nel Bollettino 
Storico Archeologico di Viterbo 1908 fase. I. 1l diploma a favore del 
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Altre, truppe continuarono in seguito a transitare, 
le quali, per quanto più disciplinate di altre soldatesche, 
contavano, secondo l’usanza del tempo <« più sulla 
preda che sulla paga » e fecero quindi man bassa su 
tutto. I Viterbesi, non ostante il favore prestato al re, 
stremati di viveri e ristucchi delle violenze e danni 
che subivano,  implorarono da lui, per grazia singo- 
lare, che il carico dell’ occupazione si riversasse anche 
sugli altri paesi della provincia; e lo interessarono 
altresì per avere il condono o la riduzione di alcune 
imposte, la reintegrazione dei castelli e di altri possessi 
loro tolti, la sortizione a mezzo del bussolo di alcuni 
uffici, e l'erezione di uno studio generale sull’ esempio 
di Perugia. Con ciò si veniva a riconoscere a Carlo 
VIII un diritto di quasi sovranità, che egli intese eser- 
citare e che almeno provvisoriamente, secondo al- 
cuni slorici, sarebbe stato sanzionato da Alessandro VI 
col lasciargli la città in pegno nell’ accordo del 15 gen- 


Veltrellini del 18 dicembre 1494, dato da Nepi, è nell’ Arch. Sfor. 
Comunale di Viterbo Perg. 3451. Un salvacondotto a Vitorchiano fu 
rilasciato il 12 da Viterbo (Arch. Com. di Vitorchiano). 

58 Varì cittadini reclamarono, avendo dovuto abbandonare le case 
di abitazione alla soldatesca (Riforme XXV f. 150). Cf. saxtUro p. TH. 
Non risulta però, come assevera roscor (Vila di Leone X c. TIT $ 23) 
che la città fosse completamente saccheggiata. T maggiori danni si 
ebbero nello campagne rimaste incolte, come risulta da atto del 1495, 
dal quale si ricava che le monache di S. Bernardino doverono ven- 
dere nno stabile, stante la penuria del frumento « propler guerram 
et adrentum Gallornm » (Prot. di Paolo Benigni p. 61). 

Soverchierie e ruberìe, del resto, ovnnque si verificarono (nun- 
cuarp T p. 560 e seg - pi coxri IT 87, 133-134 - LANDUCCI 
p. 72, 91‘. Lo stesso bE commyxEks (L. VII ec. 6) è costretto a con- 
fessnre che mentre il popolo stimava ed anzi venerava i francesi, 
costoro dierono prove di tali disordini e depredazioni da perdere 
ozni crelito. 

59 Riforme cit. f. 146, e seg. Tue istanze furono accolte, più che 
altro, per assienrare alle truppe più fucili ed abbondanti viveri. Non 
ovunque però furono queste ben ricevute. Bagnoregio, per il rifiuto 
dato, fn saccheggiata ed incendiata. Anche Soriano, degli Orsini, 
alquanto resistè (foMmxm. bi siLvestro p. 31-33 - Lett. Zarzerza in 
BALAN V p. 832). Cf. anche Lett. del Comune d’ Ischia alla Balìa di 
Siena in GreGorovius IV p. 74. 

60 Orazione Ve/frellini - Riforme cit. f. 149, 158 e seg. Va notato 
però che nel testo definitivo della petizione tale richiesta non fu 
inclusa (f. 159!), ed anche che, prudentemente, sì il  Vel/re/lini 
che l’ estensore degli atti mnnicipali, si angnravano che tutto avve- 
nisse coll’ intesa ed il beneplacito del ‘Pontefice, come se fosse inter- 
venuto già un accordo fra loro. 
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naio 1495. La pretesa fu in vero avanzata sì per la 
nostra, che per altre città, e promesse furono fatte al 
riguardo; “ ma risulta dal testo del trattato che, tranne 
per Civitavecchia, il re di Francia obbligavasi a resti- 
luire tutte quelle occupate nel Patrimonio, impegnan- 
dosi dal suo canto il Papa a perdonare agli abitanti 
l'adesione falla a lui e ad affidare a persone non 
ostili ai Francesi il governo della provincia. Ed infatti 
con apposito breve (7 febbraio) Alessandro VI proscio- 
glieva i Viterbesi da qualunque censura in cui fossero 
incorsi, con espressa dichiarazione di far ciò a pre- 
ghiera del re. © 

Il governo del Patrimonio rimase al Card. Farnese 
ed ai suoi ufficiali; e se anche il vicecamerlengo 
Ascanio Sforza vi ebbe una certa ingerenza, ® la sua 
missione fu di carattere eminentemente politico, da p- 
poichè stava svolgendo sotto mano l’incarico avuto da 
Ludovico il moro per trattare 1’ adesione del Papa alla 
« santa lega » stipulata fra lo stesso duca di Milano, la 
signoria Venela, Massimiliano d’ Austria e Ferdinando 
di Spagna, preoccupati del predominio che i francesi 
andavano acquistando in Italia. © ‘l'ale avvenimento fu 


6! Fra gli altri GreGOROvIUs (IV p. 52). PRIULI (p. 12) afferma 
che il re in tutti i luoghi ove transitava poneva un governatore 
francese. 

£ pe COMMYNEs VII c. 12, il quale accusa il Papa di tradimento. 

6 MoLINI doc. X. Cf. pe conti IL p. 136 - Disp. in paLan V 
p. 253 - nirvasne App. II p. 662 e seg. pELABORDE (p. 517) equivoca 
uel dire che dovevinsi porre nelle città del patrimonio governatori 
francesi. Sta di fatto però clie, come fu sopra accennato, un drappello 
di soldati del re rimase a guardia della rocca. 

Le città da assolversi, oltre la mostra, erano Acquapendente, 
Bolsena e Montefiascone. 

6 Marg. I p. 195 - rinzi IV p. 351. Fu inviato Giovanni Gatti 
appositamente in Roma con istruzioni sì per il Papa che per il re 
non che per il Card. Della Novere (Itiforme cit. £. 148, 150-151, 
158 - 159). i 

6 Fra altro, Viterbo si lamentava della mancanza di giudici 
ordinarì. Per il Legato funzionava il Giudice Generale del Patri- 
monio (#/iforme cit. f. 153 e seg., 170). 

66 Breve 11 febbraio 1495 (forme cit. f. 167) col quale si rac- 
comandava di accoglierlo onorevolmente ovunque si recasse « cu 
beneplacito nostro ». 

6 Il duca giustificava il mutamento di politica verso Carlo VITI, 
adducendo a motivo che fin da quando questi era pervenuto in 
Viterbo, lo aveva diffidato a non andare oltre, dappoichè i principi 
italiani non avrebbero tollerato che si recasse in Roma contro il 
volere del Papa (Disp. 7roffi iu RALAN V_p. 329). Il cardinale, mal- 
coutento dell’ accordo fatto da Alessandro VI col re, si ritirò in Nepi 
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reso di pubblica ragione, per ordine del Papa, la 
domenica delle palme, che ricorreva il 12 aprile. 

Carlo VIII, sdegnato di tale subdolo procedere, e 
nel timore di vedersi preclusa la via al ritorno mosse 
da Napoli verso Roma. Della qual cosa il Papa allar- 
mato, ricorse agli alleati per averne valido aiuto contro 
una nuova offensiva dei Francesi, Rispose all’ appello 
soltanto il Doge di Venezia, che inviò un corpo di 500 
cavalleggeri i quali transitarono per Viterbo fra l’ aprile 
ed il maggio. © Altre soldatesche furono qua e là’ raci- 
molate nel Patrimonio, per le calde esortazioni del 
Pontefice alle popolazioni di concorrere nel comune 
interesse alla difesa di Roma. I Viterbesi, alquanto 
rinfrancati nel veder giungere i rinforzi degli alleati, 
non solo, contro il consueto, somministrarono quanto 
necessitava, ma fecero al Papa le più grandi proferte, 
dicendosi pronti a solloporsi a qualunque disagio e 
falica ed anche a sacrificare la vita « per l'onore ed il 
felice stato della Chiesa ». * 

Non mancava però chi brigasse a favore del re 
liberatore. Il Cardinal Della Rovere, implacabile nemico 
del Borgia, stava sobillando al riguardo Giovanni Gatti," 
il quale nutriva speciale rancore verso Alessandro VI, 


e di là in Siena; ma poi, di ciò pentito, o per istruzioni ricevute, 
tornò verso Roma. Il 19 febbraio era in Viterbo ed il 23 fu da qui 
raggiunta l’ intesa col Papa (saxuro p. 2121. 

Il 2 marzo era tuttora nella nostra città (Lett. in seGnrì ZLud. 
Sforza e la repubblica di Venezia in Arch. Stor. Lombardo 1903 TI 
p. 322). Sulla condotta dello Sforza vedi ivi p. 50 e seg. 79 - 80, 372. 
Lio stesso autore (p. 59-60, 392 e seg) non che pasror (LV p. 47 
e seg.) ginstificano l’azione del papa. 

68 Jiforme cit. f. 180, Il trattato ebbe Inogo il BI marzo ed il 6 
aprile il Papa lo annunziava al Comune di Orvieto (Fumi A/es- 
sandro VI in Orvieto p. 29, 94) - Cf. saxuro p. 257 e seg., 283, 305 - 
DiELARORDE p. 592 - 93. 

69° Breve 22 aprilo 1495 con cuni s' inginngeva di alloggiarli e di 
vettovagliarli e Lett. Farnese del 26 (Riforme cit. €. 183 - Ricordi 
Priori I f. 179). Altri 300 sostarono presso Viterbo diretti a Toscanella 
(11 maggio - /fiforme cit. f. 187) CL campavnari doe. 78 - sANUTO 
p. 289, 326. I-Veneziani erano stati anche precedentemente i migliori 
iutenzionati e sarebbero corsi in aiuto del Papa se si fosse fatta 
resistenza in Viterbo ed in Roma (pE commyxes VIL e. X e XV). 

#0 Lett. 11 maggio (/#iforme cit. £. 188, 192! - 193 +). Cf. seGRÈE l. e. 
p. 405, 425-245 Fra altro il nostro Comune forniva archibugì ed 
ASTA di che il Papa lo ringraziava (Breve 81 maggio - forme 
cit. f. 195). 

"l Lett. Badoero in segrì 7 prodromi della ritirata di Carlo VIII 
in Arch. Stor. Ital. 1904 p. 404. 
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per essere stato da lui privato del possesso di Celleno, 
concesso al Cardinale Antonio Morton." Il Gatti, ba- 
dando, più che altro, ai proprì interessi, profittò di 
quel precario stato di cose, per ricuperare a viva forza 
l’avito castello, attirandosi perciò, più che mai, lo 
sdegno del Pontefice, che ordinò la confisca di tutti i 
beni del ribelle, demandandone il reddito a beneficio 
del palazzo del Podestà che si stava ricostruendo in 
Viterbo, e tolse ai Cellenesi i diritti di cui godevano 
quali nostri distrettuali.” A neutralizzare l’ azione del 
Della Rovere provvide poi lo Sforza, d’ accordo col 
Farnese qua tornato ad esercitare l’ ufficio di Legato. * 

Alessandro VI dopo avere inutilmente atteso l’ ai u- 
to degli alleati, per consiglio dello stesso Sforza, 
temendo le ire di Carlo VIII, per quanto questi lo 
avesse rassicurato che non gli avrebbe arrecato alcuna 
molestia, volendo unicamente porgere grazie della vit- 
toria a Dio nella maggior chiesa della cristianità *, 
decideva di lasciar Roma, per conservare intatta la 
propria autorità e libertà di azione, ?° rifugiandosi nel 
Patrimonio, ove si riteneva più sicuro; ma, per non 
romperla addirittura col potente re di Francia, davagli 
appuntamento dapprima in Soriano, di poi in Orte ed 
in ultimo in Orvieto, ove però non lo attese fuggendo 
dinanzi a lui, che invano cercava di raggiungerlo. 
Evitò principalmente la nostra città, essendo quivi, 
per il contegno dei (Gatteschi, gli animi divisi, alle 


? 3 maggio 1494 (Arcl. Soc. Rom. St. P. XXXVI p. 324) Cf. 
Riforme cit. f. 92-93. 

7 12 maggio 1495 (Riforme cit. f. 189, 19L - Marg. I f. 184 - PiINZI 
TV. p. 355). Nel protocollo I di Spinello A/fobelli, podestà in Celleno 
per il Gatti nel 1495 - 96, si hanno molti atti, fra cuni il cottimo per il 
restauro di Roccalvecce e la liberazione-di alcuni detenuti in Graf- 
fignano - occasione quorumdam perpetratorum per eos contra stalum 
Ioannis Gatti - per intercessione del card. Surelli (f. 210 e seg., 219, 223). 

# Oltre la ciiata lettera del 26 maggio, si hanno altri atti com- 
pinti dal Farnese in Viterbo sino al 20 giugno (Itiforme cit. f. 186, 
194, 2001. Questa volta erano stati gli stessi Viterbesi ad invocarne 
la venuta « uf res melins dirigentur et procedant » (ivi f 192 :). Cf. 
SEGRÈ Zud. Sforza ecc. - l. c. p. 371 e seg. 

# Lett. del Card. di S. Denis pubb. da rPrELISSIER in Pecue 
d’' Histoire moderne 1900 - 1901 _ 

#6 seGrÈì Z prodromi ecc. Partito da Roma il 27 maggio per Nepi 
e Civitacastellana raggiunse il 30 Orvieto (Lett. Badoero in sEGRÀ 
p. 403 e PASTOR p. 312). MATARAZZO (p 37) e PRIULI (p. 23) equi- 
vocano nel dirlo passato per Viterbo ed il Pinzi (p. 356) per Civi- 
tavecchia. 
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grida di Chiesa, Chiesa, opponendosi bene spesso quelle 
di Francia, Francia, alle quali il popolo, ossequente al 
Pontefice, reagiva saccheggiando il palazzo di Galeollo 
Gatti. * 

Vi transitò invece Carlo VIII (il 5 giugno) accolto 
amichevolmente, dietro suggerimento dello stesso Papa, 
il quale, non volendo rompere tutti i ponti, incaricava 
i Priori del Comune di ossequiarlo in suo nome fa- 
cendogli incontro sino a Sutri e di presentargli anche 
un donativo.? Quale colmo di doppiezza! Il Re sostò 
in Viterbo il di di pentecoste, non essendo solito ea- 
valcare in quella solennità” e, dopo aver visitato il 
tempio di S. Rosa, vista l'impossibilità di abboccarsi 
col Papa, tirò innanzi per la sua via.” 

AI contrario della nostra città, i cui reggitori si 
condussero così prudentemente, ‘l'oscanella, avendo 
avuto la velleità di rifiutar l'ingresso ai Francesi, subì 
il saccheggio da parle dei Francesi comandati dal 
Bastardo del Borbone, che infierì contro quei miseri 
abitanti, uccidendone molti ed altri recandoli seco 
prigionieri, ® per i quali intercederono presso il Re i 


T TOMM. DI SILVESTRO p. 87 - 88. 

#8 Itiforme cit. f. 195-96. Unica restrizicne era quella che nou 
si acclamasse che al Papa. Cf. saxuto 367, romm. pr stLvestro 40 
Unica preocenpazione de’ Priori era la scarsezza dei viveri e degli 
- strami, inviandosi perciò umnambasceria al ro a che limitasse il 
mumero della sua comitiva (/?fiforme cit. f. 197). Del resto Carlo VIII 
aveva promesso che avrebbe interdetto l ingresso ai soldati sì in 
Roma che nelle altre città dello stato pontificio (Lett. del Card. 
S. Denis 8. c.). Secondo sanuto (p. 380) il Re sarebbe stato osse- 
quiato anche dal Feruese. 

7 sANUTO p. 367. Fra gli altri capitò in Viterbo il Card. Medici 
a perorare presso il Re la causa della propria famiglia (pessarpINs I 
619 nota - sAxUTO p. 387). 

80 pr LA VIGNE Ze vergier d' honneur in Gonerrov Zistoire de 
Charles VIII - p. 129 - saxuDO p. 367, 380 - romm. pi srLvestro +0. 

#1 Lett di Alessandro VI al Doge di Venezia in -RAYNALDI XI, 
253 - ruriozzi Mem. p. 55 - CAMpPaNARI I 248 - 49. Quest’ ultimo 
esagera la cifra dei morti, facendola salire a 3000! Computando la 
popolazione dal consumo del sale, che nel secolo XV era per 
Toscanella di rubbia 112 Panno (A/forme XIII f. 238), non poteva 
neppure ascendere al numero suindicato. E certamente i più doverono 
sfuggire alla strage. PRIULI (p. 23) e romm. DI s. srLvestro (p. 42) 
riducono il numero delle vittime ad 800, ed altri a meno. Anche 
Montefiascone è S. Lorenzo subirono il sacco (sanxuro p. 380). 

I francesi coutinuarono a transitare per Viterbo, essendo dell’ 8 
giugno un bando, in cui si prescriveva che non dovessero molestarsi 
sotto pena della forca (Riforme XXV f. 198). 
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nostri Priori, ® dimentichi della rivalità, che sussisteva 
sempre fra Viterbesi e Toscanesi. © 

Il 23 di quel mese finalmente il pontefice, del 
quale si può dire che vinse fuggendo, di ritorno in 
Roma, transitava anch’ egli per Viterbo ospitato nel- 
l’episcopio, ripartendone due giorni dopo. * 

Del resto anche la ritirata di Carlo VIII si convertì 
in una vera fuga, avendo egli dovuto constatare come 
fosse più difficile conservare a quei tempi un paese 
conquistato, che conquistarlo. Ogni illusione poi sul 
conto del preteso liberatore di popoli e riformatore 
del cristianesimo da parte degli Italiani era svanita, 
e principalmente che si potesse da lui attendere di 
capitanare una crociata contro il turco. 

Nella battaglia di Fornovo, con la quale si chiudeva 
< l'avventura italiana » di Carlo VIII, ebbe Viterbo a 
deplorare la perdita di un suo illustre concittadino, 
Ranuccio larnese, valoroso capitano agli stipendî di 
Venezia. * 


8 Marg. Lf. 195 - nussi p. 247. 

#4 Era sorta fra i dne Comuni di recente anche una vertenza 
per la strada franca e per grano non conseguato per il quale si 
erano deliberate rappresaglie (/#iforme cit. f. 63, 180). 

8 Ricordi Sacchi - 'towm. pis. stLvestro 41 - sSANUTO (426) al 24. 
L'annuncio era stato dato soltanto il giorno prima ed il Con- 
siglio si adunava d’ urgenza per deliberare le spese relative all’ ac- 
coglienza da farsi al Papa « coi soliti onori e maggiori se possibile ». 

Fu imposta una speciale colletta e s’ impegnarono le argenterie 
del Comune ( Riforme cit. f. 199). 

Del 24 è il breve papale dato dalla nostra città con cuni si nomi- 
mnava il Podestà tivi f. 200). ° ; 

8 L'esordio di Ze Vergier d' honneur, opera ispirata alle crociate, 
è intitolato: Resource de la chretienitè: e finge che questa sia andata 
a domandare a Carlo VIII la sua liberazione. Nell’ orazione del 
Veltrellini lo si diceva propugnaculum christianae reipublicae, nt Chri- 
stianum populum prostratum erigas, reformes et substineas. 

$ Ne fu data notizia ai Priori il 2 agosto (Riforme cit. f. 214 !). 
La morte avvenne il 6 luglio (DE conti II p. 123 - romxm. bpI sil- 
vestro 42 ed altri). : 
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CaritoLo XIV. 


Uccisione di Giovanni Gatti — Persecuzione degli Orsini — 
Sconfitta dei pontifici — Rappacificazione — Rivincita dei Gat- 
ieschi — Assassinio del duca di Gandia — Tentativi dei Maganzesi — 
Proposte di conciliazione — Missione di Giovanni Borgia — Ribel- 
lione de’ Viterbesi e loro punizione — Stratagemma di nn predi- 
catore — Scene di fanatismo religioso — Lucia da Narni - disputata 
dal duca d’ Este e rapita — Politica e morte di Matteo Cibo. 


Usciti i Francesi, Alessandro VI volle disfarsi dei 
maggiori esponenti della nobiltà romana considerata 
quasi un « ceppo ai pontefici »,* e specialmente degli 
Orsini, coi quali aveva avuto continui litigî, che sem- 
brarono per qualche tempo composti, ma il cui ma- 
lanimo si rivelò nelle ultime contingenze, avendo essi 
abbandonato il sovrano in balia dello straniero. * Cercò 
anche di togliere di mezzo alcuni signorolti, che spa 
droneggiavano nel Patrimonio, valendosi della rivalità 
ch’ era fra loro. Fra essi era Giovanni Gatti, contro il 
quale scatenò i signori di Alviano per cacciarlo da 
Celleno e dagli altri castelli ov’erasi fortificato. Le 
prime avvisaglie avvennero nel 1495, ed il Gatti ebbe 
allora facilmente ragione dei suoi nemici; * ma l’anno 
seguente, il 27 maggio, veniva sorpreso a tradimento 
da una masnada agli ordini dell’ Abate di Alviano ed 
ucciso, dopo avergli carpito il segreto del luogo ove 
teneva nascosto il tesoro. 4 Alessandro VI mostrò di 


ts. contri IL p. 106. Re Ferdinando ciò aveva preveduto nello 
scrivere fin dal 17 gennaio 1494 che avrebbe ridotto a sua discrezione 
li baroni di Roma per dare lo stato ni suoi figlimoli (rrincuEra 
Cod. Aragonese II PIT n. 735). 

2 rgavNaLDI XI 267 - Cf. Griscorovius IV p. 47 - pastror III 
p. 323 e seg. 

3 Francesco Antonio di Alviano ed altri furono da lni fatti pri- 
gionieri in Graffignano e liberati soltanto per intercessione del Card. 
Savelli, dietro canzione (Atto 28 agosto 1495 nel Prof. I di Spin. 
Altobelli p. 209). 3 

4 Ricordi Sacchi f.26t- rOMA. DI SILVESTRO p. 50 - VOLATERRANI 
Comm. p. 47 - ed. 1511 - aLBERTI Tu p. 77 ed 1577. In atto 11 set- 
tembre 1496 (Prot. A. £renlei p. 1054) si ricorda: quod D. /ohannes 
fuit contra ecelesiam quando occupaverat C. Celleni in quo tandem fuit 
interfectus. 
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risentirsi grandemente contro gli autori di tale mi- 
sfatto, preoccupandosi, più che altro, delle ricchezze 
trafugate, che avrebbero dovuto impinguare | erario 
apostolico, essendo il Galti reo di ribellione. ? 

La scomparsa inaspettata di costui turbò alquanto 
i suoi partigiani in Viterbo; ed a calmare l’agitazione 
fu invialo qua il cardinal Farnese, contando nell’ opera 
sua concilialiva. Ma pare ch’ egli non soddisfacesse 
troppo alle pretese della fazione prevalente la quale, 
a mezzo dei rappresentanti del Comune, cercò prote 
zione più valida nel prediletto figliuolo del pontefice, 
duca di Gandia e Sessa, manifestando altresì il desi- 
derio di averlo a governatore della città e provincia. 
Fd Alessandro VI, fingendo sulle prime di resistere 
a siffatta richiesta, finì per cedere, affidando effetti- 
ramente a costui la legazione del Patrimonio, di cui 
privò il /'urnese, che dovè far mostra di assentire, 
permutando questa provincia con quella di Campania 
e Mariltima. Così almeno risulta da un documento 
pontilicio del 15 settembre 1496. ? 

Ma ciò facendo, papa Borgia aveva lo scopo di 
allontanare di qua il cardinale per la parentela sua 
cogli Orsini8 dei quali, se non era aperto parligiano, 
non avrebbe consentito e tanto meno partecipato alla 
rovina. Era infatti riservato al duca di Gandia, quale 


5 Brevi 31 maggio - 14 giugno 1496 (Marg. I f. 195t- 196) 
Soltanto i denari trovatigli si calcolavano in Duc. 4000, oltre 80 tazze 
di argento, assai grano, olio ecc. (romm. pi stLvestro p. 50). I Ve- 
trallesi occuparono la selva Gattesca a confine del loro territorio 
(Proc. di Montefogliano {. 100). _ . 

6 16 luglio (/erg. £urnesiane. nell Arch. di Stato di Napoli 
Breve n. 17). Nar 

7 15 settembre (/e,9 Farnesiane 1. c. Breve n. 18 - Peg. Vatie. 
873 f. 463). Fin dall'anno innanzi era stato nominato governatore di 
Orvieto (Rif. 162 e. 471 - in nota a romm. DI siLvestro p. 42). Il 
3 luglio 1496 il Papa lo aveva inviato in Corneto e raccomundava 
di provvederlo di vettovaglie (/erg. Cornet. - caLisse Storia di 
C. Vecchia p. 339). 

® L'agente mantovano seriveva: // card. Farnese è stato depennato 
dalla legazione sua del Patrimonio e la perderà se non viene a salvarlo 
un sollecito ritorno della Giulia (anegorovivs IV 144), Aveva costei 
sposato Orso di Ludovico Orsini siguore di Bassanello ([dem. /.. Borgia 
Ice. 12 e doc. 3). Altra sorella di lei, Zelig. era moglie di G@zulio 
Orsini (Atto 20 marzo 1497 in Prot. /’20/0 Benigni f. 74). 
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capitano generale dell’esercito della Chiesa, ? di togliere 
a mano armala a quella famiglia gli aviti castelli." 

Se il compito di tale spogliazione non fu difficile 
per quanto riguardava i luoghi non muniti, fra cui 
Bieda e Vejano nella diocesi Viterbese, ! gli sforzi dei 
pontificì s’ infransero sotto la fortissima rocca di Brac- 
ciano, difesa dal celebre condottiere Bartolomeo di 
Alviano « piccolo nella persona, ma grande di animo », " 
in soccorso del quale Giulio Orsini e Vitellozzo Vitelli 
avevano radunato numerose milizie in Soriano « aquila 
fra le terre della chiesa ».!* Di là quelle soldatesche 
scendevano a razziare nei vicini paesi, saccheggiando 
anche Bagnaia. A loro volta le truppe pontificie, dopo 
aver dato invano un ultimo assalto alla rocca di Brac- 
ciano (13 gennaio 1497), levarono di là il campo volgen- 
dosi verso Viterbo, della cui fede molto si dubitava, 
benchè il duca di Gandia avesse fatlo giustizia som- 
maria dei Gatteschi, facendo bandire dal Papa i bastardi 
di Giovanni, confiscarne i beni e scaricarne l’ avìto 
palagio. ' Giunto all’ altezza del Cimino, l’ esercito pon- 
lificio deviò, e, girando al largo di Soriano, discese 
nella pianura ad est, ove s’incontrò nelle schiere ne- 
miche coraggiosamente corse ad affrontarlo (24 gen- 
naio). Dopo alcuni combattimenti di vario esilo, i 
pontificì finirono per essere completamente sconfitti 
presso Bassanello, « con grande loro disonore e jat- 
tura ».! Trecento furono i morti e moltissimi i feriti; 





9 Reg. Vatic. 875 f. 28 - rasrOR p. 323. CE. surcitarD I p. 645 - 
sanuto Diarî I 369 - Disp. Sechi in xicasi Za famiglia Vitelli in 
Boll. Umbro XV p. 505 doc. 167. 

10 /teg. Vatic. 873 £. 246 e seg. 

1 purciiarp I p. 646. Veiano era fra i castelli dagli Anguillara 
venduti a Zrancesco Cibo e du questi rivenduti a Virginio Orsini 
(Dall Arch. Orsini - GrReGOROvIUS IV p. 68). 

12 s. cONTI II p. 167 - 68; sanuro 1 468, 473 - Disp. in NICASI 
1. c. p. 517 doc. 202. 

1 Disp. Boccaccio in vastoRr 1II doc. 9 - s. contri II p. 169 - 70 - 
sanurO I 472. Di Soriano aveva il governo il Card. Orsini. 

14 Disp. in NICASI p. 526 doc. 206. Fecero anche scorrerie su 
Montefiascone (sanuro I 484 - roMmmM. DI siLvestro p. 65 - PIERI 
zuri p. 196). MESS 

5 purcHarD II p 14- Disp.in xrcasi p. 523 - 24 - doc. 206-207. 

16 Brevi 22 settembre - 11 ottobre 1496 in Marg. I p. 184 - 196. 

7 giorecHarp (IL p. 15) ha « prope Bassanum sive Bassanellum et 
castrum Suriani ». Nella relazione De razzi fra Bassano e Soriano 
(xIcasi doc. 208 p. 576). CI. anche Disp. Vitelli ivi doc. 209 p. 527 - 
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e mentre il duca di Gandia trovava salvezza nella 
fuga, il duca d’ Urbino, Gian Giacomo Gonzaga, Muzio 
Colonna e molti altri erano fatti prigionieri, venendo 
rinchiusi nella rocca di Soriano. ! 

Il Pontefice non si perdette d’ animo per la patita 
sconfitta e dimandò aiuti agli alleati allo scopo di 
continuare l’ impresa. S’ interposero però i Veneziani, 
ed Alessandro VI, facendo buon viso a caltivo giuoco, 
si adattò ad un accomodamento cogli Orsini, i quali 
riscattarono col denaro quasi tutte le loro terre. ! 

Quella lotta, se non ebbe immediata ripercussione 
anche in Viterbo, come corse voce,  acuì la rivalità 
e l'odio fra la fazione Maganzese legata agli Orsini, 
che deteneva il potere,” e quella Gattesca, che appog- 
giavasi ai Colonnesi per riacquistare il dominio. ? 

Nella notte dell’ undici giugno (Galeotto con altri 
fuorusciti, aiutato da Marcantonio Savelli e da altri 
baroni con numerosa comiliva di fanti e cavalieri, 
all’improvviso riuscì a penetrare ‘in città presso la 
rocca, * il cui castellano, Giopanni vescovo di Zara, fece 
appena a tempo a rinchiudervisi con la sua scorta 
armata. ? I Maganzesi, colti alla sprovvista, non pote- 


s. conti IT p. 170- 71 - Guiccrarpini IXL ce. 6 ed altri. PENNAZZI 
(Storia di Soriano - Ms. - p. 227) dice avvenuta la battaglia ad un 
miglio e mezzo distante dal paese nella contrada che prese nome di 
fosso dell'omicidio. saxuto (L 490-91, 495 - 96) pone invece la bat- 
taglia a Canepina, e roms. pi siLvestro (p. 69) a Nepi. Si tratta 
forse di combattimenti diversi. . 

18 BURCIHARD, CONTI e DE PAzziI l. e. Corse anche voce del fe- 
rimento e cattura del Duca di Gandia (romm. pr siLvesrro p. 65). 
La compagnia del Duca d’ Urbino fu alloggiata in Tuscania (Breve 
27 gennaio - CAaMPaNARI I p 252). 

1° Trattato 5 febbraio 1497 (surcitarp IL p. 15 - NICASI doc. 
212 e 214 a p. 528 - 580. Cf GrEGorovius IV p. 83, 145 - Pastor 
III p. 325. 

20 -romm. pi siLvestro p. 65. Si raccontava che non si era 
voluto ricevere il duca di Gandia; ma lo stesso cronista smentiva 
la notizia. 

21 Il 6 marzo iì Comune garantiva ad Orso Orsini la fedeltà dei 
Carbognanesi (Pro/. di S. Andrea Veltrellini p. 286). La mancanza 
delle Riforme di quell’anno ci vieta di dare altri particolari. 

22 Giulio ed Ottaviano Colonna avevano in moglie due figlie di 
Giovanni Gatti, Atalanta e Pantasilea (Prot. 11 di Spinello Altobelli ‘ 
p. 81-82) CL. rinzi 1V p. 368 n. 1. 

23 OMM. DI Ss. siLvestro p. 75-76 - auicerarpini ILL e. 6 - 
IAC. VOLATERRANUS f. 47 - 1. ALBERTI p_77. In una fede di deposito 
del 1498 si legge: infrascripti sono denari et robe date în consegna 
nel’ intrare de' Gatteschi in Viterbo (Irot. di Crist. di Alessio). 

2 sanuro 1 649, 659. 
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rono organizzare la resistenza, e quindi parecchi dei 
loro capi, vittime designate, furono assaliti ed uccisi 
e saccheggiate le loro case. La carneficina e la rapina 
durarono alquanti giorni;* ed i (Gatteschi, rimasti 
completamente padroni della città, festeggiavano la 
ricorrenza della vittoria annualmente con un torneo. 

Era appena pervenuta al Papa notizia dell’ acca- 
duto, allorchè un atroce misfatto, compiuto nell’ Urbe, 
lo colpiva in quanto aveva di più caro. Da ignota, 0 
troppo nota mano, nella notte dal 14 al 15 dello stesso 
mese, in un agguato tesogli, cadeva ucciso il suo 


amato figliuolo, il duca di Gandia.? Anche di quel 


delitto, in un primo momento, furono incolpati i 
Viterbesi, che avrebbero voluto vendicarsi di quanto 
avevano sofferto per negligenza o poca previsione del 
Pontefice. ® L'accusa però mancava di ogni fondamento; 
non si trattava che di una voce a scopo diversivo e 
non vi fu prestata fede alcuna. * 

Alessandro VI, profondamente scosso da quel truce 
delitto, parve rassegnato alla sua triste sorte, quasi si 
trattasse di un castigo di Dio ed insieme di un avver- 
timento ‘a che mulasse condotta; ed infatti fece egli 
proposito di rinnegare ogni vincolo di sangue e di 
altendere unicamente « al bene della religione chri- 
stiana et all’ honore della S. Sede... alla reformatione 


‘de la chiesa et allo assetto de lo stato suo temporale 


per contenerlo in quiete. » ®° 
Una delle prime sue cure fu pertanto quella di 


25 TOMM. DI s. SILVESTRO ]. e. il quale riporta i nomi di parecchi 
dei capi, di casa Benigni, Cerrosi, Cordelli, Fajani, Mazatosta ed altri. 

26 Riforme XXVL f. 151, 

2 BURCHARD IL p. 42- mariPrero 491 - saxuro I 651 - 692, 667 
e seg. - Relazione Gonzaga in Arch. S. R. St. P. XL p. B01 - Cf. 
GrEGoOROVIUS IV p. 85 e seg. 145 - 146 - pasror III p 377 e seg.- 
doc. 36, 38, 40. 

28 /tel. Gonzaga cit. 

29 Corse voce che mandante del delitto fosse il fratello Cesare, 
della quale taccia la storia non l’ha ancora purgato. La versione 
più accreditata fu quella che il duca fosse vittima degli Orsini i 
quali profittarono di un intrigo amoroso del giovane troppo intra- 
prendente per farlo cadere nel tranello. Cf. GreGOROvIUS IV p 90 - 
pasror ILL p. 336 e seg. e Supplem. p. 286. 

0 Lett. del Card. Sforza in pastor III doc. 87. prLrino (L. V 
ep. 37) richiamava a proposito la profezia: percussisti eos el non 
doluerunt, altrivisti eos et non rennerunt accipere disciplinam. 
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ridurre a dovere Viterbo e le altre città ribelli, solle- 
citando l'intervento da Napoli del celebre capitano 
Gonsalvo Ferrando di Cordova;" ma quegli aveva altro 
da fare che occuparsi delle nostre beghe. Quindi il 
Pontefice sia per mancanza di mezzi, sia per ascose 
ragioni della sua equivoca politica, non seppe o non 
volle sul momento prendere alcun provvedimento, 
sicchè la lotta fra le due fazioni Viterbesi continuò 
più accanita che mai.” Gli esuli, giunti al colmo del- 
l’esasperazione, minacciavano di porre a soqquadro la 
campagna, bruciar messi, ostruire strade, commettere 
ogni sorta di rapine e di oltraggi.* Nel maggio 1498 
tentarono anche un colpo di mano sulla città;* ma i 
Gatteschi corsero in tempo ai ripari, alleandosi coi 
signori di Alviano, col comune di Orte e con alcune 
città dell’ Umbria. 

Avvenuta nel frattempo una riconciliazione fra 
Colonnesi ed Orsini,” questi ultimi cercarono di strin- 
gere un accordo anche fra le fazioni Viterbesi. I Gat- 
teschi sembravano propensi a trattarlo, ” ma i fuoruscilti 
non vollero prestare la richiesta cauzione, ed anzi 
aumentarono le insidie e le violenze con animo deli- 
berato, secondo dicevano gli avversarî, « di distruggere 
la città, spogliare e trucidarne gli abitanti ».* Erano 


‘queste evidenti esagerazioni; certamente però la silua- 


# MALIPIERO p. 491 - saxuto I, 663. 

32 Nel settembre 1497 tentarono di sommuovere la città (saxuro I 
p. 796). I Gatteschi dal canto loro occuparono Montecalvello dei 
Monaldeschi (Lett. 25. aprile 1498 - in NicASI doc. 326). Con delibe- 
razione 11 maggio il Cousiglio Comunale esentava dalle gabelle i 
genitori e discendenti di quanti esposero la vita in quell’ impresa 
« per la salvezza della patria » (Riforme XXV p. 8). 

33 Riforme cit. f. 10 

5 Riforme cit. f. 7%. 

35 Riforme cit. f. 7 - Atto nella Marg. I p. 110!. 

3 sanuro I 1014, 1016. 

w Il 25 luglio fu tenuto il consiglio ad pacem cum ewvititiis et 
D. Prospero et Fubritio de (‘olumna, loh. Jordano et Iulio de Ursinis, 
nominando i Procuratori (4#iforme cit. f. 18! - 19). 

Il 24 agosto si elessero altri oratori (ivi f. 23). : : : 

Nel frattempo, essendo morto uno dei bastardi di Giovanni Gatti, 
Giacomo - che lo si diceva Conservator status ecclesiae - si delibe- 
rava di fargli solenni onoranze funebri (ivi f. 21:) e si chiedeva al 
Card. Colonna di nominare i curatori alle figlie dello stesso Ga4ti 
(f. 22t) a cui favore aveva lo zio testato (29 luglio Prof. 6 di 
Leonardo Gagliardi p. 467). 

4 Riforme cit. f. 35. 
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zione si era fatta così grave che finalmente il Papa, 
il quale avrebbe avuto il dovere d’interessarsene prima, 
si decise a far valere la propria autorità, convocando 
dinanzi a sè i Viterbesi dimoranti in Roma, affinchè 
s'interponessero coi loro concittadini, esortandoli a 
riammettere i fuorusciti. Ed il parlamento infatti, con- 
vocato ‘in straordinaria adunanza, adeviva alla richiesta, 
sempre che si dessero dagli esuli sufficienti garanzie.” 
Pet condurre a buon fine la cosa, Alessandro VI nomi- 
nava Legato straordinario nel Patrimonio il nepote 
cardinal Giovanni Borgia, * il quale venne in Viterbo 
scortato da 250 Svizzeri. ‘! Siffatta turma di mercenariì, 
che avrebbe dovuto ristabilire e mantenere l’ ordine, 
si comportò invece con tanta arroganza, che la popo- 
lazione insorse, uccidendone parecchi. Il Legato, at- 
territo, si rinchiuse nella rocca, ed ebbe a durare 
molta fatica per sedare il tumulto. Imprigionati i capi 
della sommossa, non volle tuttavia egli condurre le 
cose agli estremi, preferendo spillar loro denari. Infatti 
accordò ad essi il riscatto, mediante pagamento di una 
grossa multa, ‘* mentre imponeva al Comune una taglia 
di 2000 ducati. * ‘Tornata poi un po’ di quiete, il Borgia 
riuscì a far deliberare la pacificazione generale dal 
Consiglio Comunale, che lo acclamava a protettore 
della città.  « Dopo aver tosata la lana », come scriveva 
chi ben conosceva i metodi Borgiani, ‘ il Legato se ne 
tornò in Roma, vantandosi di aver raggiunto lo scopo 
che s’ era prefisso. ‘ Rimaneva a governatore il vescovo 
di Cosenza, Ludovico Agnelli mantovano, uomo avveduto 
ed energico, che conosceva da tempo appieno l’ am- 


" 


39 & novembre 1498 (Piforme cit f. 45). 

40 Breve 19 dicembre 1498 (Riforme f. 56: - 57). Partì lo stesso 
giorno da Roma (rurcHARD IL p. 120 - Acfa Consist. in pasror p 386). 
4° Riforme f£. 531 - B4 - sanuto II 280, 302. i 

42 Dispacci in BALAN V p. 887. 

4 Risulta .ciò da una posteriore deliberazione consigliare « ad 
solvendum duomillia ducatos anri de carlenis pro expensis factis in 
oblinendo remissionem perpetratornm per nniversitatem et populnm viter- 
biensem » (Riforme XXVI-f. 66). Pretese anche due cani levrieri che 
i Priori comprarono coi denari da spendersi nella vigilia di Natale 
(ivi f. 50). 

44 IRiforme f. 64 - 55. 

4 Così l’ oratore veneto (saxuro II, 302). i 

4 sanuto IL 302, 343. Giunse in Roma il 28 (surkarp II p. 122). . 
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biente, * mentre il vero arbitro e signore della città 
era Giulio Colonna, che disponeva a suo piacimento 
della cosa pubblica, ‘ e per la cui intercessione i Gatti 
rientrarono nelle grazie di Alessandro VI, e vennero 
reintegrati nel possesso dei beni. ‘ i 

Spettò pertanto all’ Agnelli pubblicare, in esecu- 
zione alle prese deliberazioni, il bando col quale si 
inviltavano i fuorusciti a tornare liberamente e senza 
alcun sospelto, promettendo il condono di ogni offesa 
« per cagione di partialità fra una parte e l’altra » 
sotto pena d’incorrere nel reato di ribellione. 5 Pochi 
però abboccarono all’amo, non fidandosi i più delle 
garanzie offerte a nome del Papa e del Legato; ” per 
la qual cosa stizzito, Alessandro VI ordinava che s’in- 
limasse ai fuorusciti un ultimo termine di sei giorni, 
trascorso il quale inutilmente, si sarebbe proceduto 
contro i ribelli, confiscandone i beni e ponendoli al 
bando da ogni civile consorzio « affinchè .i triboli e 
le spine di siffatta specie non invadessero e soffocas- 
sero la messe cotanto fruttifera della pace ». °° 

Tale ordine perentorio, rivestito di tanto speciosa 
forma reltorica, non solo non produsse l’effetto desi- 
derato, ma diè anzi motivo all’esodo di taluni rientrati 
alla spicciolata in città, i quali preferirono far causa 


4 Fu nominato Governatore il 19 dicembre (Aiforme XXVI 
£ 60:). Aveva tenuto lo stesso ufficio dal 1472 al 1476 (bp. TUCCIA 
p. 105 - l'iforme XVIII f. 34 e seg. - XIX p. 12 e seg.). Ebbe anche 
il governo di "l'ivoli e Perugia. Già Protonotario A pestolico e Chierico 
di Camera, fu eletto arcivescovo di Cosenza nel 1497 (16 ottobre) e 
morì in Viterbo il 3 novembre 1499 di peste (kurKkARD IT p. 172), 
non seuza sospetto di veleno secondo altri (soxaccorsiI p. 230 - 281) 
Cf. uGnenni IX p. 259 - carpeLLETtI XXI p. 292 - EuBEL MI p. 142. 

4 Riforme cit. f. 111 e seg. : 

49 Breve 2 gennaio 1499 in Prof. VI di Leonardo Gagliardi p.498-99. 
Con altro breve il Papa prendeva sotto la sna protezione Drusiana 
di Pontelaico madre di Giacomo e di ZEtfore Gatti (Perg. SU7 Com.). 
Le trattative erano state Innghe, poichè fin dal 9 novembre 1497 si 
ha un atto di procura in persona di fazio Santori e di altri da parte 
della vedova, del figlio Giacomo e di alcuni amici di famiglia per la 
ricupera dei beni di Giovanni (Prot. 2 Spinello Altobelli p. 11: Roc- 


. calvecce, fendo di casa Gatti, fu - consegnata il 12 febbraio 1499 a 


Galeotto, a condizione che la rocca fosse demolita (Prot. VI L. 
Gagliardi p. 474). 

50 Riforme XXVI f. 56. 

5! Secondo l’oratore veneto, soltanto 5 rientrarono (saxuro II 302)° 

5 Breve 18 febbraio 1499 e relativo decreto del 24 (Riforme 
XXVI f. 69, 75-76 - rixzi IV p. 381-382). 
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comune coi contumaci, andandosene anch’ essi ra- 
minghi e’ poveri, piuttosto che rimanere in ostaggio 
ai loro avversari. Nè valsero a richiamarli altri e più 
draconiani editti, in cui si prometteva perfino un 
premio a chiunque uccidesse i fuoruscili adequalo 
alla qualità delle vittime immolate al furore della 
pubblica vendetta. * 

Mentre pubblicavansi siffatti bandi informati a si 
eccessiva severità, degni «davvero dell’epoca Borgiana, 
non mancavano per forluna spiriti eletli e cuori pie- 
tosi, che tentarono mezzi persuasivi per ridare alla 
popolazione viterbese la invocata conciliazione degli 
animi. Un frate domenicano persuaso « che i capi delle 
fazioni erano assai più arrabbiati e pieni d’odio che 
non il popolo » rivolgeva la parola ai più umili cit 
tadini e specialmente alle donne, che accorrevano alle 
sue prediche. E per colpire maggiormente la loro sen- 
sibilità, ideò un ingenuo stratagemma, da cui si ri- 
prometteva una clamorosa manifestazione popolare a 
favore della pace, valendosi di‘ un povero idiota, il 
quale, ad un certo punto della concione doveva gridare 
a gran voce: pace, pace, per trarne la conclusione che 
anche i pazzi la volevano. Se non che lo scemo, dimen- 
tico della lezione imparlitagli, non rispose a tono ed 
anzi pronunciò una sconcia parola, sicchè ‘la predica 
finì fra le risate generali. Ma se anche il pazzo avesse 
risposto a tono; erano i cosiddetti savî che non desi- 
deravano la pacificazione, per poter pescare nel torbido. 

E nemmeno la devozione verso una terziaria dome- 
nicana, tenuta in concelto di santità, influì menoma-| 
mente a diminuire l’ odio nell'animo di quei faziosi, 
benchè desse luogo a scene di vero fanatismo religioso. 

Lucia Brocadelli o Boccolelli da Narni era colei, qua 
venuta nel 1496 a riformare con altre compagne le 


53 Riforme cit. f. 68*, 74%, 

54 Riforme f. 78% - 79: - 98: - rinzi IV p. 384-885. Tali bandi - 
produssero l’ effetto contrario, poichè il 12 luglio in un’ ineursione 
dei fuorusciti furono necise oltre venti persone e predati più di 600 
cari di bestiame grosso (ivi f. 99t). Cf. stLvistROo DI FUZIO dMleziorie 
nel Protocollo in Arch. Notarile p. 139. E’ una delle poche fonti 
locali di quel periodo. 

55 BANDELLO MWovelle P. III n. 49. 
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terziarie di S. Tommaso. 5 Molti cittadini erano ricorsi 
ad essa nelle infermità più dolorose ed ostinate, e si 
vantavano guarigioni miracolose da lei operate.? Le 
si attribuiva anche di aver predetto che un gran castigo 
avrebbe colpito i Viterbesi, se non si fossero corretti 
dei loro vizìî, ciò che sembrò avverarsi con la guerra 
civile seguita all’ uecisione di Giovanni Gatti. Ed infine 
si divulgò la voce che nel fervore della preghiera, 
‘apila in estasi, avesse ricevuta da Gesù la grazia di 
avere impresse nelle delicate sue membra le sacre 
stigmate della crocifissione. Il vescovo Cibo si mostrò 
alquanto incredulo a quanto gli si riferiva della pia 
donna e volle appurarsi de visu della consistenza delle 
sanguinolenti piaghe, redarguendola fortemente quasi 
che si trattasse di un inganno da parte di lei e delle 
‘compagne, seppure non vi fosse di mezzo qualche arte 
diabolica; ma di fronte alla persistenza delle stigmate 
finì per sollecitare regolare processo inteso a consta- 
tare il prodigio. *° ; 
La fama di siffatti portenti si divulgò anche nei 
più lontani paesi. In Firenze corse voce che la mona- 


56 Poxsr pOMENICO Vita della B. Lucia da Narnî - Roma 1711 
p. 88- GRISPIGNI NICCOLA 2Brece nurrazione della B. Lucia da Na? ni - 
Viterbo 1830 - p. 68. La stanza che abitò fu ridotta ad oratorio dal 
Can. Domenico Pace nel 1661, come da iscrizione ivi esistente (PONSI 
p. 108-109 - GrISPIGNI p. 94- 95). 


5 pPONSI p. !71 e seg. - GiiserGNI p. 80 e seg. : - 
58 PoxSI p. 139. : 
59 poxsI p. 92 e seg. - GrISPIGNI p. 71 e seg. Il processo fu 


fatto dal P. Domenico di Gargano inquisitore del S. Offizio in presenza 
del Vescovo di Castro Zito Veltri, dei Priori del Comune, di medici 
e di altri cittadini (23-24 aprile 1497). Copia degli atti relativi fu 
inserita dal P. Zombardelli in un manoscritto in difesa delle stigmate 
di S. Caterina da Siena (Cod. Vaticano 5461), un cui esiratto fatto 
nel 1715 è nel Codice 32 di questa 2iblioteca Comunale. 

Fu pubblicato dal marcianise Vita della B. Lucia da_Narni - 
Viterbo 1663 - cap. 24 TONSI cap. 25 doc. 1 - Bussi doc. 46. Si 
dovè chiamare in Roma anche il Vescovo Cibo giacchè il 13 
maggio si trovò presente al capitolo generale dell’ ordine A gosti- 
miano (surciaro II p 23). 

In nn documento che si afferma esistesse già in originale nel nostro 
archivio, ed ora si conserva soltanto in copia mel codice succitato, 
si accenna anche ad altra ricognizione fatta dall’ archiatta pontificio 
assistito dal Maestro del sacro palazzo e da un vescovo francescano 
(rows doc. 2). Però da un attestato dello stesso medico e di altri 
personaggi risulta che la visita ebbe luogo, allorchè Lucia stava già 
in Ferrara (ivi doc. 8-9). Cf. anche 1ACOB DE sSUSSATO Brevis et 
compendiosa chronica de Magistris Generalibns et viris illustr. ord. 
praedicatorum - Venetiis 1504 - MarINI Arch. Pontifici I p. 243-244; 
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chella avesse detto che viveva .colà il vero profeta, 
alludendo al Savonarola. 8 

Il duca Ercole d’ Este, fervido credente, mostrò vivo 
desiderio di averla presso di sè in Ferrara, ove le 
avrebbe fabbricato un bel convento. Dopo di aver 
messo in opera infinite gherminelle per farla uscire 
dalla casa di S. Tommaso, ove i Viterbesi la tratte- 
nevano quasi prigioniera, ed aver cercato perfino il suo 
rapimento nel recarsi al santuario della Quercia — 
tentatiyi frustrati dalla vigilanza dei devoti cittadini, 
che ad ogni allarme: suonavano a martello le cam- 
pane® — il Duca, a mezzo di suo figlio cardinale 
ricorse al Papa, © il quale intimò ai Priori del Comune, 
sotto pena di scomunica, d’inviargli la figlia QUEL 
< di cui gli era pervenuto grato odore di santità ». “ I 
suoi fanatici ammiratori si rifiutarono di obbedire a 
siffatto ordine ed accrebbero più che mai la guardia 
intorno a Suòra Lucia, vietandole di uscire dalle porte 
‘della città. © Il Papa insisteva, tenendo al riguardo uno 
speciale concistoro, a cui iene i cardinali 


‘Colonna e Savelli protettori di Viterbo; e poichè gli 


ambasciatori del Comune asserivano che la monachella 
non intendeva assolutamente abbandonare la città, con- 
trariamente a quanto affermavano i messi del Duca, il 
procuratore dell’ ordine e gli stessi parenti di Lucia, 
si deliberò di procedere ad un formale interrogatorio 
di lei, 


6 praxpucci Diario p. 129. 

61 Le prime lettere scambiate fra il Duca, Lucia ed i suoi parenti 
risalgono all’ agosto 1497 (GAxpINI Sulla venuta di S. Lucia da Narni 
in Ferrara - Modena, 1901 - doc. I - VI). Altre lettere al riguardo 
sono riferite da RAYNALDI (XI, 147) ed una del marchese di Mantova 
ad Isabella d’ Este è nel pastOR (App. e! Suppl. doc. 3). 

© GANDINI Doc. ILI, VII, IX. Antonio Mei, zio di Lucia, era 
venuto in Viterbo con una lettera falsa, nella quale si avvisava che 
la madre stava morendo, ma una monaca scoprì il trucco. 

6 GaNpINI doc. VIII - X. 

6 Breve 18 gennaio 1498 (Perg. 827 Arch. Com.) mussi doc. 47 - 
‘PONSI doc. 3. 

6 Lett. di Lucia 23 gennaio 1498 (GaNpINI doc. VI) ed altra di 
Mons. Felino del 5 maggio (doc. XXXII) in cuni si afferma che per 
ben tre volte la suora era stata impedita di recarsi in Roma. Ciò 
viene a smentire quanto si trova scritto nel Cod. 32, che Lucia 
andasse colà e ne tornasse. 

6 GANDINI doc. XI - XIV, XVIII, XXXVI - XXXVII, XL. In 
una presunta lettera di Lucia, questa ‘avrebbe scritto di trovarsi in 
Viterbo come nell’ inferno. 
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Tutto però riuscì invano per indurre i Viterbesi 
a lasciarsi privare del prezioso ostaggio, facendo que- 
stione di orgoglio cittadino nel resistere alla prepotenza 
del Duca e pronti-altresì, come si temeva, ad uccidere 
la misera donna, piuttosto che farsela togliere, © mentre 
il Duca dal canto suo s’ incaponiva ad averla vinta su 
di loro. Alessandro VI, non volendo perdere del tutto 
il favore di quello che chiamava <« il popolaccio », 
indugiava a prendere serî provvedimenti, di che si 
dolevano amaramente i fiduciarî dell’ Estense ©, i quali 
tanto dissero e fecero che il Papa si decise a lasciar 
loro mano libera. Ed infatti con la complicità del 
confessore di Lucia, fra Cristoforo Boccacerasa da Viterbo 
e del Podestà Ludovico Cancellieri di Roma, un bel 
giorno (aprile 1498) fu la suora trafugata, nascosta 
entro una cesta ripiena di panni da bucato caricata 
sopra un giumento passato inosservato alle vigili scolte, 
ch’erano alle porte. © La leggenda aggiunge che durante 
il viaggio la monachella fu preceduta da una croce 
rossa, che spiccava luminosa nel cielo. ?° 

È a figurarsi quali e quante furono le ire e le 
recriminazioni dei Viterbesi, allorchè si accorsero del 
ratto operato con simili sotterfugi! Ma di fronte al 
fatto compiuto non rimaneva. che rassegnarsi, maledi- 
cendo in cuor loro alla remissività del Pontefice, 
ascrivendo anche questo alla lunga serie dei forti da 
lui ricevuti. 

In mezzo a tutti gli avvenimenti, che turbarono 
in quello scorcio di secolo la nostra città, tranne l’ in- 
tervento nella verifica dei miracoli attribuiti a Lucia 
da Narni - ciò che dimostra la sua prudente condotta - 
non si trova altra menzione della parte che v’ ebbe il 


6 /vi doc. XXII, XXIV, XXXI. 

6 Ivi doc. XXII- XXIII. Il messo del Duca insinuava che i 
Viterbesi si vantassero aver loro assicurato il Papa che sebbene 
inviasso brevi imperativi, facessero quanto meglio Joro piacesse 
(doc. XXXI). 

6 Ivi pag. 9 - 11 e doc. XLI, XLIX, LIV, LVII - Cod. 32 Com. - 
PONSI p. I11 - GrISPIGNI p. 92. e . . î . 

°° micueLE PIO Delle vite degli huomini illustri dell’ ordine di S. 
Domenico p. 431 - roNsI p 111. Morì Zucia in Ferrara il 15 novembre 
1544 (ivi p. 164). Il decreto di beatificazione fu emannto il 15 feb- 
braio 1710 e confermato il 26 marzo da Clemente XL. 
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vescovo Cibo, che avrebbe pur dovuto esercitare il suo 
ministero di pace. Lo avrà forse fatto, e, senza prova 
contraria, non intendiamo offuscarne in ciò la fama. 
Certo però, alla sua morte avvenuta nel 1498,? non 
lasciò di sè troppo buona memoria, specialmente per 
la sua avidità di denaro e di robe. °° 


"1 Non si sa il giorno in cui avvenne (uGitenLi IT 1420 - CAr- 
PeLLerttI VI p. 153). 

7 Oltre quanto si constatò ‘circa le spoglie del predecessore, 
valga quest’ altro ese.npio. Essendo il clero vessato alquanto dal suo 
vicario, non trovò di meglio, par aver giustizia dal vescovo, che di 
fargli un dono di cera e di cibarle (Camzer/. Cleri 1498 in Arch. Call.). 
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CapPpiTOLO NV. 


Il sentimento religioso nel secolo XV — Influenza delle ‘arti 
belle — Caratteristiche della pittura sacra — Artisti locali — Defi- 
cienza di sculture — Lo stile architettonico — La cattedrale quasi 
abbandonata — Provvedimenti per risarcirla — Avvenimento por- 
tentoso — Un Arciprele benefico — Il battistero — Progetto del 
Settala — Innocenzo VIII sanziona i provvedimenti finanziarì — 
Opposizioni — U modollo di Maestro Danese — Getto della prima 


pietra — Sospensione dei lavori — Munificenza del Settala — L'’ arci- 
protura infondata negli Spiriti. 


Non ostante che. l’ umanesimo scuotesse alquanto 
la fede nelle persone dotte, alcune delle quali cerca- 
vano invano di accordare i principî della filosofia” 
pagana con le massime del Vangelo,! il sentimento 
religiosò resisteva nel popolo, e di quando in quando 
sembrava anzi ravvivarsi lo spirito del cristianesimo 
primitivo. A consolidare, se non la coscienza religiosa, 
almeno il culto esterno, a mezzo del quale si manifesta 
il sentimento collettivo, cooperò grandemente lo. svi- 
luppo che ebbero nel secolo XV le arti belle, per le 
quali il severo tempio medioevale si rivesti con le 
forme della rinnovata architettura classica e si decorò 
con dipinti ispirati alla realtà, ben modellate sculture, 
marmi policromi e terre cotte smaltate. 


1 Da alcuni critici si è perfino ritenuto che gli umanisti pro- 
pendessero a ripristinare il paganesimo; ma ciò è una fola. Mal si 
giudica unicamente dalla forma esterna degli scritti di quel tempo, 
facendo in un certo modo il processo alle intenzioni e confondendo 
le teorie filosofiche con lo spirito religioso. Se qualcuno degli uma- 
nisti rivolse aspre consure alle condizioni della Chiesa, com’ era 
allora ridotta, e criticò le erronee basi sn cui si fondava il dominio 
temporale (VaZ/la ed altri), non giunse mai a rinnegare i dogmi, sino 
a che Zufero e seguaci non ne dierono il triste esempio. Non pnò 
quindi davvero chiamarsi il rinascimento « la riforma degl’ Italiani » 
(creGOROvIUS IV p. 166). î . 

Anche la distinzione fatta da rastor (I p. 13) fra rinascimento 
cristiano e pagano, che diè luogo ad nna vivace polemica, fu dallo 
stesso illustre storico abbandonata, riducendola a Aue diverse tendenze 
(Supplem. I - ed. Mercati p. 12). Cf. VIDARI Le civiltà d Italia nel 
loro sviluppo storico Vol. îi p. 156 e seg. - ZONTA Il rinascimento 
I P. I p. 374 e seg. 
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Principi, Comuni, associazioni e privati cittadini, 
di sovente per boria o per emulazione, gareggiarono 
nel dotare, sopra tutto di quadri, gli altari e di affreschi 
le nude e scialbe pareti delle chiese. Non più le fulig- 
ginose Madonne bisantineggianti, fra fondali dorati, 
non più il Crocifisso stecchito in mezzo a mistiche 
figure di santi oranti; ma, sotto il simbolo della divinità 
e della virtù canonizzata, si raffigurarono i tipi umani 

s di maggiore bellezza, si rappresentarono scene della 
vita terrena, fatti e personaggi storici, si espressero le 
gioie, i dolori, i tormenti, le estasi, le trasfigurazioni. 

L’ occhio, che non intravedeva più i misteri divini 
attraverso un velo fantastico, irreale, ne rimaneva 
meglio appagato; e la rappresentazione estetica, pal 
pitante di verismo, di naturalismo, oltre che richiamare 
alla realtà ed alla ragione delle cose, si ripercuoteva 
anche nelle più intime fibre dell’animo, purificando 
nello stesso tempo la concezione religiosa e liberandola 
dalle superstizioni, che avevano alterato i puri inse- 
gnamenti del Dio - Uomo. 

Viterbo non ebbe sommi pittori in quel secolo, 
ma i pochi, de’ quali rimangono le opere, ci si rivelano 
dotati di buon gusto artistico, corretti nel disegno ed 
esperti nel maneggio del pennello e della tavolozza 
de’ colori. Seguaci, più per imitazione che per gl’ inse- 
gnamenti direttamente avuti dagl’ insigni maestri delle 
scuole allora maggiormente in voga, tuttavia seppero 
dare un'impronta abbastanza originale ai loro dipinti.* 
Difetltavano invece i lavori di scultura figurata, mentre | 
l'architettura risentiva ancora dello stile medioevale.* 

Sopra tutto, mancarono fra noi i ricchi mecenati. ‘* 
Molto divisa fu qui sempre la proprietà, e scarse erano 
nel secolo XV le rendite della terra decimate sovente 
dalle perturbazioni atmosferiche e dalle devastazioni 
belliche, limitati i guadagni del commercio ristretto 


2 Niccolò V riconosceva essere il popolo confermato nella fede 
soltanto per la grandezza di quanto gli cadeva sott’ occhio (MANETTI 
Vita di Niccolò V p. 967). . 

* EGIDI Viterbo p. 22, 36 

4 Vedasi l’epigramma sotto il celebre affresco di /.orenzo di 
Giaromo nella chiesa della Verità « S/ fum perspicne spondissent digna 
lusori - Munera nunquam in hoc duxeris ante parem. 


me. Pr r Pr |’o@&@@_‘o@uw u@@@c’@srcctee = I » 
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nella cerchia della città e del distretto, poche le in- 
dustrie ed esercitate con insufficienti capitali e con 
sistemi alquanto primitivi. 

Le canoniche, i conventi non avevano una fabbri- 
cerìa, i cui provenli potessero impiegarsi nel restauro 
delle chiese in gran parte fatiscenti, # supplendovi uni- 
camente le elemosine giornaliere ed i lasciti pii, di 
cui si determinava, per lo più, il preciso fine, impo- 
nendosi tal volta le debite garanzie, affinchè non fosse 
frustrata la volontà dei fondatori, ciò però che non 
impedì di farne un vero scempio. 

La cattedrale di S. Lorenzo, collocata in un’ estre- 
mità della città, nell'antico castello « da cui Viterbo 
aveva avuto principio ed origine »,” in quel tempo in 
gran parte disabitato. era quasi abbandonata ed appena 
frequentata in qualche solennità.5 Le sue dieci prebende 
davano complessivamente minor reddito di quelle di 
S. Angelo e S. Sisto, sicchè i canonici non potevano 
attendere al loro ufficio col dovuto decoro e coll’ as- 
siduità richiesta dalle leggi ecclesiastiche.? I Priori del 


5 Nel 1450 si chiedeva che almeno la quarta parte delle rendite 
ecclesiastiche si erogasse per la manutenzione delle chiese (/iforzmie 
XIII f. 991). 

6 Per citare un solo esempio: nel 1413 fn lasciata un’ eredità 
all’ ospedale di S. Sisto, sotto pena di decadenza qualora da parte 
del Papa, del Vescovo o di qualsiasi altra autorità ecclesiastica 0 
civile se ne affidasse l’ amministrazione a persona estranea all’ Arte 
degli Speziali (Marg. Hosp. S. Stixti). 

© « Ew qua civitas principinm et originem traxit » (Riforme XVI 
f. 54). La leggenda del castello d’ Ercole, narrata dai cronisti, era 
raccolta allora nei documenti ufficiali (Castrum MHerculeum è men- 
zionata nelle Riforme XVI f.49 del 1458). Vi accennava anche Pio II 
nello scrivere: Vilerbinm novam esse civitatem etsi olim castelli formam 
obfinerit Herculi dictum fertur (Comm. p. 208). 

8 Nella petizione dei Canonici per avere i proventi del monastero 
del Paradiso leggesi: Cum sita sit in loco inhabitato et deserto. E nelle 
considerazioni premesso al privilegio della Iuminaria è scritto: Crm 
itaque, sicut accepimus, in civitate Viterbiî ecclesia cathedralis.... tnm 
propter guerrarum turbines, tnm etiam pestilentiarum aggressus con- 
finuos quasi derelicta et abiecta remanserit et pene extra habitantium 
fines hodie collocata quod nedum honor eidem temporibus et festivitatibus 
solemnibus exhibetur, sed vix a civibus visitatur. 

Invano si concessero privilegiì a chi andasse ad abitare il castello 
e la sottostante valle (.S/e/ufo 1469 L. I R. 7). La contrada che pagava 
soltanto 38 bolognini a terzerìa nel 1436, dovò nel 1450 essere sgra- 
vata di altri 10 (Riforme VII f. 51, XIII f. 155). Notisi che quella 
di S. Andrea nello stesso quartiere pagava 15 ducati e 43 l’altro di 
S. Faustino, la più popolosa. e 

9 Nella succitata petizione si aggiungeva: Ac fruelus ipsins sunt 
adeo tenues et modici ut ibidem ea cleri residentia quae congrueret ac 
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Comune, preoccupati di tanta povertà della chiesa 
madre, disposero che ad ogni principio di bimestre 
gl’investiti del civico magistrato, nel visitarla, com'era 
consuetudine, rilasciassero ciascuno sci bolognini, e 
che da quanto spendevasi dal Comune si prelevasse 
ogni cento lire un fiorino per la fabbrica di S. Lorenzo, 
a che furono autorizzati con bolla di Eugenio IV del 
7 maggio 1434, !° i i 

Anche il Podestà era obbligato a fornire a sue 
spese un palio del valore di 10 fiorini per la corsa 
dei cavalli nella festività del Santo titolare, nella qual 
ricorrenza aveva luogo anche un torneo, a cui dove. 
vano prender parte almeno sedici cavalieri, mentre le 
arti erano tenute ad allestire nei singoli rioni canti e 
danze popolari." Per raggranellare poi maggior denaro, 
fu deliberata una solenne processione o luninaria, come 
allora chiamavasi, " autorizzata dal Cardinal Vitelleschi 
il 9 dicembre 1439, prescrivendosi che la cera raccolta 
si affidasse a due cittadini, uno eletto dal Vescovo e 
l’altro dal Comune, per venderla ed impiegarne il 
ricavato nella fabbrica della cattedrale. " 

Ad infervorare maggiormente i devoti nel largheg- 
giare di elemosine a prò della stessa chiesa, che si 


etiam deceret fieri nequeat non sine incomodo et salute animarnm ac 
dedecore ipsius. Nella colletta del 1431 la cattedrale è tassata 60 
bologuini, mentre la canonica di S. Sisfo lo era per 80 e per 72 
l’altra di S. Angelo (Cam. Cleri fase. 6). Per il sussidio del 1432 
i tre capitoli erano rispettivamente quotati in due. 310, 440, 4.16 
(ivi fasc. 7). 

10 Arch. Catt. Bolla N. 37. Il decreto del Comune è del 30 giugno 
(Riforme V £. 78). 

ll Riforme Vf. 50* -52; XVI f.46 - Stalnto 1469 L. IR. 2 e 69. 

12 Itiforme XI f. TT. Fin dal 1437 le Arti si obbligarono ad offrir 
ceri a S. Lorenzo (VI £. 77). Nello Stfafulo 1469 (pussim) leggesi: 
‘ Processio quam in luminibus accensis antiquitus deferri consistit Iumi- 
‘ nariam appellamus. 

13 Marg. L p. 154 - Riforme VII f. 78*. Ciò senza pregiudizio 
della offerta anunale in Libre 25 (Riforme IX f. 48 e seg.) e di 
quella elargita dai privati, a raccoglier la quale fu nominata una 
commissione di cittadini (XI f. 104). 

Inoltre nel 1519, nel concordarsi col clero la quantità di cera da 
distribuirsi annualmente fra le diverse chiese, per il complessivo 
importo di nun oltre 600 dnceati, si conveniva che venisse quella con- 
seguata nella festività di S. Lorenzo, e quante volte nell’ acquistarla 
8° impiegasse minor somma, il resto fosse versato in moneta (Prot. V. 
Franc. M. Tignosini p. 144) - ciò che fu ratificato da Leone X con 
bolla 28 genuaio dello stesso anno (Bolla 49 Calf. - CRISTOFORI 
Tombe p. 384). 


°° °° —<—.x:._.r_._.r LEM ::>::>--:: (| /xlili@<@»=©@©2*k*k*k@[@*@|*“*“u"’®@“ì|ì*Èn[n| @ÀÀii Te: 
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depositavano in apposito ceppo, ! nel 1442 si verificò 
un prodigio straordinario. « Un ribaldo baratliere, nar- 
« rava il cronista, con un coltello diè nella gola ad un 
« Salvatore che sla dipinto in una colonna dentro S. 
« Lorenzo e subito n’uscia sangue vivo e colui fuggi a 
« Vallerano e tutte le membra se gli spalparono e non 
potè morire finchè non confessò il peccato »." 

Siffatto portenio suscitò grande scalpore nel popolo, 
che a quella immagine sacrilegamente sfregiata attribui 
in seguito aliri miracoli, aumentandosi in siffatto modo 
le elargizioni da parte de’ devoti, che accorrevano a 
venerarla e ad impiorarla. Col provento di queste e di 
altri redditi, la cui quarta parte si chiese al Papa che 
fosse destinata alla manutenzione della chiesa," e 
mercè l’oculata amministrazione tenuta da Buattistu 
Cordelli, arciprete dal 1445 al 11461 e commissario spe- 
ciale della fabbrica, dopo essersene discusso lunga- 
mente in consiglio, si potè porre mano ad importanti 
restauri della Cattedrale, a cominciare dal tetto. Fu 
rifatta la navata centrale con un bel finestrone, non 
che l’altra di sinistra detta del Salvatore, ricoprendola 
con « intabulato e imbossulalo » e costruendovi nuovi 
altari; fu rialzato e completato con una cuspide il 


A 


14 Riforme Vf. 225 - NUI f. 73t ed altre passim. 

5 p. TUCCIA p. 51 - che riferisce il fatto al 1443; ma risulta che 
fin dall'anno innanzi facevansi rilevanti oblazioni all’ altare del 
SS. Salvatore (Prot. 3 Bartol. Ser Fredi p. SV). 

lé /iforme XIII f. 99 ed estratto verbale consiliare del 1452 iu 
Perg. 3896 e Cod. 32 Com. 

î Una prima riparazione avvenne nel 1434 ed altra mel 1460 
(Riforme Vf. 225 - XIII f. 9). 

18 « Fè fare la nave de mezo cioè apparecchiò tutto il fornimento 
et decte el coctimo et funne fornita la metà per fino al cavallo pento al 
tempo suo et per lo resto lasciò ogni cosa in ordine (Memorie (ordélti 
nel Cod. 79 Arch. Com. p. 25). Nella corda della travatura è la data 
del 1460 (scriamtoLi p. 133). È dubbio però che Paolo di Maffeo ivi 
menzionato fosse il pittore del soffitto, come ritiene questi, sulla 
scorta del rinzi (/ principali monumenti di Viterbo - ed. 1905 p. 98). 
Nei numerosi atti che riguardano quel maestro si qualifica come sem- 
plice carpentiere. E' altresì una gratuita asserzione dello stesso storico 
dai in gue tempo si sopprimessero due delle presuute cinque navate 
ivi p. 99). 

1 Us. Cordelli continua: Z/em fè fare ad nna donna la fenestra 
che sta ad pede alla chiesa sopra l uscio. Che la navata del Salcafore 
fosse quella a sinistra si rileva dal cottimo del 1465 sotto riferito a 
nota 25. L’ altare dicato al Redentore fu fatto dallo stesso Cordelli 
(p_26) o da atto posteriore si :ipprendo ch'era il primo presso l’iugresso 
(1527- /’rot. di Cosma p. 13). Nella stessa navata, oltre quello dei SS. Pro- 
togenio e Compagni nell'abside minore, le cui reliquie si ritrovarono nel 
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campanile, dotandolo di altre due campane per suo- 
nare a doppio; ! fu ingrandito ed ornato di stalli inta- 
gliali il coro e fu fatto « uno bello e buono paro di 
organi ». ? Inoltre il benefico arciprete ampliò a proprie 
spese la canonica, ? fornì la sacrestia di paramenti a 
figure e di piviali di seta a più colori; ?° e fece altresì 
restaurare il bagno del Naviso di proprietà del Capi 
tolo. ? Infine, morendo, lasciò tutto il frumento rac- 
colto da tre anni ed altri prodotti delle terre costituenti 
la sua prebenda, il cui ricavato si dovesse impiegare in 
un tabernacolo « per portare il corpo di Christo per 
la terra », non che in due libri di decretali ed un 
breviario « da stare incatenati nella sacrestia in modo 
da potersi leggere senza asportarli ».? Neppure tale 


1474 (ruZzo p. 5 - RUSSI p. 63 e 279), erano siti gli altari: della 
Natività con cappellania istituita nel 1429 da Ad/erozio di Fazio Nini, 
posta sotto il patronato dell'Arte degli Speziali (Prot. I Gior. Lorenzo 
Tignosini. p. 60); dell’ Annunziata di cui era patrona l’Arto de’ Mercanti 
(Atto 1457 in Prof. IV Bart. Ser lredi p. 12); di Maria SS. e dei 
SS. Giovanni Battista ed Evangelista istituita con disposizione testa- 
mentaria da Giovanni Americo Canusio di Parma (1436 - vot. 1I 
Bartol. Tignosini p. 20-21 - Perg. 832 Catt.) e chiamata perciò di 
Ser Giovannino, sita presso il fonte battesimale (Prot. VI di Mariotto 
Fajani p. 3*); di S. Francesco fatta edificare da Antonio di .Macone 
di giuspatronato del Capitolo e dell’ Arte degli Speziali (Mez. Cordelli 
p. 126 - Prof. 10 Giac. Lenzi p. 274). 

19 « Item fè fare nel campanile due campanelle che se dovessero 
sonare nelle feste... item dalla fabrica del Comune ad tempo suo el 
campanile cioè el cappello di sopra et fe’ alzare le campane uno gradone » 
(Mem. cit. p. 26). Nel 1515 fu rifusa una delle campane ed apposto 
sul campanile l’ orologio (/fiforme XXX f. 62, 68-69). 

20 Mem. cit. p. 26. A suonare l'organo era adibito uno dei cap- 
pellani (Prot. I Dom. Seni p. 42). Nella spesa del coro « nocifer facti » 
{un impiegato un lascito di 75 ducati di Batista Bonelli (1447 - Marg. 
Hosp. S. Sixti). 

21 Item fè fare tre camere nella dicta Canonica due drento allo 
rinchiastro et nna di fore (Mem. cit. p. 5). Anche Y ingresso alla 
sagrestia era nel chiostro « in claustro in pedibus schalarum ‘ascen- 
dentium ad sacrestiam » (atto 1472 - Prot. Alberto Tomassi p. 27). 

2 Ilem fè fare ad una donna un paramento di porpora bianca 
fignrata per la quale la decta chiesa ne ha grande honore.... Item Ini 
sette piviali di seta di più colori, che nella chiesa non ci haveva trovato 
sì non uno >» (ivi p. 26,. Ì 

23 Ifem fè fare una magnifica casa allo Nariso (ivi p. 26). L’ istro- 
mento di cottimo per 8 camere con 7 camini è del 1457 (Prot. IV 
Bartol. Ser Fredi p. 54). Il capitolo fin dal 1378 possedeva il terreno 
circostante all’ antica terma, di proprietà della cappella di S. Paolo 
(Cod. 19 Arch. Com.). Dell’ edificio non resta ora che un rudere 
insignificante. 

2 Men. lordelli p. 25. 11 fratello Tommaso, che donò altri libri 
(ivi p. 27), ricordava aver egli stesso incatenato i volumi. L’ arciprete 
morì il 23 ottobre 1461 (£iforme XV f. $), 
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precauzione impedì che quelli, unitamente a tanti altri 
cimeli, fossero in seguito tolti di là, senza rimanerne 
alcuna traccia ! 

Pochi anni dopo fu restaurata anche la navata 
destra nella stessa forma di quella sinistra; ? si rifece 
il pavimento a mattonelle invetriate e si rinnovò il 
battistero, pregevole opera dei maestri /rancesco di 
“Ancona e di Lazzaro da Carrara. ? Il Comune poi, nel 
riformare gli statuti (1469), ordinò che a spese del 
pubblico si facesse un « onorevole e decente ciborio » 
per riporvi le reliquie del mento di S. Giovanni Bat- 


2 N’ ebbe il cottimo Paolo di Matteo per 16 ducati e 2 libre di 
pepe, che gli vennero corrisposti con cessione di una casa (1465 - Prot. 
V Bartol. Ser Fredi {. 17 - 18). La navata era così specificata: Ad 
manum dexteram rersus cappellam SS. Iohannis Baptistae.... Et promisit 
laborare et facere dictam navatam bene et legaliter eo modo et forma 
prout permanet alia navata ad manum sinistram. versas ‘cappellam 
S. Francisci. 

I lavori murarî furono oseguiti da Stefano Beltrami, quegli stesso 
che costruì il £2aguo del Papa (Atto 1469 nel- Prof. III d’ Alessio 
d’ Antonio p. 370). 

Altro cappelle nella navata destra erano: dei SS. Z/ario e Valen- 
tino e dei SS. Pietro e Paolo. già ricordate nel Vol. I (p 311) la 
quale ultima era sita « in introitu a destra majoris portae » (Atto 
1359 - Prot. Marozio Nini p. 30) ed i cui proventi Engenio IV riservò 
alla fabbricerìa (/eg. Vatic. 367 £ 151); di S. Girolamo (1437 - Prot. 
2 di Giov. Lor. Tignosini £. 61); di S. Antonio (1457 in Prot. IV 
Bart. Ser Fredi f. 51); di S. Agnese (1468 - Divers. Thom. De Antiquis 
p. 38); del SS. Crocifisso o di S. M. di Nazareth (1469 Prot.2 Th. de 
Antiquis p. 49). 

Oltre le summenzionate nel Camerlengato del 1473 si registrano 
quelle: dei SS. Giacomo e Cristoforo e della Natività di. S. Giov. Bat- 
fista istituita da Onofrio di Tuccio Fajani, alla cuni famiglia spettava 
il ginspatronato (da atto 1510 nel Prot. 3 di Gioc. Malcicini p. 34), 
sita dietro il pulpito (atto 1538 in Prot. 4 di Auf. M. De Autiquis 
p. 421). L'altare dedicato al Precursore di Cristo fu riconsecrato 
uel 1474. 

26 Nel 1466 si ha un legato « per selicatum quod ad presens inceptum 
est » (Prot. I G. Battista Benintendi p. 41) Che fosse di mattonelle 
maiolicate'si ricava da quanto si nota nei /fcordi dei Priori (I p. 137) 
allorquando nel 1493 si fecero nella Cappella del Comune « 7 mattoni 
invetriati belli alla foggia del pavimento di S. Lorenzo ». i 

2î Costò 200 ducati e ue fece la spesn Niccolò Bussi. Alle notizie 
di p. ruecra (p. 101) agginngasi che con atto 1473 Antonio dî Leonardo 
da Carrara prestava giuramento per il fratello Lazzaro, carcerato per 
timore che fuggisse senza aver compiuta l’opera a lui appaltata 
(Prot. + Alessio d' Antonio p. 215). Esecutori delle ultime volontà del 
Bussi furond l'arciprete ed i rettori dell’ arte degli speziali (Prot. 
Bart. Ser Fredi p. 82). 
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tista.?° AI tempo del Vescovo Pietro fu restaurata anche 
la sacreslia. ?° l 

Ma quegli che maggiormente si adoprò per fare 
della cattedrale viterbese un monumento, da non sfigu- 
rare di troppo a fronte delle chiese maggiori di Orvieto 
e della vicina ‘Toscana, fu, come già fu accennato, il 
Vescovo Francesco Maria Settala. Fin dall'inizio dell’epi. 
scopato, questi pose attenzione a risolvere l’ annoso 
problema procurando mezzi, se non adeguati alla bi- 
sogna, di una certa entità tanto per poter incominciare 
i lavori; ma, pur troppo, le pestilenze, le guerre e le 
missioni avute gl’impedirono di porre in esecuzione 
il progetto da lui ideato. Dietro le sue insistenze, il 
Comune imponeva un terzo denaro a libbra sulla 
sarne per tre anni, e per ugual termine sottoponeva 
i lavoratori forestieri ad una tassa di soggiorno € 
di mestiere, permettendo loro di scontarla con al- 
trettanfe giornate di lavoro da prestarsi nella costru- 
zione del tempio; ed applicò inoltre alla fabbrica 


. stessa il residuo del sussidio ed il provento dei legati 


incerti per un biennio. Tali provvedimenti furono ap. 
provati da Innocenzo VIII con breve 23 gennaio 1490; È 
ma per l’ opposizione dei macellai, spalleggiati dai loro 
fautori in consiglio, si dovè rinunziare al sopradazio 
sulle carni," ché avrebbe costituito il - reddito princi 
pale e’ più sicuro, sostituendolo col presunto molto 
incerlo avanzo di cassa in 1500 ducati. Fu pertanto 
ordinato « un bel modello » a maestro Danese da 
Viterbo, già segnalatosi per altre insigni opere; e si 
nutriva ferma fiducia « che S. Laurentio se faria dalle 


28 Libro IV Rubr. 69. Soltanto nel 1481 si addiveniva alla rico- 
guizione dello reliquie di S. Giov. Battista e riparazione del reliquario 
(Itiforme XXI f. 57) di cui una delle chiavi era tenuta dai .iori 
del Comune (£iforme XXX £. 22); e nel 1489 fu fatto nn tabernacolo 
d’ argento per conservarvi un dito di S. Lorenzo, vendendo gli oggetti 
deteriorati (Prot. 3 Cristof. Altobelli p. 243). 

Tuttavia in consiglio comunale 8’ insisteva per una migliore 
custodia delle sacre reliquie (ltiforme XXVIII £. 96 - l#icordi Priori 
II p. 9). ì 

Pio Nel lacunare è il suo stemma gentilizio (Cod. 28 Calf. p. ll - 
sussi II p 134). i 

s0 /’erg. 815 Com. - Bolla 48 Catt. - crisroroni Tombe p. 409. 

3 Jticordi Priori I p. 93 - Prot. di Alessio d’ Antonio p. 136. 

5 Riforme XX f. 6 - Iticordi Priori I p. 101. 
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fondamenta de novo et lal volta de marmo in pochi 
anni ».# A parte l'illusione di poter ciò raggiungere 
in breve tempo e coi mezzi di cui disponevasi, qualche 
cosa di bene ordinato, di organico sarebbe al certo 
venuto fuori, mentre fino allora non vi era stato un 
piano prestabilito e si era riparato soltanto ai guasti 
più gravi, alle rovine più appariscenti, facendosi inno- 
vazioni e sopracostruzioni senza alcun criterio d’arte. 
Si volle pertanto dar principio ai lavori con una ce- 
rimonia ufficiale, alla quale intervennero le autorità 
ecclesiastiche e civili. Il governatore del Patrimonio, 
Domenico De' Mari, diè di piglio alla mazzola e menò 
il primo colpo « in segno di demolizione ». ®* Per meglio 
poi scorgersi dalla via, che vi conduceva, il prospetto 
della chiesa, Andrea Spiriti, arciprete della Cattedrale, 
acquistava una casa del capitolo sulla piazza, demolen- 
dola in parte ed obbligandosi a costruirvi un palazzo. * 

Nel bel meglio sopravvenne però la morte del 
Settala, per la quale tutto restò sospeso; poichè egli 
era l’anima dell’ impresa e soltanto col fervore di fede 
e col sentimento d’arte, che lo ispirava, sarebbesi 
potuta dare la spinta necessaria a condurla a buon 
fine. Nè valse che lasciasse tutti i suoi mobili, oggetti 
preziosi, arazzi ed altro alla fabbricerìa di S. Lorenzo, 
dappoichè per l’ingordigia del successore, il quale 
reclamò la sua quota di spoglio, *° e per la negligenza, 
se non per la cattiva amministrazione dei preposti 
alla fabbrica, quelle ricche suppellettili andarono in 
breve disperse, di guisa che il San Lorenzo, eccet- 


33 Ric. cit. p. 93-94. Danese « homo da bene, intendente et fedele » 
fu preso al servizio del Comunue con provvigione di 3 ducati al mese 
(ivi p. 123t). 

st Ric. cit. p. 94. 

3 Riforme XXI f. 176t, 178 - Prot. VI Leon. Gagliardi p. 373. 
Il palazzo Spiriti passò poi in eredità ai A/arsciano, che si accinsero 
a ricostruirlo nello stile del 1700, ma lo lasciarono incompiuto. E° ora 
di proprietà dell’ Ospedale. Va ricordato che il medesimo arciprete 
possedeva una casa in Roma, in contrada Parione che fu espropriata 
da Sisto IV per ampliare la via (muntz_ Zes arts ecc. II p. 197). 

36 Riforme XXIV f. 40, 53, 58 - XXV f. 36, HH. Di regola gli 
spogli erano divisi in 3 parti, luna attribnendosi al Commissario, 
l’altra alla camera vescovile, la terza al clero (Cod. 62 Catt. f. $2). 

v Riforme XXV £. 13%, 34! - Ric. Priori p. 164. Fra gli oggetti 
era una mitra ornata con gemme, ed un ricco tappeto (/’rof. VIII 
Tomm. De Antiquis p. 61 - I Franc. M. Tignosini p. 22). Col provento 
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tuati alcuni lavori di demolizione e di riparazione 
all’interno, rimase nella sua struttura esterna presso 
a poco come si trovava da secoli; e sarebbe stato il 
minor male, se anche in seguito avesse conservalo le 
semplici linee ed i rozzi strati di pietre, che costitui. 
vano le caratteristiche del prospetto delle nostre chiese 
medioevali. Tuttavia rimase un bel ricordo del Vescovo 
milanese nel quadro da lui donato per la cappella 
eretta, a sue spese, e dedicata al SS. Sacramento, * raf- 
figurante la maestosa figura del Cristo benedicente, 
circondato dalla Madonna, S. Marta, S. Giovanni Battista 
e S. Girolamo, e dinanzi prostrato in alto di preghiera 
lo stesso Sellala.® 

Quanto alle’ prebende canonicali, non ostante che 
il Patriarca Vitelleschi avesse assegnato al capitolo di 
S. Lorenzo le rendite del soppresso monastero di S. M. 
del Paradiso, il qual provvedimento ebbe il beneplacito 
di Eugenio IV con bolla 19 maggio 1439,‘ erano tut 
tavia così esigue, che alcuni degli investiti, se non la 


dell’ argenteria fu perfezionato 1’ organo e comprata metà della ralle 
del Cajo, la cui rendita fu riservata alla fabbricerìa (liforme NXVI 
£. 83, LIS - XXVII f. 27). 

3 Riforme XXIV f. 37 - Ricordi Priori f.131t - Prot. 3 £r. ML 
Tignosini ed altri. 

Dapprima il SS. Secramento era venerato nella Cappella dei 
disciplinati di Sì Giovanni (Atto 1473 in Prot. Bat. d' Antonio p. 30). 

5 SCRIATTOLI /îg.-160 p. 114. Per quanto la tradizione locale 
l’ attribnisca al A/anfegna, i critici odierni escludono che la bella 
tavola sia opera di quello squisito colorista, benchè vi si riscontri 
qualche cosa del suo stile (EGIDI Viterbo p. 51-52). 

I più la vogliono fattura di Girolamo da Cremona (serENsON in 
ltassegna d° Arte VII p. 33). A parte i diversi giudizì, crediamo che 
debba alquanto considerarsi la circostanza dell’ esservi, fra gli altri 
santi, raffigurato S. Girolamo, per attribuirlo al Cremonese. 

4° La pergamena in cui si conteneva il decreto del Card. Vifel/- 
leschi del 12 novembre 1438 fu adoprata per fodera di uno doi 
protocolli del notaio Domenico Bianchi - ed è ora nella raccolta 
delle pergamene dell’ Archivio Notarile (Busta IX). Il reddito del 
monastero era di appena 50 fiorini annui (Passronkr nelle Aggiunte 
a LZubin p. 280). Fu riservata una pensione alla vecchia badessa la 
quale, non contentandosene, mosse lite ai canonici. Si addivenne ad 
una transazione per la quale lo si stabilì un maggiore assegno vitalizio 
parte in denaro, parte in generi (9 luglio 1442 - Prot. IIL Lartol. 
Ser Fredi p. 76). 

La conferma della donazione al capitolo di S Lorenzo da parte 
di Eugenio IV, non conservatasi nell'archivio della Cattedrale, si 
contiene nel /teg. Vatic. 367 f. 192. In seguito, come si vedrà, il 
convento fu dato ai minori osservanti, rimanondo le rendite acquisite 
al Capitolo. 
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maggior parte, rimanevano assenti, usufruendo altrove 
di più lucrosi benefici. Si ritenne quindi conveniente 
cumulare i singoli proventi delle prebende neila massa 
comune e farne giornalmente la ripartizione a favore 
dei canonici, che siedessero di continuo in cattedrale 
ed intervenissero alle funzioni chiesastiche, applicando 
altresì una multa a quelli che non si trovassero pre- 
senti nella solennità della pasqua ed in altre festività. 

Pio II diè mandato al Vescovo di approvare tale 
costituzione, che venne confermata da Paolo II con 
bolla 19 giugno 1467. Però l’ arciprete Andrea Spiriti, 
chierico di Camera e canonico della Basilica Vaticana, 
che si faceva rappresentare da un vicario, reclamò 
contro la rigorosa osservanza di quella disposizione ed 


4 In atto del 1467, oltre il vicario dell’ Arciprete, erano presenti 
tro canonici, uno di Roma, l’altro di Canino ed il terzo di Orte 
(Prot. III Mar. Fajani f. 24). Si noti che l’ arciprete poteva essere 
um semplice diacono. 

4 Bolla K1 Catt. Vi si logge: Quia... comunes reditus dictae Mensae 
pro distributione (quotidiana) non sufficiebant, quantum in eis erat, 
omnes prebendas... suppresserunt et extinverunt ac possessiones et hona 
carum ac ex eis provenientes fructus ad unam massam reduxerunt ad 
finem quod in quotidianis distributionibus converterentur. ac piae me- 
moriae Pius PP. II eliam haec omnia approbari mandaverat ipsi 
Episcopo. Et Capitulum pro ipsius augmento ecclesiae provvide statnit 
quod ipsins ecclesiae Archipresbyter et Canonici pro tempore existentes 
in domibus et cameris pro residentia corum inxta ecclesiam deputatis 
die noctuqne continnam residentiam facere et in ipsa horis debitis juxta 
Romanae ecclesiae constitutiones. divinum officium dinrnum pariter et 
nocturnnm celebrare, et qui ex eis celebrationi interessent certas tune 
expressas quolidianas distributiones suscipere; qui vero absque legitima 
cansa abessent hujusmodi distributiones, quae etiam interessentium por- 
tionibus accrescerint. carere deberent et ultra hoc, si paschalibus et 
certis aliis tune expressis diebus în eadem ecclesia non interessent, 
certam parvam bologninorum summam poene nomine solrere tenerentur... 

Risulta poi da atto del 1465 che un carronico, il quale non aveva 
cantato rressa nel giorno che gli toccava di turno, fu multato (Prof. V 
Bart. Ser Fredi £. 9%); e nel 1470 fu il camerlengo revocato per non 
aver reso conto ogni mese ed alla fine del suo ufficio (Prof. 1 Latino 
Latini p. 42), com'era prescritto, sì dalla bolla succitata che dai 
decreti vescovili, uno dei quali inginngeva di non attribuire ad 
alcun canonico la sua quota e di riservare 3 salme di grano l’ anno 
all’ organista (Prot. 1 Dom Sani f. 17). I1 provento delle prebende 
era però ben tenue, se un canonico potè cedere nel 1486 la sua per 
6 ducati l’anno (Prot. 7 Mariotto Fajani p. 47). Va notato infine che 
fra i canonici era una certa rivalità, che dava luogo a litigì e dispetti 
reciproci, fino a rompere le serrature delle camere a ciascuno asse- 
guato o ad imbrattarle (Decreto del vicario del 1492 nel Prof. IV 
di Angelo Mancini p. 42). 
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ottenne che s’introducessero alcune modificazioni atte a 
conservare integri i diritti suoi e dei singoli canonici. 

Per quanto non molto lucrosi, i canonicati di S. 
Lorenzo destavano le bramosie di prelati di curia, di 
vescovi e perfino di cardinali, i quali se li facevano 
assegnare dal Pontefice, cumulando beneficî su bene- 
ficì, per aumentare -le rendite, di cui scarseggiassero 
o che non ritenevano sufficienti alla vita fastosa che 
conducevano. “ Di ciò preoccupato, il Comune ricorse 
al Papa, richiedendo che' Arciprete e canonici fossero 
scelti fra i viterbesi e ne fosse esclusivamente riservata 
la nomina al Vescovo ed al Capitolo; # ma furono vane 
suppliche, poichè l’ influenza degli alti prelati e digni- 
tarì della curia romana frustrava ogni lodevole ten- 
tativo per far cessare siffatto sconcio. L’arcipretura 
della cattedrale rimase poi per lungo tempo infeudata 
nella famiglia Spiriti. * 


1 Atto 11 agosto 1468 (Prot. di Giacomo Fajani £. 44), nol quale, 
dopo essersi revocata una precedente concordia, perchè fatta in base 
ad errore di fatto (Prot. Ill A/essio d’ Antonio f. 317), si stabilì che 
l Arciprete potesse farsi rappresentare da un vicario, il qualo rice- 
vesse doppia porzione delle offerte in pane, cera, carne, e delle 
elemosine distribuite a mano, e nel resto una sola porzione alla pari 
cogli altri canonici, e che essendo entrambi presenti non potessero 
usufruire che di una sola quota, a scelta dell’ arciprete. In ordine 
poi alla massa comune, ne furono distolti i proventi dei beni parti- 
colari delle singole prebende e le grosse distribuzioni, rimanendo 
indivisi quelli già del Monastero del Paradiso e gli altri spettanti 
in blocco al capitolo. i 

44 Nel 14983 ottenne nn canonicato il Card. A/essandro Farnese 
(Iteg. Vatic. 869 f. 260). Nel 1496 si trova fra i canonici Giovan Gia- 
como Sclafenati cardinale di Parma (Prot, 9 Gir. Erculei f. 59), il 
quale Iucrò altri benefici, come si vedrà a suo luogo. Altro canonicato 
ebbe (@/berto Senile vescovo di Rapallo (1505 - Prot. I rane. M. 
Tignosini £. 39). Nel 1504 erano stati assegnati i proventi dell’ arci- 
pretura al Card. Di Volterra, che vi rinunziava (£Zrot. II Not. cit. 
f. 67). Nel 1507 si ha tra i canonici il Card. di S. Zietro in Vincoli 
(Prot. 2 di Giov. Malvicini f. 46). 

15 Riforme XXXIV f. 23. 

46 Oltre Andrea, che lo fu dal 1463 (Atti diversi - 1UZzzo p. 102) 
l’ ebbe Cristoforo dal 1505, nel 1510 ($ aprile) nominato Vescovo di 
Cesena e nel 1540 (28 febbraio) Patriarca di Gerusalemme (rusenL INIL 
p. 144, 210). Soltanto nel 1533 questi resignava |’ arcipretura, con 
autorizzazione papale del 23 dicembre, a favore del nepote G/oran 
Battista, ancora in minore età, che ne prese possesso il 17 aprile 1534 
(Prot. III Aut. M. De Antiquis p. 2083) e che nel 27 novembre 1545 
fu ccadiuntore dello zio nel vescovato (EuBkL Ill p. 144). 
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CaritoLo XVI. 


La canonica di S. Angolo — La commemorazione della cacciata 
di Francesco di Vico — Il tribunale delle donne — Prebende e 
cappellanie — Ilario Zacchi il prete dipintore — I Cardinali com- 
mendatarî — L'arcipretura di S. Sisto — Due cardinali I’ hanno in 
commenda — Pietro di Francesco Gennari — Inventario dei dipinti 
e suppellettili sacre — Secolarizzazione della canonica — Rivendi- 
cazioni di chiese soggette — Il cardinale Forteguerri — Il palazzo 
di S. Sisto — Altri Commendatarì — La canonica di S. Stefano — 
Reliquie di S_ Felicita — Il priore P. Paolo Passareni — Cardinali 
che l’ebbero in commenda — Riunione della collegiata di S. Si- 
meone — La canonica di S. M. Nuova — La processione del SS. 
Salvatore — Restauri alla chiesa — Deposito dell’ arca comunale — 
Due Priori insegnanti — La canonica dei SS. Luca e Faustino — 


‘La collegiata di S. Matteo in Sonsa — L'altra di S. Bartolomeo. 


Il S. Angelo, considerato il tempio ufficiale del 
Comune, più che mai era divenuto sacro ai Viterbesi 
per la cacciata del tiranno /rancesco di Vico avvenuta 
nel giorno in cui si festeggiava l’ apparizione dell’ Ar- 
cangelo Michele. In commemorazione di quel fatto, ce- 
lebrato sì negli annali cittadini, che nelle cronache di 


Roma, era stato decretato che ai vespri della. vigilia. 


del Santo cessasse il lavoro nelle officine e tuite le 
Arti si riunissero nel palazzo comunale, per poi per- 


correre processionalmente le vie al suono di trombe, 


piffari e tamburi, fra grida giulive ed altre manifesta- 
zioni di tripudio, fra le quali va ricordato il lancio di 
quaglie, che venivano disputate dalla ragazzaglia.! Nel 
mattino seguente, salutato al sorgere del sole dai trom- 
bettieri del Comune, il Podestà, i Priori con la loro 
corte, il Clero e le maestranze muovevano dal civico 
palazzo in bene ordinato corteo, e, dopo aver compiuto 


un lungo giro attraverso: la città, al ritorno si congre- 


! Fra i famigli del Comnne dovevano essere suonatori di piffari 
e trombe. Fra gli ultimi si Aistinguevano la /udecla, la #uedicina, il 
tubicinectns (Riforme TIT f. 192): e dai primi il pifarone (IX f. SY). 
Nello Statuto del 1469 (Tu. I R. 13) si menzionano anche il Neecarizo 
(da naccara) e la ciarombella (cornamusa). Nel 1472 si trova anche la 
tibia (Riforme XVILI f. 67). Tali suonatori erano per lo più esteri. 


x 
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gavano nel tempio sul cui campanile sventolava il 
vessillo con la figura del Santo Arcangelo, assistendo 
all’ ufficio divino e deponendo l’offerta di quattro ceri 
di 25 libbre l’ uno, mentre fra la folla si gettava un 
gallo da acchiapparsi dai più destri devoti, a ricordo 
della caccia data al tiranno.* Seguiva il pubblico con- 
vita, il quale, col tempo, avendo dato luogo a rancori 
per omessi inviti, a dissapori ed alterchi (cessato perciò 
lo scopo che aveva di affratellare le varie classi di 
cittadini) fu abolito nel 1475, rimanendo limitato al 
Governatore del Patrimonio e suoi ufficiali ed alla 
rappresentanza del Comune.* La festività si chiudeva 
con le corse di cavalli al cui vincitore si dava un 
palio del valore di 39 ducati. 4 

In S. Angelo si soleva poi tenere udienza dal Giu- 
dice delegato per le cause riguardanti le donne, ciò 
che ad un frate dell’ osservanza diè motivo di gridare 
al sacrilegio « perché il tempio di Dio, diceva, deve esser 
casa di orazione e non luogo profano, ove si oda il 
mendacio e lo spergiuro ».5 Ma la forza della consue- 
tudine era tale che per lungo tempo ancora vi si rese 
giustizia alle querule femmine. 

I canonici di S. Angelo fin dal 1388 avevano rifor- 
mato le loro costituzioni, nel senso di riservare le 
prebende soltanto a coloro che fossero sacerdoti o 
prendessero entro l’anno dalla nomina i maggiori 


? Sfat. 1469 L. IV R. 139. Nel Camerlengato di S. Angelo del 
1388 si ha la spesa /ubatoribus qui fecerunt matinatam (f. 26). 11 ves- © 
sillo, laceratosi nella zuffa del 1387, fu rinnovato ad opera di prete 
Ilario (Camerl. cit. f. 25). E fn dipinto di nuovo nel 1469 da Va- 
lentino Picca (Riforme XIII f. 55). 

3 Riforme XIX f. 201-205. 

4 Di velluto in seta con bandernole appese, ove si dipingevano 
le insegne del Papa, della Chiesa, del Governatore e del Comune. 
Si correva il palio dalla piazza del Comune per la via della Mercanzia 
sino alla Cattedrale. Altri erano riservati alla corsa dei pedoni, 
degli ebrei e delle meretrici (Z2iforme XIX f. 199 e passim). Sì delle 
quaglie che del gallo si fan menzione nel Camert. cit. (f. 26). Simili 
usanze avevano luogo tuttora in Roma nel secolo XVI. Nel tempio 
dei SS. Apostoli si disputava perfino nn porco appeso (ALBERINI 
Diario - ed. Orano - p. 328). 

5 23 marzo 1469 (#iforme XVII f. 46). CI. Statuto L. II R. II 
La cappella adibita a tale nso era per lo più quella dei SS. Piefro 
e Paolo. sita presso l’ ingresso principale; ma si trovano emanati atti 
anche in altri altari, nel coro o nel portico. Nella stessa chiesa si 
collocò il ceppo per le denunzie delle contravvenzioni alle leggi 
suntuarie (Riforme XII f. 75 e seg.). < 


CAPITOLO XVI 231 


ordini sacri, ciò che otlenne la sanzione di Bonifacio IX, 5 
il quale concesse loro altresì l’uso delle clmuzie di 
vajo nei dì festivi.? Nel 1441, riconoscendo anch’ essi 
che i proventi della chiesa erano appena sufficienti 
alle spese di culto e che, per la continua assenza de’ 
titolari, le sacre funzioni erano trascurate ed in qualche 
giorno rese quasi impossibili, deliberarono di soppri- 
mere la dotazione annua delle prebende e di concen- 
trare il reddito nella massa comune, ripartendolo in 
ragione delle giornate di presenza fra i canonici. Detta 
costituzione ebbe l'approvazione di Eugenio IV.8 In 
quel tempo erano sei le prebende ed in maggior nu- 
mero le cappellanic.? 

Fra i Priori di S. Angelo è degno di onorevole 
menzione /ario Zacchi, che resse la canonica dal 1399 
al 1418,! chiamato il « sacerdote dipintore », essendosi 


6 Bolla 22 maggio 1398 (Perg. 2424 Com.). Le costituzioni risa- 
livano a 10 anni innanzi. 

* Bolla 1 maggio 1399 (P’erg. 2428 Com.). Per la spedizione del 
privilegio si dovè vendere una casa. 

Le almuzie (da A/den dMutze ?) consistono in nna mozzetta a 
forma di cappuccio piegato. 

# Bolla 4 agosto 1441 (/’erg. 2470 Com.). Una Innga contesa per 
i frutti di un canonicato pretesi da chi « nunguam sercivit ecclesiam » 
diè luogo a due brevi papali (28 giugno - 2 luglio 1441 - Perg. 2467, 
246S Com.). Alcuni canonici erano rettori di altre chiese, ma non 
era lecito godere che delle rendite di un solo beneficio (Breve 2 ot- 
tobre 1443 - Perg. 2472 Com.). 

9 Era nell’altare grande l'immagine della Madonza in alabastro 
(Camerl. 1388 £. 30 - atto 1480 in Prot. II 2. Paolo Malvicini f. 19 t). 
Le cappelle erano: dell’ Annunziata, di S. Bartolomeo, S. Caterina, 
S. Niccolò, SS. Pietro e Paolo, SS. Savino ed Eugenio (Camerl. Cleri 
1473). In quest ultima, ove si conservava in reliquiario d’ argento la 
mano destra di S. Serino (Ll'erg. 1441 Com.) sita presso Valtar mag- 
giore, era il coro (Affi diversi): e dal lato opposto era quella del- 
Annunziata eretta nel 1451 da Angela De Nangeli in Bonelli, di 
giuspatronato della famiglia (Perg. 2475 Com), alla quale segniva 
l’altra di S. Caterina presso ‘la porta che conduceva alla canonica 
(Ivi ed altri atti) 

Nel 1479 si ha la cappella dicata al Salvatore (Prot. 2 Batt. 
d' Antonio p. 55) detta poi del Crocifisso (atti diversi), non che l’altra 
della Natività (Prot. II G. 2. Benintendi p. 56) chiamata in seguito 
di S. Maria del Parto (1485 - Prot. V_ Tomm. De Antiquis £.13) o del 
Presepe (Div. Th. De Antiquis p. 191) - eretta nell’altare già di S. 
Bartolomeo (Prot. 3 Evang. Bartoli p. 27 ed altri). Il uunovo titolo le 
fu dato certo da un quadro, che rappresentava il Presepio. Era presso 
la porticella del chiostro (Prot. Il M/azalosta p. 178). . 

Nel 1500 si trova anche la cappella d’ Ogzissanti (Prot. 6 Angelo 
Mancini £. 50t). ne . 

‘ Perg. 673, 702, 2427 e seg. Com. - Istrumenti in Arch. di S.A. -— 
Prot. Zucio Fajuni p. 131 e seg. - Perg. S16 Cattl. 
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molto distintò nell’ arte pittorica sì in patria, che fuori, 
specialmente in Assisi, ove in S. M. degli Angeli si con- 
serva un suo polittico raffigurante l’ Annunciazione." 
Più tardi su quella Priorìa, o meglio sulle rendite di 
cui era fornita, pose gli occhi avidi un bastardo di 
casa Gatti, l’abbate 7rojolo, di cui già furono narrate 
le gesta, riuscendo ad ottenerla dalla benevolenza di 
Niccolò V." Durante la sua prigionia, la reggenza della 
prioria fu assegnata a Domenico Almadiani, ma i cano- 
nici non lo vollero riconoscere, buscandosi una sco- 
munica dalla quale furono poi assolti. * Per rimuovere 
ogni ragione di litigio fu data in commenda al car- 
dinale Giacomo Tebaldi di S. Anastasia," il quale la 
retrocedette al Gatti, dopo ch’ egli fu liberato dal car- 
cere. ! Morto questi nel 1479, gli succedeva Giovanni 
Battista Capocci, scrittore apostolico, che per diversi 
anni esercitò anche l’ ufficio di Tesoriere del Patri- 
monio. ! Nel 1499 ebbe la Prioria di S. Angelo il Card. 
Alessandro Farnese, il quale non fu sempre felice nella 
scelta dei suoi Vicarî, tanto che ad uno di essi «< uomo 
scandaloso e rissoso » i canonici si ribellarono, pro- 
mettendosi reciproca e solidale assistenza nel caso che 
venissero processati per tale disobbedienza." Se non 
per quella insubordinazione, per altra consimile ra- 


1 MAZZARA SALV. MARINO 77 dipinto di prete Hario nella Sacra 
Porziuncola 1917. Di parecchie altre pitture da Ini eseguito si fa 
menzione nei Camerlengati di S. Angelo, fra le quali, oltre il vessillo 
suindicato, un Cristo nel 1388 (f. 23). Vedi sixorkLLI 7 più antichi 
pittori viterbesi in Boll. Municipale ‘Viterbese ottobre 1934. 

12 Dall’ ottobre 1452 (Prot. II Grac. Lenzi f. 161). Gliela nveva 
ceduta Pietro Lotti in cambio di un canonicato in S. M.. Nuova 
(ivi f. 108). 

13 Sentenza 22 dicembre 1456 dell’ Uditore Papale (Perg. 2477 
Com.). 1 

14 Fn elevato alla sacra porpora il 17 dicembre 1456 (craccoxro 
oLporno III 994 - suBeL II p. 12). Da atto del 1460 si rileva che 
ebbe la commenda nel settembre 1458, dandosi all’ A/madiazi, in 
compenso, la Priorìa di S. M. Nuora (Prot. 8 Giac. Lenzi f. 53). 

15 1460 (bp. ruccia p. 78). Lo raccomandò caldamente il Papa 
(Liforme XVI f. 72, 136). Ebbe egli altresì in commenda il Convento 
di S. Pietro del Castagno (Prot. Marcello Nangeli f. 233). 

16 Atti diversi. Innocenzo VIII nel 1484 (1 dicembre) gli rilasciava 
un monitorio contro i detentori di beni della canonica ( Perg. 2489 Com.). 

Fu Tesoriere del Patrimonio dal novembre 1482 al giugno 1485 
(Atti di quietanza nel Cod. 474 Bib. Com. - Reg. 68 e 72 nell’ Arch. di 
Stato di Roma cit. da AnziLLOTTI Cenni sulle finanze del Patrimonio 
in Arch. Soc. Rom. St. Patria 1919 p. 396 e seg.) 

li Prot. 11 Gir. Erculei p. 27. 
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gione, nel 1508 la chiesa di S. Angelo fu interdetta, !* 
ciò che prova quanto quei canonici fossero indisci- 
plinati e turbolenti. 

Maggiormente rimunerativa era l’arcipretura di 
S. Sisto, la quale veniva perciò ambita da eminenti 
prelati, a cui i Papi la concedevano generosamente in 
commenda. Dopo il Tomacelli," l ebbe il cardinale 
Enrico Minutoli.®* Dal 1437 ne fu invece titolare il 
viterbese Pietro di Francesco Gennari, il quale, se non 
rifece a nuovo il vetusto tempio, come taluno vor- 
rebbe,  v' introdusse certamente opportune modifica- 
zioni e convenienti abbellimenti. ? Alle tavole antiche, 
ai poliltici, alle sculture in legno, ai cofani in avorio 
e ad altre suppellettili sacre, risultanti da un inventario 
del secolo NV, per opera di quell’ Arciprete si ag- 


l& Ricordi Priori VI p_24, 27. Il 10 maggio fu sospeso l’ interdetto 
per un mese (Prot. 3 di #v. MI. Tignosini p. ST). 

9 Vedi Volume I p. 448. Per la colletta e per il sale la canonica 
di S. Sisto era la maggiore quotata (Cam. Qleri 1431 e seg. - fasc. © 
e $) e così ugualmente la contrada per il sussidio (Riforme VI f. 66 
e seg.). Da un camerlengato del 1508 risulta che il capitolo riceveva 
annualmente di corrisposta dalle sne proprietà 189 some di fieno, 
238 barili di vino, 13 rubbia di grano, spelta, orzo, mele, noci, lino ecc. 

20 Atti dal 1405 al 1412 (Perg. 24H e 2682 Com.). Patrizio Napo- 
letano, Vescovo di Bitonto, arcivescovo di Trani e Napoli, ebbe il 
cardinalato da Bonifacio IX nel 18 dicembre 1389 e morì il 17 giugno 
1412 (Lo settravo p. 74). Cf oLporso II 705 - 706 - rupe I p. 25. 
Secondo GArIMEBERTO (p. 406) sarebbe stato nomo dappoco ed ignorante. 

21 Prot. IV di G. Lor. Tignosini p. 110 e seg. - III di Bart. 
De Antiquis p. 74 e seg. - 

22 Ms. 28 Cutt. p. 107, secondo il quale Niccolò V lo avrebbe 
riconsacrato. Bussi (p. 249) corregge il nome del papa in quello di 
Eugenio IV. 

Per il rinzi (Grida p. 51) Pampliamento e rifacimento della 
chiesa avrebbe avuto luogo alla fine del secolo XV. Non è esatto 
neppur ciò. A suo tempo si vedrà quando si verificò. 

Risulta invece che fin dal 1439 fn demolita una casa per reudere 
più commodo l’ ingresso alla Chiesa (2/forzze VII p. 50). Da un atto 
del 1449 si apprende inoltre che all’ esterno della Chiesa era un 
portico (Riforme XII p. 130%) ed in altro del 1466 si ha: sub portici 
majoris hostii inxta ecelesiam et claunstrum (Prot.9 Giac. Lenzi p. 1304). 

23 Nel 1438 fu fatto il nuovo coro sopra il presbiterio e l° organo, 
vendendosi per la spesa necessaria alcuni stabili. 

In nn atto è detto: « pro «mpliando lovinm sen chorum noviter 
inceptos et pro conficiendo organos », ed in altro si menziona « palceum 
magnum de liguamine pro residentia Archipresbyteri et. Canonicorum 
ubi divina officia celebrentur »; ed in uu terzo: in choro majori superiori 
(Prot. 5 di Bart. Tomassi.p. 18t, 45%, 54*). 

2 Nell’ archivio della canonica, oltre alcune preziose reliqnie, fra 
cui il busto di S. Sisfo ricoperto di argento, un piede del medesimo 
in nn cofano d’ avorio, la spada di S_Zommaso di Canterbury. si 
menzionano: Una fabula picta cum hostiîs suis in cujus medio est picta 
ymago B. Virginis cum figura S. Sixti in nInis et in latere ymago 
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giunse un bel dipinto della nuova scuola toscana, da 
lui commesso al valente Neri di Bicci.# Ottenne inoltre 
da Eugenio IV che il palazzo annesso alla canonica, 
fino allora occupato dal reltore del Patrimonio o da 
altri alti dignitarì, fosse riservato esclusivamente ad 
abitazione dei canonici. Ma non bastò ciò a richia- 
marvi un adequato numero di regolari Lateranensi, 
sicchè bene spesso lo zelante Arciprete si trovava da 
solo a sostenere il carico dell’amministrazione della 
canonica. ?°. 

Continuando a reggere la priorìia di S. Sisto col 
titolo di commendatore perpetuo, quantunque fosse 
stato elevato alla sede vescovile, il Gennari ritenne 
perciò opportuno di secolarizzare la canonica e riser- 
vare al vescovo la nomina dei titolari delle prebende, 
autorizzato al riguardo da Paolo II;? e volle altresì 
rivendicare la giurisdizione sulle chiese di Celleno e di 
altri castelli contestata dal diocesano di Bagnorea, tro- 
vando in ciò piena assistenza da parte del Comune.” 

In seguito la canonica di S. Sisto fu data in com- 
menda a diversi vescovi e cardinali. L’ebbe dapprima 
Niccolò de’ Forleguerri, delle cui benemerenze verso la 
nostra città si è già trattato. Con la sua conosciuta 


Crucifixi, ymago S. Catherinae, in alio latere est ymago S. Cristophori 
et S. Martini equestria.,. Item duae tabulae aequales coninnetae simul 
in quarum una est picta ymago S. M. cum figura Filii sui in ulnis et 
în alia ymago Christi stantis in monumento. Item nna tabula cum 
hostiis piclis in cnujus medio est figura Crucifixi sculta de ligno cum 
figuris S. AM. et Sohannis sculptis de ligno et in uno hostio est picta 
ymago S. Sixti et in alio ymago S. Augustini in quibus tabulis et figuris 
nihil ornatus deficit. 'l'utto ciò è oggi scomparso! 

25 Ne fa cenno lo stesso pittore nei suoi /icordi (ed. Milanesi IL 
p. 79-80). Ivi si legge de'la « Crocifissione allogatagli nel 1457 da 
Messer //etro Arciprete di Viterbo e compiuta nel 1459 ». È quella 
stessa situata attualmente nel presbiterio e riprodotta da sCRIATTOLI 
(fig. 314). 

2 /tiforme XUI p 47. ° 

2? Un atto del 1459 è stipulato dal solo arciprete « cum «ad presens 
non sint aliqui Canonici residentes » (Prot. T Giac. Lenzi p 204). 

28 Decreto 19 aprile 1468 (/e,7. 2480 Com.). Le prebende furono 
stabilite n quattro. Ss 

Oltre le cappelle già menzionate (Vol. I p. 392) alla fine del secolo 
XV si trovano de altre; di S. Michele Arcangelo fondata da Luca 
Caprini nel 1485 (Prot. 6 di Leon. Gagliardi p. 206); e del S.S. Crocifisso 
di giuspatronato dell’ arte dei calzolai (atto 1493 - ivi p. 384). 

29 Sfatuto 146) IL. IV R.60. Nella stessa chiesa di é Sisto si cou- 
servavano le chiavi dell’ arca del Comune che conteneva le scritture 
più importanti (ivi L. Ur. 35). 





CAPITOLO XVI 235 





munificenza restaurò egli il palazzo annesso, dotandolo 
di un giardino « ameno e bello con fonte, peschiera, 
aere da uccelli e lochi di animali » da sembrare, 
secondo i cronisti, « un paradiso terrestre » e fece sca- 
ricare alcune case per formare la piazza all’ esterno. °° 
Furono ivi ospitati in quel secolo alcuni illustri per- 
sonaggi, fra cui re Cristiano di Danimarca, Eleonora di 
Aragona figlia di /erdinando di Napoli nell’ andare 
sposa al duca di Ferrara.” Alla morte del lor/eguerri, 
tornò la canonica alle dipendenze dirette del vescovo 
di Viterbo; ”# e poscia fu di nuovo data in commenda 
a Francesco Gonzaga detto il cardinal di Mantova,” 


‘successivamente al cardinale di Parma, Gian Giacomo 


Sclafenati,# ed in ultimo ad Alessandro Farnese. 
Anche la chiesa di S. Stefano, sita nel centro della 
città, era ornata di bei quadri e di pregevoli sculture. * 
Pio Il, nel condonare parte del sussidio al Comune, 
volle che la somma risparmiata fosse impiegata per 





30 p. TUCCIA p. 99 - ItZzzo p. 105. Nella fonte. del giardino si 
scorge ancora lo stemma del Fortegnerri (scriamtoLi fig. 316). In 
atto del 1475 si legge: in pescaria in vividariis S. Sixti (Prot. I Giov. 
Fajani p. 68); ed in altro del 1479: reclaustrum ecelesiae in quo sunt 
porticus iuxta palatinm (Prot. l’uolo Benigni p.13t). Ciò vale a cor- 
reggere quanto supponeva il rixzi (Guide p 51) che per fare la 
piazza si demolisse il portico esterno della chiesa. 

3 p. ruccra p. 107, 11L- Pinzi IV p. 259, 258. 

32 1474 (Prot. 5 di Alessio d’ Antonio p.+1 ed altri atti in seguito). 

: 33 Atto 1479 (/rof. di /aolo Benigni p. 131). Nominato cardinale 
dal 1461 (IS dicembre) morì il 26 ottobre 1483 (euner IL p. 13). 

% Ne prese possesso l’ undici aprile 1484 ‘(Prot. di Dom. Sani 
p. 145) Cf. Riforme XNXL £. 66. Fu creato cardinale il 15 novembre 
del 1483 e morì il 9 dicembre 1497 (cube II p. 19). 

35 Dal 1505 (Prot. Nup. Ser Angeli p. 34 ed altri in seguito). 

36 Niccolò Conciliati. fratello di B«ldassarre, che ne fu Priore 
dal 1427 al 1454, fece dipingere un ciborio per 1’ altar maggiore con 
le figure del Cristo e dei quattro Evangelisti, commettendolo a Bar- 
tolomeo di S. Severino (1430 in Prot. 1 di Gior. Lorenzo Tignosini 
p 103). Il quadro sullo stesso altare con la data 1439 vi si conservava 
ancora due secoli dopo (A//î S. Visile 1639). 

La famiglia Conciliati vi aveva anche il ginspatronato della 
Cappella dei SS Ciccomo e Cristoforo ‘Prot. L Napol. Ser Angeli 
p. 69 ed altri atti). Nel Uamerlengato 1473 si elencavano anche anelle 
di S. Antonio, di giuspatronato dei Gulfi: di S_Niccolò dell’ Arte degli 
Speziali sita nel loggiato esterno del tempio, a cui si accedeva per 
un’ alta gradinata, trovandosi alenne botteghe « sub/us /ocium et sub 
cappella S. Nicolai » in una delle quali esercitava il commercio ii 
cronista Niccolò Della Tuecia (Perg. 166 Trin.- S37 Catt. e protocolli 
diversi); di S. Bonifacio dei Bonelli (1468 - Prot. 12 Giac. Lenzi 
p. 101), a cui appartenne Girolamo Priore della canonica dal 1494 
al 1503, che riscostruì il campanile (BIANCHI p. 397); di Ognissanti 
(Prot. di Batt. d’ Antonio 1473 £. 93). 
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ampliare ed abbellire la piazza dinanzi quel tempio, 
detta de’ Fajani;” ed il Card. Camerlengo nel 1474 
ordinò che si facesse dal civico magistrato un’ offerta 
di cera nella. festa di S. Felicita, il cui corpo vi si 
venerava. È La canonica, retta per lungo tempo da 
Pietro Paolo Passarini, personaggio molto stimato dai 
concittadini, più volte uditore e Inogotenente del Patri. 
monio, commissario apostolico e vicario vescovile, per 
la sua competenza speciale nelle dottrine giuridiche, 
finì anch’essa per essere assegnata in commenda al 
sunnominato cardinal di Parma e ad altri prelati.“ 

Altra chiesa, molto frequentata e dotata di ricchi 
benefici, era quella di S. M. Nuova, ove si conservava 
la venerata immagine del SS. Salvatore, che annual 
mente si conduceva in pompa magna attraverso le vie 
della città. * Nel 1475 la processione fu funestata da 
una rissa per questione di precedenza, oppure per la 
ripartizione della cera. Secondo la versione data in 
consiglio, sarebbero stati i canonici ad aggredire a 
mano armata (niente meno!) i gonfalonieri del Co- 
mune; ma poi si constatò la colpevolezza di uno di 
costoro, di solito giovani inesperti, che facevano le 
prime armi nei pubblici ufficî. * 

Per rimuovere ogni motivo di litigio, si affidò 
l'’amministrazione e sorveglianza della chiesa a speciali 


N 1404 (Perg. 767 Com.). Nel mezzo vi fn costruita la fonte, più 


volte rimodernata, adorna al presente dei leoni, opera dello scultore 
viterbese /0 edi. 


38 /tiforme XIX f 26 

3 Priore dal 1454 al 148), più volte economo e vicario vescovile 
(Alti diversi), nditore del governo del Patrimonio dal 1466 (Prof. 
Giov. Fajani p 12 ed altri), Inogotenente nel 1476 (/i/orme XX f. 152). 
Tu quell’anno Sisto IV gli accordava una sovvenzione di 25 ducati per 
addottorarai in Roma (ivi f. 162). Cf. anche a pag. 172 di questo volume. 

40 1485 (Prot. Dom. Sani p. 163). . 

# Dal 1508 al 1510 si trova amministratore G/oranni Vaennnzzi 
di Lucca, nditore apostolico (Peg. 846 Call. - e Protocolli diversi), a 
tempo del quale fu snpresso nn canonicato per fabbricare la sacrestia 
(Prot. 19 Agostino Almadiani p. 18). 

42 Alle notizie di cui al VoZ. I (p 311-812) agginngasi che nello 
Statuto del Macello del 138% (Cod. 4 Com.) si fa cenno del cero offerto 
« quando lo Salvatore si riposa nella chiesa di S. .M. Nnova ». In quella 
festività si correva il palio in piazza »S. Silvestro o del Mercato 
(Riforme TIL p. 212 e seg.). Nel 1430 si lia un legato per un nnovo 
ciborio con la figura del Salvatore (Prot. I G; Lor. Tignosini p. 129). 

43 Itiforme NX f. 49. 





CAPITOLO XVI 237 








commissari, col beneplacito dell’ autorità vescovile." 
Nel 14192 poi i canonici, seguendo l’ esempio degli altri 
capitoli, deliberarono di formare la massa comune dei 
proventi. Con siflfatti provvedimenti sulla fine del 
secolo NV il tempio di S. M. Nuova potè essere con- 
venientemenle restaurato sotto la direzione di Maestro 
Danese, # dal pavimento al tetto, la cui travatura ben 
dipinta può tuttora ammirarsi, essendo state tolte le 
soprastrulture, che l'avevano deturpata, restituendo la 
chiesa alla primitiva austerità.‘ Vennero così rimesse 
in vista anche le antiche cappelle, in una delle quali 
(dei Monaldeschi) è la data del 1293. ‘ 

Fra coloro che ressero la canonica di S. M. Nuova 
sono da rimarcare Antonio di Matteo, Corrado e Giovanni 
di Ser Nicola di Gallese, i quali divisero le cure della 
chiesa con l'insegnamento impartito agli alunni della 
scuola comunale, ‘ e quest’ultimo fu anche segretario 
di Pier Ludovico Borgia. 

La canonica dei SS. Luca e Faustino era la più 
scarsa di rendite,” sicchè in pieno secolo XVI si con- 


4 Miforme cit. f. 56, 61. 

4 Prot. III Batt. d' Antonio p. BIT. 

4 Nel 1492 si cedeva un terreno « pro solcendo mercedem pro 
fabrica ecelesiue » (Prot. cit. p. 373) Nello stesso anno si lasciava 
una somma per il tetto (ivi p. 438); nel 1495 altra per il pavimento 
(Prot. Angelo Mancini p. 130); nel 1498 per il coro (Prot. 9 Girol. 
Ereulei p. 66); nel 1503 per la nuova sacrestia (Prof. 7 Angelo 
Mancini p. 45). $ 

47 SANSONI DOMENICO Za Chiesa di S. M. Nuova 1919 - SCRIATTOLI 
p. 189 - 195 fig. 237 - 259, lav. X. . 

# sansoNI p. 31 - scriatroni f. 244-245. Era dicata a S. Maria 
e S. Niccolò (atto 1396 in cui Pietro d’ /ldibrandino istituiva quella 
di S. Ambrogio inxta et prope imaginem B. Virg. Mariae sub nomine 
B. V. M.et S. Nicolai in dextera parte introytus » (Prot. Marozio 
Nini p. GS). Nel secolo XVI era di giuspatrouato dei Zigrosizi (alli 
diversi). Una terza cappella era quella dei SS. Giacomo e Cristoforo 
(1443 - Cod. 26 Com. p. 14) ed una quarta l'altra dei SS. /ielro e 
Paolo (1455 l'rot. 5 Giac. Lenzi p. 9). Cf. Camerl. 1473 , 

Più tardi vi si trova una cappellania dei SS. Valeztino ed Ilario 
(Prot. Batt. D' Autonto p. 468). . 

4 Il primo, investito della priorìa fin dal 1404 (2/forme I p. 93%), 
nel 1424 era ricompensato per l’opera da lungo tempo prestata nel- 
l'insegnamento (/#iforme LI p 19). 1 secondo, la cui nomina è 
maestro risale al 1482 (4'iforme IV p. 1723). [n Priore dal 1438 al 
1464 (Ati diversi). Leonardo di Mattia Fortnnati resse la Priorìa per 
circa 40 anni (1466-1505 - atti diversi). Fu anche Consigliere del 
Comune e Vicario Vescovile. i 
50 Iiforme XV f. 152. 

5 Cam. Cleri 1431 - 38. 
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statava esser tali « da lasciar vivere appena decente 


mente » coloro ch’ erano investiti delle prebende.” 
Tuttavia la chiesa di S. Faustino, sita nel rione più 
popoloso della città, # aumentavasi continuamente di 
cappellanie ad opera di devoti benefattori, i quali, 
quasi in segno di protesta per esser la canonica retta 
dal Priore di S. Luca, riservavano la nomina dei 
cappellani e l’ erogazione delle rendite ai santesi od 
alle loro famiglie. * 

La collegiata di S. Mateo in Sonsa, se era dotala 
di maggiori proventi, al contrario aveva la chiesa con 
pochi altari. Il Comune contribuiva per la campana, 


52 Atto del 1554 in ?erg. 279 Zrin. Le costituzioni furono rin- 
novate nel 1516 (Prof. IV Franc. M. Tignosini p. 362). 

53 La contrada era la maggiore quotata per il sussidio (/forme 
VI p 116 e seg). 

5 11 parroco di S. Faustino neppure godeva |’ orto annesso alla 
chiesa, riservato ai canonici, mentre il Priore aveva il suo particolare. 
Solo nel 1504 ottenne quegli di dividerne il frutto, obbligandosi a 
piavtarvi i gelsi (/of. 7 A. Mancini po 78). 

55 Il Notaio Ser Nulo Ceccolini vi fondò la Cappella della Con- 
cezione nel 1429, lasciandole tutti i snoi beni a condizione che non 
fosse mai incorporata ad altra, nè a canonicato o beneficio e che ne 
fossero amministratori gli auteposti della contrada, i quali nominassero 
anche il cappellano col consenso del Priore e Camonici e cou obbligo 
della residenza (Affo di Marozio di S. Fazio riferito nel Lu. S. V. 1622 
a p. 230). Nell’ archivio della chiesa è la Margarita Cappellae Ser Nuti. 

Fu nel 1495 restaurata, costruendovi la volta (/r0f 3 Ang. Mancini 
p._72) e più tardi si edificò la casa per il cappellano presso la chiesa 
(1502 - Prof. 5 Erang. Bartoli p. î8), al quale era fatto l’obbligo di assi- 
stere coi canonici « ad officia solemnia » (Prot. 1 Fr. M. Tignosini p. 79). 

Quella dei SS. Cristoforo e Giacomo. che si ritrova dal 1427 (Perg. 
188 rin.) era di giuspatronato dei Bussi (atto 1480 in  /vrof. Paolo 
Benigni p. 30); l’altra di S. Giovanni Evangelista di giuspatronato 
della famiglia Scardaoni, che vi aveva la sepoltura (Affi diversi) Cf. 
Camerlengato del 1473. Altre se ne trovano in seguito, alcune delle 
quali furono poi incorporate nelle più antiche o meglio dotate. Una 
delle rimaste autonome fu quella dei SS. Zyuzocenti fondata da Lorenzo 
Tozone nel 1490, il cui cappellano si eleggeva dai santesi unitamente 
ai Malvicini (Prot. 1 Paolo Malvicini p. 21) ed aveva ugualmente 
l’ obbligo dell’ officiatnra coi Canonici. 

Nel 1495 si hanno varì legati per la costruzione e pittura della 
tribnna dell’ altar maggiore (/’rot 3 Angelo Mancini f. 33,42 e seg.). 

S. Zicca non aveva che tre cappelle: del titolare, dell’ Annunziala 
(1472 Prot. 1 Alessio d’ Antonio p: 293) e di S. Caterina e S. Elena 
(1502 - Prot. 1L Tomm. De Antiquis p. 45). . 

56 Con le cappelle della Nazività (1434 - Prot. 2 di Bartol. Tomassi 
p. 76) appartenente all’ Ospedale di »S. Appollonia (Prot. S Aqost. 
Almadiani £. 60*); e dell’ Annunziata di giuspatronato Pelrueci (LATI - 
Prot 3 Spinello Altobelli, p. 120 - atti diversi). Vi si conservavano 
il piviale ed altre reliquie di .S. Calaldo (Prot. 3 Francesco AM. 
Tignosini p. 59‘). 
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servendo per il suono dei segnali nel quartiere, che 
da quella prendeva il nome. 

Quella di S. Tommaso, così vicina alla cattedrale, 
era rimasta presso che nelle antiche condizioni. * 

Una nuova canonica era quella di S. Bartolomeo: 
nella piazza detta « del Cardinale » che godeva del 
contributo dei Cupocci e di altre ricche famiglie della 
contrada. ® 


5 Statuto 1469 L IV R. 59. : 

5" Nel LHit ebbe un legato « pro fabula quae ad presens conficitur > 
(Prot. G. B. Benintendi p. AL). i 

Vi erano lo cappelle di S. Caferzza (Cam. Cleri 1431) e del- 
VAnnunziata è S. Leonardo fondata dai Russolini (Prot. 3. Fr. M. 
Tignosini p. 29). Nel 1507 | ebbe in commenda il Card. di S. /'ielro 
in Vincoli (Prot. 2 Giov. Malvicini p. 44). : 

5" Com. Cleri 1432. I Capocci vi avevano il giuspatronato della 
cappella di S. Michele Arcangelo (Prot. di Clemente Sant p. 327 ed 
altri atti). Inoltre vi erano ‘le cappelle di £. Giov. Baltista e dei 
SS. Pietro e Paolo (Cam. Cleri 1473), di S. Niccolò (1476 - Prot. 5 

. Alessio d' Antonio f. 197). 
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Chiese parrocchiali — Anteposti e Santesi — Assemblee rionali — 
Iugerenza del Comune — Le corporazioni d'arti e mestieri — Il 
collegio degli Avvocati, Procuratori e Notari — Spedali annessi — . 
Medici e Speziali — La Mercanzia — I Fabbri — I Calzolai — 
Macellai e pesciaroli — Pizzicagnoli — Falegnami — Barbieri — 
Sarti — Maestri della pietra — Lanaroli — "avernai ed Alber- 
gatori — Vasai — Ortolani — Bifolci — Viguaroli — Confraternite — 
Gli ospedali dei disciplinati — 1 fratelli di S. Clemente — La 
compagnia dei Negri o della misericordia — La congrega del SS. 
Rosario — di S. Girolamo — degli Slavi — dei Corsi — dei Tedeschi. 


__ Delle chiese parrocchiali, quella di S. Pellegrino, 
sita in un quartiere molto popolare aveva i maggiori 
proventi;! maggior numero .di altari, adorni di bei 
dipinti, e di ricche suppellettili avevano però le altre 
di S. Giacomo, nel cui rione erano le case dei Gatti, * 
di S. Giovanni in Zoccoli * e di S. Quirico. 4 Le altre, quali 


! Camerl. Cleri 1432. Nel 1476 si Jasciava una somma per la 
tavola dipinta da porsi sull'altare grande (/rof. I Dom. Sani p_46), 
e nel 1485 altra per la campana (ivi p. 169) che reca la data del 14SS. 
Aveva tre cappelle dicate all’ Anuunziala, ai SS. Pietro e Paolo ed 
ai SS. Antonio e Rocco (Atti diversi). 

2 Nel 1470 vi fu ricostruito il campanile (Prof. Marcello Nangeli 
p. 173). Del 1494 si ha un inventario delle suppellettili sacre, fra 
cui un tabernacolo d’ argento ed una statuetia di legno dorato (ro. 
7 Alessio d’ Antonio p. 432). Vi erano 6 cappelle: di S. Anna, sotto 
la cura dell’ arte degli speziali, di S. Giovanni Battista, S. Gregorio 
(nel portico), Annunziata, S. Caterina, dei SS. Pietro e Paolo dell’ arte 
dei falegnami (Cam. Cleri 1431 e 1473 - atti diversi). 

35 Visi conserva ancora il polittico, pregevole lavoro di Francesco 
d’ Antonio detto il Balletta con la data del 1441 (seria ttOLI fig. 365). 
Vi erano sul principio del secolo XV le cappelle dello Spirito Santo, 
di S. Michele (Camerl. Cleri 1431, 1438). Altra fu istituita nel 1448 
nell’ altare della sacrestia (/rof. 2 Mar. Fajani p. 8*); è nel 1461 si 
ha quella dei SS. Giovanni, Giacomo, Antonio e Leonardo « dudum 
aedificata » (Prot. 8 Giac. Lenzi p. 366). Nel Camerlengato del 1473 
si nomina anche quella dei SS. /ielro e Paolo, istituita da diversi 
parrocchiani, che se n° erano riservati il giuspatronato (/’ro/. L Frane. 
M. Tignosini p. 12 ed altri); e nel principio del secolo XVI si hanno 
le altre di S. Antonio, S. Caterina e S. focco (atti diversi). 

4 Con le cappelle della Concezione e S. Niccolò (Cam. Cleri 1438), 
di S. Gregorio dotata da Pietro Lunense (1451 - Prot. Giac. l'ajani 
p. 43), di S. Antonio (Cam. Cleri 1484), di S. Zlisabetta, S. Giuseppe 
(Atti diversi). Nel 1486 si legava una somma per la tavola dell’ altare 
grande da dipingersi da Sebastiano Picca (Prot. 7 di Alessio p. 8). 
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più, quali meno, in numero sempre esorbitante di 
fronte alla popolazione diminuita di numero per le 
continue pestilenze, erano sovvenzionate ed ammini. 
strate dai parrocchiani, gelosi delle antiche tradizioni, 
e che sovente facevano a gara per onorare il santo. 
della contrada, poichè è risaputo che, salvo rare ecce- 
zioni, questa coincideva con la parrocchia. Gli anlepositi 
o nanliposti, i quali avevano l’incarico di riscuotere 
le prestanze, i sussidî e di ripartire il sale, di tenere 
il registro degli abitanti della contrada, da consegnarsi 
per la scelta dei nomi da includersi nel bussolo dei 
priori, consiglieri ed altri ufficiali del Comune, di esser 
depositarì delle armi, di vigilare sull’ ordine pubblico 
e metter pace fra cittadini, funzionavano anche da 
santesi, assistendo il rettore nell’amministrazione dei 
beni parrocchiali.” 

Talvolta si adunavano tutti i capi di famiglia per 
la difesa dei diritti ed interessi della contrada o vi- 
cinato. 6 Ed il Comune, a sua volta, per disposizione 
statutaria o per qualche circostanza straordinaria, s'in- 
geriva degli affari sì delle parrocchie, che dei conventi 
regolari ed opere pie, incaricando speciali commissioni 
di cittadini al fine di reprimere abusi ed irregolarità, 
ponendo il braccio secolare in appoggio dell’ autorità 
spirituale, o sostituendosi addirittura a questa, in difetto 


5 Antepositi contrate sen parrocchie (1384 - Perg. 2399 Com.); 
antepositi portarum et contratarnm (1425 - ltiforme ILL f. 95 e seg.); 
nantiposti (1447 - Riforme XI £. 29 e seg.). Erano gli antichi dalici. 
Nominati dagli abitanti della contrada, avevano l’ obbligo di far regi- 
strare annualmente i loro nomi nella cancelleria del Comune (Riforme 
XIV f. 81). Quelli di S. Faustino, la contrada più popolosa, erano 
divisi secondo il corso dell’acqua « ad agua sursum et deorsum » 
(Riforme III f. 97) Cf. Statuto 1469 R. 39 - 40. 

6 Nel 1398 gli antepositi et sanctenses di S. M. in Poggio riscuo- 
tevano i frutti di un terreno venduto (Perg. 2425 Com.); nel 1404 
quelli di S. Faustino 8° interpellavano per la concessione del terreno 
di Porta Bore agli Agostiniani (Perg. 3611 Com.). Nel 1425 gli altri 
di S. Mattia coutestavano a quelli di S. Niccolò la giurisdizione sulla 
casa di ta) Marrocco, che diè poi il°mome alla via della JI/arrocca 
(Riforme p. 92); nel 1433 gli abitanti di Piano Scarlano si riunivano 
per il risarcimento della conduttura della fonte (Riforme V £. 9). Nel 
1444 gli abitanti di S. £gidio, S. Faustino e S. M. in Poggio provo- 
carono una decisione dai Priori per il riparto del sale fra le rispettive 
contrade (#iforme VIII f. 97); nel 1454 i vicinî di S. Niccolò chie- 
devano una riduzione di quota della terzerìa (Rif. X1V f. 136); e nel 
1457 i parrocchiani di S. Quirico protestavauo contro il parroco troppo 
giovane (Prot. di Agostino Ciosi p. 17). 
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di energia o per timore di colpevole indulgenza da parte 
dei preposti alla sorveglianza del clero secolare e re- 
golare. 


Ad accrescere il lustro delle chiese contribuivano 


‘grandemente le corporazioni di arti e mestieri, le quali, 


surte per l’aiuto reciproco e la tutela dei comuni in- 
teressi fra le diverse categorie dell’artigianato, sotto 
l'influsso del sentimento religioso stabilivano nei loro 
statuti anche norme per le preghiere collettive, le 
onoranze ed i suffragì ai soci defunti. Aicune avevano 
un proprio oratorio; ma altre sceglievano a loro sede 
un tempio, ove, oltre che assistere alle funzioni re- 
ligiose, 8 si adunavano anche per trattare gli affari 
sociali o per intervenire collegialmente ai parlamenti, 
alle processioni e ad altre pubbliche cerimonie, consi. 
derandosi il tempio altresì la « casa del popolo ». 
Ciascun’ arte, nel prender parte a quelle riunioni, se- 
guiva lo stendardo, su cui era raffigurato il santo pro- 
lettore; e rettori e giurati procedevano « due a due, 
accoppiati dal camerlengo, maestri con maestri, la- 
voranti con lavoranti ».° Qualche maestranza era solita 
festeggiare il patrono con un’agape fraterna." 

Le arti erano soggette alla giurisdizione e vigilanza 
del Comune, che faceva obbligo a tutti gli artigiani 


* Nomine di santesi si hanno nelle Aiforzie (XII S. 40, XIV 
S. 162). Nel 1404 si proibivano le alienazioni e Iccazioni dei beni di 
Gradi e di altri couventi, nominando speciali custodi (A/forme 1 f. 142, 
152); nel 1426 si dava ad una commissione l’incarico di dispensare 
le elemosine raccolte durante le prediche di S. Bernardino (111 f. 214); 
e nel 1436 si nominavano i sindaci dei santesi di S. Francesco per 
l’ amministrazione tenuta nell’ ultimo decennio (V f.213). Nello Statuto 
1469 (Zi6. II R. 96) si prescriveva che fosse soggetto alla vigilanza 
del Comune quanto l’ ordine dei Minori riceveva per atti di dona- 
zione o di ultima volontà 

8 Di regola si celebrava una messa collegiale al mese (Statuto ‘ 
del Macello 1384 cap. 26 - dei Falegnami 1465 cap. 9 - dei Notai 1482 
cap. 20 - degli Ortolani 1482 cap.76).-I Maestri di pietra sì recavano 
in S. M. della Verità ogni domenica (Statuto 1461 ce. 8). 

v Statuto Barbieri 1487 rubr. 14 - Stat. Maestri di pietra r. 2. 

10 I consoli del Collegio avevano l’ obbligo di fare « condignam 
cenam sen prandinm in primo semestre » (Stat. 1482 cap. 2); i falegnami 
si riunivauo a colezione nella festa dei protettori (Saf. 1465 R. 53); 
i calzolat bauchettavano per S. Protogenio (Stat. 1542 R. 10); i sarti 
per S. Omobono (Stat. 1602 R. 37). Di un pranzo fatto dai pizzicagnoli 
si ha la lista contenente carni di castrato, agnello, piccioni ed oche, 
scatole di confetture e buon vino (1492 - /rof. /tatt. d' Antonio f. 301). 


Erano dunque escluse le loro manipolazioni? La cosa dà un po’ a 
maliguare. 
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cittadini.e forestieri d’iscriversi nelle varie corpora- 
zioni, secondo il mestiere che esercitavano," ed an- 
nualmente ne rivedeva gli statuti, o quante volte 
occorresse d’introdurvi un’ urgente riforma." I rettori 
dovevano prestare il giuramento di fedeltà ed obbe- 
dienza entro 8 giorni dalla nomina dinanzi al magi- 
strato comunale; ed in corrispettivo di tale soggezione 
erano dessi ed i loro consiglieri od aggiunti chiamati 
a far parte del Consiglio civico, quante volte si ritenesse 
opportuna la loro presenza, a dare maggiore solennità 
ed autorità alle deliberazioni." 

All’inizio del secolo XV se ne contavano ventidue *; 
in seguito si ridussero di molto, per la fusione di 
alcune a seconda dell’ affinità di mestiere o per par- 
ticolari accordi. ! 

La preminenza sulle altre spettava al Collegio degli 
Avvocati, Procuratori e Notai,! al quale erano soggetti 
anche i Lellerati, con a capo un Proconsole munito di 
ampli privilegi." Aveva la residenza in S. Maria della 





ll Sfatuto 1469 L. 1V R. 149. Chi esercitava più mestieri dovevasi 
iscrivere in tutte le relative corporazioni, ma pagava la tassa soltanto 
in quella, ove maggiormente lavorava. . 

1? Riforme L p. 4, 73 e seg. ed altri - Sfefuto 1469 L. I R. 28. 
In calce ai vari statuti si contengono i decreti di conferma e di 
riforma.-Nel 1449 si dichiaravano decaduti tutti gli statuti rimasti 
inosservati da 10 anni (#iforme XII f. 115 * ). Era permesso a chiunque 
di fare osservazioni negli 8 giorui dal deposito di ciascuno statuto 
(Riforme XIV f. 831). 

13 Sat. 1469 L. 1 R. 19 e 31, IV R. 7 - Riforme XXV f. 12. 

14 1404 - Riforme I f. 2. Nel 1415 erano 19 (II f. 155), 17 nel 
1423 (III f. 1), 15 nel 1443 (IX f. 1). Lo Sfafréo del 1469 prescriveva 
che non si oltrepassasse il numero di 25 (L. I R. 31). 

15 Nel 1449 l'arto dei pecorai era riunita a quella dei bdi/o/chi; 
(Riforme XII f. 125 e seg.). Per lo statuto del 1469 mura/ori e pietrai 
dovevano foruiare un sol corpo e ad essa si appartenevano anche i 
calciaioli; i fornai dovevano far parte di quella dei pizzicagnoli ed al 
contrario quanti facevano soltanto commercio di carni salate o ven- 
devano erbaggi in piazza èrano soggetti ai rettori dei macellai (L. I 
R. 28), alla cui arte erano aggregati anche i pesciaioli (L. III R. 70). 
I tessitori nel 1493 erano inclusi nell’ Arte della Zama (Prot. VII 
Girol. Erculei f. 162); i funari nel 1497 si fondevano coi carpentieri 
(Prot. Stefano Almadiani f. 77). 

16 Un decreto del Governatore del 1458 stabiliva definitivamente 
l'ordine delle Arti (Miforme XV f. 45). Cf. Stat. 1469 L. III R. 166. 

lî Statuto 1482 il quale è una copia riformata di quello compilato 
innanzi al 1416, avendo da tale anno principio le conferme da parte 
del Comune (f..12). Nello Sfafuto 1469 (L. I R. 67) si prescriveva 
che ninuo si ammettesse ad advocatiam vel procurationem nisi sit de 
collegio viterbiensi. E va notato anche che Sisto l1V vietò che chi 
esercitasse l’ avvocatura avesse pubblici ufficì (27 gennaio 1473 - 
Perg. 781 Com.). Ì 
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Salute, il cui prospetto, vero gioiello architettonico e 
scultorio, è tuttora una delle più belle opere d’arte 
che adornano la nostra città.! Di detta chiesa fu con- 
fermato il possesso al Collegio da Martino V." 
Anche gli spedali annessi rimasero per qualche 
tempo sotto la sua amministrazione; °° ma, essendo ciò 
poco consentaneo all’ indole ed alle mansioni dei suoi 
adepti, volle il Collegio disimpegnarsi da quell’onere, 
facendone cessione all’ arte de’ Medici e Speziali, che li 
riunì, con l’autorizzazione pontificia, in quello di S. 
Sisto?! da essa retto fin dal 1375 ?, presso il quale era 
una cappella dicata ai SS. Cosma e Damiano protettori 
dell’ Arte. Questa, che dapprima si riuniva in S. 


18 Vedi Vo/. I p.394- sCRIATTOLI fig. 210 p. 167 - MAZZARONI 6. in 
Bollettino Comunale dicembre 1933. Si sta ora restanrando a spese del 
Collegio e del Comune per cura della Società per ln conservazione 
dei monumenti. i o 

19 14 marzo 1428 (Perg. 711 Arch. Com.). È strano che al rixzi 
(Ospizi medioevali doc. 27) sfuggisse la bolla originale, avendone 
pubblicato un transunto da copia del Ceccotti. 

20 Vol. I p. 394. Aggiungasi che nel 1422 Niccolò Vittori legava 
al Collegio 200 ducati per riattare l’ ospedale del Monte, oltre il 
volume delle Costituzioni Egidiane ed altri libri da conservarsi nella 
chiesa (Prot. Bartolomeo De Antiquis f. 15, 17). 

Quello in città fu restaurato nel 1485 col concorso del Commne 
(Perg. 203 Trin. - Riforme V f. 173). i 

Ultim’ atto, in cui il Collegio si dice profector defensor et admini- 
strator eccl. S. M. de Salute, S. M. de Boccabove et hospitalis Mag. 
Fardi, è del 1447 (Perg. 742 Com. - Marg. Hospitalis £. 631). Nel 1456, 
sotto il rettorato di Angelo Giraldini di Amelia Scrittore A postolico, - 
si restaurava di nuovo l’ ospedale (Prof. Agostino Ciosi f. 7 - e VII 
Giac. Lenzi f. 98). E nello Statuto del 1469 (L.IV R. 99) si stabiliva 
di sovvenzionarlo con 25 lire l’ anno. 

21 La relativa bolla di Paolo II è menzionata in atto del 1481 
di Leonardo Gagliardi (Prot VI f. 144). Nou si conosce la data precisa. 

2 Marg. Hosp. S. Sixti f. 8 - PINZI op. cit. doc. 12 Il rettore era 
confermato dal Vescovo (Prof. 8 Giac. Fajani p. 11). . 

23 Si trova per la prima volta nel 1439 (Prot. 3 G. Lor. Tignosini 
p. 157). Era l’ ospedale fuori porta S. Sisto fra questa e l’ antiporta 
sita al di là del barbacane, a cui si accedeva da un poute, come si 
rileva da numerosi atti e particolarmente da uno del 1469 contenente 
il cottimo per la riparazione « incipiendo a porta S. Sixti usque ad 
ecclesiam S. Cosmae et versus hortum quantum trahit dictum hospitale 
prope dictam ecclesiam et versus reclaustrum (P’rot.3 Alessio d’ Antonio 
p. 419-20). In altro del 1474 leggesi: infra et inxta portas romanas 
(Prot. I Gir. Erculei p. 39). Si sa che aveva un bel portale (Aiforme 
L. p. 41), forse uno di quelli d’ ignota provenienza conservati nel 
Museo Civico. Allorchè nel 1561 fu venduta alla Duchessa Giro/ama 
Orsini l area ove era l’ ospedale, si faceva menzione della porta murata 
per quam ingrediebatur hospitale inter duas portas S. Sixtij e si esclu- 
deva dalla vendita la cappella dei SS. Cosma e Damiano (Prot. 25 
Ans. Nini p. 71). Attualmente quell’ area è occupata in parte dalla via 
di circonvallazione, tratto della Nazionale Cassia, ed in parte dalla 
proprietà De Gentili. . 
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Croce, avvenuta la fusione degli spedali, si convocò 
anch’ essa in S. M. della Salute, rimanendone però la 
priorità al Collegio. * Godeva inoltre del giuspatronato 
di alcune cappelle in varie chiese, ? ciò che indica 
quanto numeroso e ricco fosse quel sodalizio. Inoltre, 
in virtù di un cospicuo lascito avuto nel 1450, aveva 
l'obbligo di fornire una certa quantità di cera e di 
incenso a tutte le chiese della città. ?° 

L’Arte de’ Mercanti, che teneva il secondo posto 
fra le consorelle, capeggiata anch’ essa da Consoli, 
aveva sede nella via di S. Biagio, chiamata perciò la 
merciaria o mercanzia, ove, a partire dalla piazza del 
Comune, erano i fiorenti fondachi tenuti in gran parte 
da Fiorentini; e per le sacre funzioni. si radunava 
nella chiesa a quel Santo dicata, ove si conservavano 
le misure tipo, alla cui segnatura presenziavano i 
rettori dell’ Arte unitamente a quelli degli Speziali. °* 
Aveva inoltre il giuspatronato della cappella dell’ An- 
nunziata nel S. Lorenzo. ?* 

I Fabbri, ai quali erano aggregati Orafi, Argentieri 
e Calderai, erano sotto la protezione di S. Lucia e S£. 


2 Atto del 1481 (Proz. 6 di Leon. Gagliardi p. 144). 

25 Di S. Anna iu S. Giacomo (1429 Prot. I Gov. Lorenzo Tignosini 
p. 40), che fu nel 1514 aggregata alla chiesa dei SS. Cosma e Damiano 
(Prot. 24 Agost. Almadiani p. 33); di S. francesco e della Natirità in 
S. Lorenzo, e di S. Niccolò in S. Stefano, già menzionate. 

2% Da Luca di Pietruccio di Colao (Catast. di S. Stefano f. 73-74). 
Fra gli altri legati ve ne fu uno per la distribuzione di castrato e 
vino ai Romipedi nella Pasqua (Maergl. MHosp. f. 8). 

* Atti diversi - Aiforme XVI f. 53*,125*. Con breve 20 marzo 
1462 Pio II confermava il decreto del Governatore al riguardo (/’e79. 
763 Com.). Nel 1458, discutendosi su detta località, si fecero voti in 
consiglio che la mercanzia nou si allontanasse di là « ne plafea major 
civitatis remaneat desolata » (Riforme cit. £. 471). Quanto alla prepon- 
deranza de’ Fiorentini nell’ arte basti richiamare la lettera della 
Signorìa del 1367 « wniversitati mercatornm Florentinorum  Viterbii 
commorantium » (riuivvini Za legazione del Card. Albornoz doc. 22). 
Uno di essi fu Vyo Degli Albizzi, che nol 1425 ebbe la cittadinanza 
(Riforme 1II f. 114) e fu capostipite della famiglia degli Zgoni; ed 
ugualmente nel 1436 l’ ottennero un Caza/canti e due Gerardi ( Riforme 
V f. 85-86) ed in seguito Bandini, Bonciani, Gaddi, Martelli, Ristori 
ed altri. Anche da Siena vennero qua numerosi mercanti, fra cui i 
Chigi in persona di Agostino di Nanni fin dal 1438 ed i Zoninsegni, 
che tennero anche un banco molto accreditato. 

28 Stat. Com. 1469 L I R. 29. . 

29 Prot. 4 Bart. Ser Fredi p. 12 ed altri atti - Sfat. 1525 rubr. 
48, 81 - Cod. S1 bis Caft. Era quella ove si scorge tuttora lo stemma 
dell’ arte (scRIATTOLI fig. 141 a p. 132). 
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Eligio, di cui si celebrava la festa in S. Bartolomeo od 
in S. Pietro della Rocca,® ma circa la fine del secolo 
fissarono loro sede in S. Lucia del Castello. I Calzolai 
avevano per protettori i SS. Pietro, Paolo e Protogenio, 
dal quale ultimo prendeva nome l’ospizio dei Pelle- 
grini, ch’ essi reggevano, e la cui festa celebravano con 
un grande convito; #* in seguito si posero sotto il patro- 
cinio dei SS. Crispino e Crispiniano,® verso i quali 
professano tuttora culto reverente quanti esercitano il 
mestiere della subbia. Le adunanze generali, stante il 
gran numero di coloro che ne facevano parte, avevano 
luogo nella piazza di S. M. Nuova, ove addossato alla 
canonica era un pergolato; ma finirono anch'essi per 
formarsi una residenza stabile in SS. Silvestro. Le loro 
botteghe si stendevano da piazza S. S/efano a quella 








3 Statuto 1471-84 Rubr. 17, 54, 59. S. Alò, che ivi si menziona, 
era l'antico nome di S. Eligio, speciale protettore degli Orafi, in 
cui onore in Roma fu eretta una chiesa (Arch. Sfor. dell’ Arte I p. 132). 

% L'antica chiesa del 1200 fu restaurata nel secolo XV. Del 
1458 si ha un legato per dipingerla (Prof. I Crist. di Lorenzo p. 68). 
I restauri si doverono intraprendere dall’ Arto; ma non è esatta la 
data del 1461 riferita da vinzIi (Osp. p. 267), come quella in cui vi 
pose residenza; poichè proprio in quell’anno vi fu nua viva disputa 
fra i giurati dell’arte se convocarsi, come al solito, in S. Bartolomeo, 
oppure in S. Stefano, luogo più centrale (Prot. 8 Alessio d' Antonio 
p. 48). Non si trattava dunque ancora di una muova residenza in 
S. Lucia, di cui si fa cenno soltanto nello sS/afuto, del tempo di 
Sisto IV, (Rubr. 17). Apparteneva questa ai canonici di S. Lorenzo, 
i quali la dierono all’ arte per un canone di 4 libre di cera, coll’ ob- 
bligo di celebrarvi i vespri e la messa nella festa della Santa (Atto 
di ricognizione del 1564 - Prot. D. Petrocchi p 62 - Cod. 94 Catt. 
p. 4). Il Comnne, a suna volta, offriva nn cero di 5 libre (Picordi 
Priori I p. 108). 

Altri restanri ebbero luogo fra la fine del secolo XV ed il 
principio del XVI. Del 1498 è il cottimo per il soffitto (Prof. 10 
Gir. Erculei p. 80); e nel 1501 si ha il sindacato del camerlengo per 
le spese della fabbrica (Prof. 12 p. 10). Nel 1578 fn rinnovato il coro 
per opera di Casino Casini per sc. 95 (Prot. 41 Ans. Nini p. 29). 

Oltre l'altar grande vi erano quelli del Crocifisso e di S. Alò, 
S. Agata e S. Apollonia (Atto 1524 in Prot. E. D. Actis p. 260 - Ricordi 
dell’ Arte nel Cod 1117 Com). 

32 Statuto 1544 Rubr. 8, 12, 84 e seg. L'antico statuto era stato 
riformato già nel 1426 (forme ILL f. 171*). Cf. rinzI Op. cit. p. 170. 

39 Statuto cit. p. 18! - aggiunta del secolo XVII. 

% In atto del 1437 si ha: in platea d. M. Novae sub  pergulato 
(Prot. IV B. Tomassi p. 68). Cf. atto 1469 in Prot. 11 Giac. Lenzi p. 15 
ed altri per le adunanze ivi tenute. La casa in S. Silvestro fu donata 
per eriggervi un ospedale (1462 Prof. 10 Giac. Lenzi p.: 122), che vi 
funzionò sino alla fine del secolo XV, e successivamente fu adibita 
a residenza sociale (Prof. 9 Agostino Almadiani p. 9 ed altri alti). 
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del Comune, e la via, che queste collegava, fu. perciò 


detta « /a calzoleria ».* 
Macellai e Pesciaioli si riunivano in S. Croce presso 


il macello minore," benchè quest’ ultimi avessero i loro 
spacci, delti « pie/re del pesce », nei pressi del macello 
maggiore." I Pizzicagnoli convocavansi in S. Stefano, 
nella cui piazza avevano le loro botteghe. * /alegnami 
ed affini /segatori, bottai, tornitori, bastai) ai quali erano 
aggregati anche i Piltori,® si riunivano di solito nel 
chiostro della canonica di $S. Michele Arcangelo, loro 
protettore, ‘* ma nel 1494 iniziarono la costruzione di 
una chiesa nell’ambito del castello di $S. Lorenzo, che 
intitolarono a S. Sebastiano e che poi prese anche il 
litolo di S. Giuseppe. * Ugualmente i Barbieri congre- 
gavansi in S. Angelo, ove celebravano l’ apparizione 
dell’ Arcangelo loro « barone ». * E così i Sarti, * che 





% Iiforme XVI f. 122. 

% Statuto 1384 cap. 2-4, 26. 64 Cf. EGIDI v. Mm. Lo Statuto dei 
macellari del macello minore - 1933. 

v Statuto 1251 L. IV R. 189 - Stat. 1448 R. 43 - Stat. 1469 R. 
68-70. La pescheria si estendeva da S. Zommaso sino alla piazza di 
S. Maria Nuora. 

38 Era stata ricostituita nel 1455 (/2iforme XIV f. 214). 

3% Valentino Picca, noto pittore, n° era rettore nel 1472 (Prof. IV 
Alessio d’ Antonio p. 243). 

4 Statuto 1465. In atto del 1492 si ha il 4ribuna! carpentariorum 
in clanstro S: Angeli (Prot. 7 Alessio d' Antonio p. 320). 

In particolar modo festeggiavano i Santi C/landiano, Nicostrato, 
Simplicio, Sinforiano e Castorio « majestri dell’arte di legname » 
(Statuto R. 9). 

1 Statuto cit. p. 31-32 - Riforme XXV f. 59 - Atto nel /rof. 3 di 
Cristof. Altobelli p. 269 - 70 Cf. pixzI 0p. cit. p. 267. 

Nel 1507 non era ancora coperta (Prot. 4 Spin. Altobelli p. 27) e 
fu necessario nel 1511 imporre ai soci uno speciale contributo, mi- 
nacciando già rovina (Stat. cit. p. 25). Nel 1525 da Guglielmo di 
Borgogna vi fu scolpita la statua di S. Sebastiano in legno (/’rof. 7 
Spin. Altobelli p. 428). Difettava nelle fondamenta e, per rinforzarla, 
furono forse allora apposti quei blocchi di pietra, in parte tolti all’ an- 
tico vicino ponte, e la cui scoperta nall’ ultimo abbassamento della via 
ha dato la stura a tanti commenti, seppure ciò non avvenisse nel 1619 
allorchè fu rifatta col contributo del Comune (Aemoriali II n. 73 - 
Riforme 78 f 134). Nella visita del 1622 si coustatava che era rovinata 
di recente e si stava restaurando (Zid. S_V. p. 658). Ed allora prese il 
titolo di S. Giuseppe dall’ altare che già vi era. Cf. Lib. S. V. 1637 p. 62. 

4 Statuto 1487 R. 28-29, 41 (Cod. 121 Arch. Catt.). Altri « patroni 
et mantonitori » erano i SS Cosma e Damiano (Rubr. 15), forse perchè 
anch’ essi, esercitando l’arte del flebotomo, avevano la velleità di 
ascriversi fra i seguaci della medicina. A tale proposito va rilevato 
che nel 1465 il Rettore del Patrimonio intimava loro che non medi- 
cassero, cavassero sangue, o denti, senza sua speciale licenza. (/’rof. 
5 Bart. Ser Fredi p. 9). Ma ciò fu vano, poichè essi continnarono, 
come si è veduto, durante le pestilenze a curare infermi empiricamente, 

43 Statuto 1472 - riformato nel 1602 Rubr. 6, 12, 26. 
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avevano i fondachi nella via della Merceria ed oltre 
sino a S. Lorenzo. # Dalla canonica di S. Angelo essi 
rilevarono altresì l’ ospedale presso S. Luca. ‘ 

I Maestri della pietra, compresi gli Architetti, nella 
maggior parte di origine lombarda, erano sotto il pa- 
trocinio di S. Ambrogio, la cui festività era prescritto 
che si dovesse « honorare et riguardare come defensore 
della magnifica ciptà di Milano » ed in onore del quale 
eressero una cappella in S. M. della Verità.* In detta 
chiesa avevano altra cappella i essilori, *# mentre i 
Lanaroli si congregavano in S. Quirico. * ‘l'avernai, osti 
ed albergatori, quasi tutti forestieri, si adunavano in 
S. Stefano * e festeggiavano S. Tommaso di Canterbury 
in S. Pellegrino, nella cui contrada era l’ ospedale detto 
degli Inglesi (volgarmente del boccalelto) da loro ammi 
nistrato, ove si ricoveravano i pellegrini ultramontani, 
ed altro protettore avevano in S. Brancaccio venerato 
nella chiesa della SS. Trinità. I Vasai stanziavano in 





4 Riforme XVI p. 47 e seg. In detta chiesa riservarono a loro 
la cappella della Purificazione e facevano dipingere l' altra di S. Z.uca 
(Atti 1521 Prot. P. Coretini p. 83 e 1526 Prof. 10 Seb. Malagriccia p. 67). 

Nella Sacrestia tenevano depositate le loro robe (Inventario 1547 
nel Prof. 10 di Giov. Bonsoni p. 96). 

4 Istr. Arch. S. Angelo n. 20 - PINZI op. cit. doc. XVI. 

46 Statuto 1461 Rubr. 7-8, 17. Cappella Lombardorum è detta in 
atto del 1468 (Prof. 13 Zomm. De Antiquis p. 19). Era quella fra la 
sacrestia e la porta piccola d’ingresso alla chiesa (atto del 1480 in 
Prot. 6 d’ Alessio p. 70). Che #8’ intitolasse da S. Ambrogio si rileva 
da atto del 1493 (Prof. 6 Leon. Gagliardi p. 369). sANSONI (0p. cit. 
p. 27) avanza l’ ipotesi che anteriormente l’ arte officiasse la cappella 
di S. Ambrogio in S. UM. Nuova: ma non si trova alcun documento al 
rignardo. Ed anzi il proemio dello Sfatrfo ciò escluderebbe, dappoichè 
gli statutarì si adunarono nella casa di Sfefano Beltrami, il costrut- 
tore del Bagno del Papa, e per prima cosa si occuparono di trovare 
un congruo lnogo per costruire una cappella dicata al Santo protettore. 

17 Atto 1494 in Prot. Tomm. Veltrellini p. 144. Del loro statuto, 
ora scomparso, si faceva menzione nelle Riforme del 1477 (Vol. XX 
p. 1). Nel 1493 Il’ Arte era rimnita a quella della Zara (2rof. 7 Gir. 
Frenlei p. 102). 

48 Sfatnto 1511 Rubr. 1 e 6. 

49 Statuto 1473 riformato nel 1565 rubr. 2, 4, 9-10, 22. Nella tabella 
annessa su 21 iscritti 14 erano toscani, cinque di altre parti d’ Italia 
e due soltanto Viterbesi. In seguito vi appartennero anche stranieri e 
specialmente tedeschi. 

Nel 1517 l’arte assumeva il patronato della Cappella di S. Melicita 
in S. Stefano, ricostruendola, la quale prendeva anche il titolo di 
S. Tommaso di Canterbury (Prot. 7 Spinello Altobelli p. 6 e 61). 

so Stat. cit. rubr. 2,20. 
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S. Niccolò, che da essi prendeva il nome delle Vascelle; 


ed i Mugnai in S. Salvatore. 5° 
La corporazione degli Or/olani, la più numerosa, 


edi cui giurati si vantavano essere gli eletti della 
classe agricola, tanto da attribuire alla loro Arte la 
qualifica di nobile, era retta da quattro governatori, 
uno per ciascun quartiere in cui si divideva la città. 
Posta dapprima sotto il patrocinio dei SS. Sisto e 
Martino, * successivamente ebbe a riconoscere quale 
< capo e ‘guida » SS. Andrea, nella cui chiesa, sita nel 
rione di Piano Scarlano, aveva una cappella, ed eleg- 
geva altresi il cappellano nell’ altare del SS. Salvatore 
in S. M. Nuova, che in seguito rimase unicamente 
affidato alle cure dei Bifo/ci, la cui arte fu ricostituita 
nel 1492, unitamente a quella dei Pecorai.* Alla fine 
del secolo XV, dopo aver peregrinato di chiesa in chiesa, 
gli Ortolani fissarono la residenza in S. Silvestro, nella 
cui piazza si teneva il mercato.* L'arte dei Vignaroli, 
fondata soltanto nel 1488, 5 aveva il suo recapito in una 
hottega a capo del colonnato del palazzo comunale. 


51 Nel 1468 si trovano i Rettori dell’arte « în porticam ecclesiae 
S. M. de Vascellis (Prot. 12 Giac. Lenzi p. 145 e altri in segnito). 
Lo Sfatuto del 1513 (menzionato nel Lib. S. Visita 1622 p. 665) è 
andato perduto. Per prescrizione dello Sfafuto Comunale (1469 L. IV 
Rubr. 49) tegole e vasi non potevano cuocersi clie in quella contrada; 
la misura tipo si conservava in S. Silvestro. 

52 1492 (Prot. Batt. d' Antonio p. 555). Nella S. Visita del 1612 
si chiamava S Salvatore dei Molinari (p. 177),i quali vi avevano la 
cappella dei SS. Pietro e Paolo. 

5 Sfatuto 1358 Rubr. 7 e Statuto 1481 Rubr. 3. Avevano speciale 
ginrisdizione circa la distribuzione delle acque e la disciplina degli 
utenti delle medesime (.Stafuio Comunale 1469 L. IV R. 68 - Sfatnti 
dell’ arte passim.). Lo statuto del 1358, di cui si ha un solo frammento, 
non era il più antico, facendosi menzione di nuo precedente in atto 
del 1326 (Perg. 3047 Com.). 

3 Statuto 1358 Proemio e Aubr. 2. Si congregavano allora in 
quest ultima chiesa (Sfel. cit. p. 9 e 18t!). Ma quello del 1481 dava 
facoltà ai Rettori, per render ragione ai litiganti, di riunirsi ove 
loro meglio piacesse (/?2b,. 3). 

55 Atti 1390 e 1414 (Arch. dell’ Arte) ed altri iu seguito. 

56 Atto 1469 (Prof. 3 Alessio d' Antonio p. 508). 

Sî ltiforme XII f.125 e seg. Del 1511 si ha nua convenzione fra i 
rettori di S..1Y/. Nuova e l’arte dei bifolci (Prot. 41 Nap. S. Angeli p.131). 

Nel 1526 si trova l’ Arte adunata in £. AIarco, l antico rione 
abitato dai bifolci (Prof. 11 Sed. Malagriccia f. 30). 

58 Atto in Prof. VII Alessio d’ Antonio £ 280*. Cf. Statuto 1481 
{. 76. Notisi che nella compilazione dello statuto il nome della chiesa 
fu lasciato in bianco e riempita posteriormente la lacuna. 

59 Ricordi Priori I f. 68. Ebbe la conferma da Innocenzo VITI 
il 25 maggio 1490 (Sfafuto 1522 - Cod. 17 Com. f. 22). 

60 Statuto cit. R. 31. 


250 LIBRO V 


Scopo ben diverso da quello delle corporazioni 
d’arti e mestieri, che, si possono ben dire, con lin- 
guaggio moderno, veri e proprì sindacati, avevano le 
fratellanze o confraternite, le quali associavano cittadini 
di ogni classe, ricchi e poveri, possidenti ed operai, 
per l’ esercizio in comune del culto, per la vicendevole 
assistenza morale e spirituale e per il compimento di 
opere di beneficenza sotto la sorveglianza dell’ autorità 
ecclesiastica. Coloro, che vi erano ammessi, dopo un 
procedimento di severa selezione, erano avvinti da spe- 
ciali regole, indossavano vesti uniformi nelle pubbliche 
cerimonie, seguendo a mo’ di frati « due a due » gli 
stendardi o i grandi Crocifissi scolpiti nel legno. Le 
compagnie dei disciplinati, con regole più rigorose, 
avevano sede nelle varie chiese, in luoghi appartati e 
per lo più ne’ sotterranei, © ed erano tutte consociate, 
sotto la tutela del Vescovo, alla dipendenza diretta di 
un governatore generale, che risiedeva in S. Lorenzo. ® 
Nel 1499 presero in enfiteusi dalla Badia di S Salvatore 
del Monte Amiata la chiesa di .S. Maria Maddalena, la 
grande penitente che riconoscevano per loro protet- 
trice, e là trasferirono la loro sede principale. Ave- 
vano inoltre la cura ed amministrazione dei due 
ospedali, della Curità e Disciplina, dicato il primo a 
S. Elena e l’altro a _S. Apollonia, il quale ultimo fu 


61 Oltre Pinzi (Op. cit.) si occuparono delle Corporazioni Viterbesi: 
ODDI GIUSEPPE Ze arti in Viterbo - 1882; cururI rorquanro Ze cor- 
porazioni delle arti in Viterbo - 1883; aromoLo Corporazioni medioe- 

‘ vali - statuti di Viterbo in Stirpe Fasc. gingno 1930. 

© In S. M. in Gradi era loro riservata la cappella di S. Croce, 
ossia l’ antica chiesola rimasta entro il circenito del Convento (Atto 
del 1400 in Marg. Hosp. S. Sixti ed altri); in S. Tuorenzo avevano 
l'oratorio dicato a S. Giocanni nel chiostro interno della canonica 
(Atto 1398 Prof. di Marozio ed altri); in S. Sisto si congregavano 
nella cripta (1399 - Prof. cit. f. 113) 

La compagnia di S Agostino era nella chiesa della Trinità (1433 
Perg. 696 Sez. Gradi): altra era in S. Giovanni in Zoccoli (1436 Prot. 
Bart. di Ser Fredo f. 44*); ed uw ultima in S. M. della Cella {1437 - 
Prot. Bartol. Tommasi f. 62). . 

8 Statuto 1477 riformato dal Vescovo Selffala, contennto, uni- 
tamente all’altro più antico, nel Cod. 3 Arel. Com. : 

6 Prot. 5 Ang. Mancini £. 31. ecipi (La fraternità dei disciplinati 
ece. p. 67), non conoscendo tale atto, supponeva la data del trasfe- 
rimento fra il 1482 ed il 1509. Quanto al culto verso la Santa vedi 
Stat. cit. e 45. Risulta però da atto del 1525 che la confraternita di 
S. Lorenzo si era divisa dall’ altra di S. M. Maddalena (/rof. 11 Seb. 
Malagricciu p. 120). 
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soppresso, per essere stato incorporato nel palazzo che 
costruì nella contrada di S. Marco il Cardinal Santori. * 

La confraternita del Crocifisso, che aveva sede in 
S. Clemente, si fa risalire al 1403, 

Nel 1479 fu fondata quella della Pietà o Misericordia, 
chiamata anche dei Negri dal colore della cappa indos- 
sata da coloro, che vi appartenevano, i quali non 
solo si obbligavano a rigorose pratiche religiose, ma 
promettevano altresì di vivere onestamente, di non 
tener concubine, di non giuocare, di sfuggire le cat- 
live compagnie, di amarsi scambievolmente, di soccor- 
rere i poveri, proteggere i deboli, visitare i carcerati e 
confortare i condannati all'estremo supplizio. # Nobili 
ed umanitarì propositi invero, che servivano, oltre che 
ad affratellare i seguaci del vangelo di Cristo, ad at- 
tenuare le disuguaglianze sociali ed a mitigare i rigori 
delle leggi civili. La pia congregazione ebbe per prima 
sede un locale atliguo alla chiesa di S. Spirito in laul, * 


6 Vedi Vol. I p. 395. In correzione di quanto ivi fu scritto, i 
due ospedali erano già riuniti nel 1350 (Perg. 527 Com.). Nel Cod. 29 
si conservano dne inventari, ) nno del 18378, l’ altro del 1404, dei 
beni posseduti dai medesimi. In quello di .S. Apollonia era la cappella 
di S. Croce (Perg. 662 Com.). Nella festa del Santo il Comune offriva 
il cero (Sfaf. 1469 L. LV _R. 59) - I governatori degli spedali erano 
nel 1436 nominati dal Vescovo (Prof. 2 Bart. Tignosini p. 44 e seg) 
ed era vietato, sotto pena di scomunica, di ricusare 1 nfficio (Sfaf. 
1477 R. 37). 

66 Statuto del 1579, in /2/5/. Com. Nella S. Visita del 1622 non 
risultava della fondazione. xOBILI (Cronaca di Gradi p. 34) ritiene 
che fosse quella esistente già in S. M. di Gradi, la quale, ad ogni 
modo, non lasciò la cappella di S. Croce, che officiava, se non alla 
fine ciel secolo XV (2u//. Ord. Praed.1V p.16 - xoBILI I. c.). D.'TUCCIA 
(p. 108) afferma che in S. Clemente erano nel 1473 gli eremiti. Del 
1499 è nu legato all’ immagine della B. Vergine « depiela in tufo 
apud S. Clementem » (Prot. 5 Ang. Mancini). . 

6 Proemio allo Statuto del 1479. Istituita sotto il vescovato del 
Settala, ebbe speciale indulgenza dal successore Cl/bo (ivi c. 16). Fu 
certamente un’ imitazione della Fiorentina, tornata a rifiorire nel 1475 
{LANDINI Zsloria dell’ Arciconfr. dì S, M. della Misericordia - Livorno 
1871). In atto del 1506 è detta Socielfas nigrorum (Prot. P. Paolo 
Malagriccia) e così successivamente. 

6 Statuto cit. Uno dei Priori del Comune così riassumeva i fini 
della Società: Pro.vimum quasi vos diligere, pauperum misereri, imbecilles 
protegere, carcere clausos visitare (Riforme XXIII f. 561). 

Nel 1481 il Comune deliberava di offrire alla medesima duo ceri 
per la Nafività ed Assunzione (Riforme XXI f. 92); e nell’anno seguente 
le riconosceva il diritto di visitare i carcerati, ad eccezione dei ribelli 
e rei di lesa maestà (XXLII f. 57), ciò che ratificò Sisto IV cou breve 
29 maggio 1484 (ivi f. 58). è 

6 Nel 1480 - Prof. 5 L. Latini p. 28 - Pinzi Ospizî doc. 47. 
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i cui rettori secolari, eliminato l’ordine de’ Crociferi che 
l'aveva avuta in cura,.ne godevano le rendite, locan- 
dola a qualche povero prete per l'esercizio del culto, 
e finirono coll’affidarla alla Confraternita,” che in 
seguito però si trasferì in quella di S. Maria della 
Ginestra, da cui, a loro volta, furono cacciati certi frali 
del terzo ordine francescano per la loro cattiva con- 
dotta,” e che d’allora prese il nome di S. (Giovanni 
Decollato. ?? 

Altra numerosa congrega fu quella del SS. Rosario 
presso il tempio di Gradi; ® ed una quarta se ne fondò, 
sotto il patrocinio di $. Girolamo, che prese stanza 
dapprima nella chiesa della SS. Trinità,” e di poi nel- 
l’ oratorio appositamente costruito presso il monastero 
di $S. Rosa." 

Altre fratellanze furono quelle particolari dei fore- 
stieri distinte secondo le nazionalità. 

Gli Slavi avevano sede in S. Antonino, chiesa sog- 
getta al capitolo di S. M. Nuova, loro concessa con 
obbligo di riattarla, riservandosi il capitolo la nomina 
del cappellano quante volte non lo fosse un sacerdote 


© Nel 1512 (Prof. 3 P. P. Malvicini p. 130). Dal 1501 era appau- 
naggio dei chierici di casa Caprini (Atti diversi). 

"1 Nel 1530 ( l#iforme XXXIV f. 55t - 56). 

#2 "lale trasferimento avvenne nel 1531 (Prof. Dom. di Cosma 
p. 54), non nel 1539 come scrive PINZI (p. 230). I condannati a morte 
si seppellivano in S. M. di Valverde (Cod.28 Catt. p. 574). Entrambe 
le chiese erano tributarie al Monastero di Sassovivo. 

Notisi che in una pubblicazione del 1843 dal titolo: Prefazione 
alle regole per la Ven. Arch. di S. Giovanni Decollato, si accenna alla 
tradizione che la compagnia fosse stata fondata dal B. Angelo di 
Foligno (?) e si confonde il romitorio della Croce con S. .M. della 
Ginestra. Quante fandonie in poche righe! 

9 Ricordi Priori 1489 (I p. 75). Nello stesso anno si lia un legato - 
pro fabrica cappellae, quae vulgariter dicitur de Rosajo, noviler con- 
strncta (Prot. VI L. Gagliardi p. 883). xoBILI (op. cit. p. 34) ne fa ri- 
salire la fondazione al 1288 e sALMINI, seguito da crIsSTORORI (7ombe 

110) al 1388. Fu invece A/cin De La Roche che per il primo riunì 
i fratellanza del Rosario, approvata con bolla 12 maggio 1479 (Bull. 
Ord. Praed. ITI p. 576) Cf. mortiER IV p. 635. 

7 Fondata nel 1488 (Proemio allo Statuto 1574). Il Inogo fu 
concesso dagli Agostiniani il 6 novembre 1489 (Prot. 7 Alessio d’Anfonio 
p. 121). Lu ratifica vescovile è del 29 maggio 1490 (ivi p. 199‘). 

# Nell’ orto di /uciano Bussi « în loco qui vulgo vocatur palatinm 
Imperatoris » a che si opposero le monache di S, Rosa. Si addivenne 
poi ad nna transazione, in virtù della quale fu dato dal monastero 
il permesso di alzare il muro, purchè non vi si aprissero finestre e 
nou vi si abitasse, nè si cedesse ad altri il diritto (29 aprile 1493 - 
Prot. di Paolo Benigni p. 53). Dalla pianta di Viterbo del Ligustri 
si rileva l’ ubicazione di tale oratorio. 
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slavo; © i Corsi avevano una cappella da loro costruita 
in S. M. della Verità;" i Tedeschi si riunivano nel- 
l'ospedale amministrato dall’ ordine teutonico. ° 


i Atto 4 dicembre 1463 (Prot. di Marcello Nangeli p. 1544). 

© Si trova fin dal 1462 (/’ro/. s. e. p.47). Era dedicata a S Caterina. 
Pangrazio di Antonello da Calvi nel 1477 vi dipinse il quadro che 
tuttora vi si vede nel secondo altare a destra (N. 15 del Museo Civico) 
scRIATTOLI fig. SAL : 

#8 In atto del 1469 si nomina 1’ economo « capiluli ef conventus 
domus l'heutonicorum et hospitalis Alamannorum » (Prot. 2 Cristoforo 
Altobelli p. 293). 
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CaprroLo NVIII. 


Gli ordini religiosi in decadenza — Abazia di S. Martino al 
* Cimino - ridotta in pessimo stato - è data in commenda -— Monastero 
di S. M. in Boturuo trasferito in Viterbo - ceduto alle mantellate 
‘ Agostiniane — S. M. del Paradiso — Processo contro le cistercensi — 
È data ai minori osservanti — Le monache di S. M. della Palomba 
rimosse — ll convento dato ni Gesnati — S. M. del Carmine — S. 
Pietro del Castaguo — S. M. della Trinità — Incendio del convento - 
ricostruito ed ampliato — Agostiniani Viterbesi illustri — 11 tempio 
di S. M. in Gradi — Ampliamonto del Convento — Illustri Dome- 
nicani Viterbesi — L’ ospedale Domus Der — S. M. della Quercia — 
L'immagine miracolosa — La cappelletta di leguo — Pellegrinaggio 
del 1467 — Fondazione della chiesa — Convento erelto dai Gesuati — 
Conflitto fra la Società della fabbrica ed il Vescovo — Santuario 
affidato all’ ordine domenicano — S. M. della Verità — lL'appari- 
zione della Madonna — La cappella Mazatosta — Le pitture di 
Lorenzo da Viterbo — Un celebre servita Viterbese. — Il S. Fran- 
cesco — L'altare di S. Bernardino — Ampliamento della chiesa. 


I conventi de’ regolari, in confronto di quanti 
erano nel passato, sull’inizio del secolo NV si trovano 
diminuiti. Le pestilenze avevano reso quasi deserti i 
chiostri e lo scisma compieva l’opera sua disgregatrice 
fra coloro che vi erano rimasti. Alla regola subentrava 
bene spesso la licenza, e la discordia penetrava laddove 
avrebbe dovuto regnare sovrana la pace. I. monaci, 
sbandati e divisi, non avevano più lo spirito di fra 
tellanza, che faceva una volta di ogni convento una 
sola famiglia. La disistima generale, inoltre, in cui 
erano caduti, li rendeva sospetti, ridicoli ed invisi 
anche ai più fervidi credenti. ! 

! Per giuugere a tali conclusioni non è mestieri risalire a Boe 
caccio ed altri novellisti, che rappresentavano preti, frati e monache 
come il fiore di ogni ipocrisia ed immoralità, ricoprendoli di ridicolo, 
cou lo scopo di divertire i lettori, più che per spirito irreligioso; @ 
tauto meno ci si deve basare su /’oggio ed altri umanisti, 1 quali 
scrissero contro il monachismo, ritenendolo una superstizione contro 
natura. Basta invece leggere i discorsi di austeri prelati recitati nei 


Concili di Costanza e Basilea per invocare la riforma del clero, e le 
prediche degli stessi frati dell’ osservanza. 


Le condizioni si aggravarono sempre più, come si constatava nel 
Concilio Lateranense, non che dal Daridici nel bel mezzo del secolo 
XVI nel suo scritto « Anofomia de vitiis » di cui si valse il TACCHI 
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L'ordine Benedellino, ormai decrepito, fu quello che 
maggiormente risentì in Viterbo dello sfacelo generale. 
L’abbazia di S. Martino al Cimino, quasi abbandonata, 
cadeva in rovina. Vi dimoravano nel 1426 due soli 
monaci.® Dopo Lanciotto, Vl aveva avuta in ammini- 
strazione Baldassarre Gatti, anch’ egli uomo più di arme, 
che di chiesa.8 Morto costui, il Comune di Viterbo, 
dopo aver tentato che gli si desse a successore un altro 
chierico della stessa famiglia, propose di affidare 1’ Ab- 
bazia ad una commissione di cittadini per un quin- 
quennio, con obbligo d’ impiegare le rendite nella 
riparazione della chiesa e del monastero, rendendone 
stretto conto al Vescovo. Eugenio IV, non vedendo di 
buon occhio tale ingerenza del potere laico, cercò 
d’introdurvi i minori Osservanzi allora tanto in voga, 
i quali non acceltarono, 4 e quindi lo diè provviso- 
riamente in commenda.5 Smembratolo in seguito dal- 
l'ordine di Cistercio, lo pose sotto la giurisdizione dei 
monaci di Monte Olivelo. * Niccolò V, non tenendo conto 


venturi (Op. cil. IP. L p. 79 e seg. è passim.) nel tracciare il quadro 
dello stato del clero italiano innanzi il Concilio di Trento. 

Per quanto riguarda Ja situazione locale va notato che sul prin- 
cipio del secolo XV il Convento di Gradi non era un modello di 
costumi (Zommaso da Siena in corNeLIio rLaMiNIO Leclesiae Venetae 
VII p. 40). Dal Convento degli Agostiniani nel 1445 furono «spulsi 
due padri, l'uno per rime disoneste, l' altro per furto (Ana/ecta Augu- 
stiniana VU p. 24-26); nel 1453 nn terzo fu cacciato propter mulla 
enormia et indicibilia velut ovem morbosum et corruplam et vituperinm 
ordinis (Cod. 28 Com. p. 185); e posteriormente due altri furono sfrat- 
tati per la loro pessima condotta (Awa/. ci. VII p. +93). Ugnalmente 
veniva rimosso un Priore de' Serviti « per molti delitti ed cnormi 
scandali » (Atto del 1494 in Prof. 7 d’ Alessio d° Antonio p. 413). 

Altri esempi si avranno in seguito. 

2 Atto nell’ Arch. della Basilica Vaticana cil. da eGIDI (L' Abazia 
di S. Martino al Cimino p. 75). Tale illustre storico di b. m. illustrò, 
com egli sapeva fare, ‘le diverse fasi della costruzione della chiesa e 
del monastero. E sono lieto che parecchie osservazioni da me fatte 
al riguardo nel Primo Volume di quest’ opera siano state da lui anto- 
revolmente confermate (p. 35, 45 e seg.). Cf. anche seriattoLI in 
Bollettino Comunale di Viterbo aprile 1929. 

3 Negli atti esaminati da Gipi si trova dal 1422 al 1436 Resse 
‘però l'Abazia sino alla sua morte avvenuta nel 1440 (Prot Bartol. 
Tomassi è Mariotto Fajani - Perg. 830 Catt.). - 

4 Riforme VLLU f. 96, 105. ° 

5 Ne fu commendatario Gioranzni di Rieti, (Neg. Vat. Engentù IV 
Dit Cam. XX f. 152 Cf, atti Bul/ Bas. Vatic. Il p_96 - /rot. [UM 
Fajani p. 5 e seg. <' EGIDLI p. 75 - PAOLOCCI No'izie e doc. relativi 
a Vetralla p. 40. Lo stesso fu rettore del Patrimonio nel 1442 (vedi 
pag. 102 di questo Volume). _ 

6 Rolla G febbraio 1445 iu Ba//. Bas. Vatic. II p. 103 - PAOLOCCI 
1. c.,il quale aggiunge che quei monaci non ne andarono in possesso. 
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di ciò, preferì che il convento rimanesse ai Cistercensi 
di Pontigny.? Per qualche tempo ne fu Abate il tedesco 
Oggerio, cappellano pontificio. * 

Nel 1461 Pio II, accordata a costui una pensione 
di 200 ducati, dava in commenda l’ Abbazia al nepote 
favorito Francesco ‘l'odeschini, deito il cardinale di 
Siena.* Era invero tempo che qualche prelato, fornito 
di mezzi proprî e non in cerca di rendite da sfruttare, 
riparasse allo stato miserevole in cui erano ridotti la 
chiesa ed il convento del Cimino, tanto che i monaci 
avevano dovuto abbandonarlo, ritirandosi in Viterbo. 
Lo stesso Papa, nel bello stile da dotto umanista, quale 
si era, nei suoi Commentari constatava la deplorevole 
rovina del cenobio, dalle cui finestre si scorgeva un 
vasto orizzonte dal monte sino al mare ed all’ Argen- 
taro, che vi s’' inoltra a mo’ di penisola, e di là sino 
‘all’ Amiata, dietro cui si nascondeva la sua Siena. 
Non vi era rimasto intatto che il cenacolo; il tempio 
<« opera nobile ed insigne dalle grandi arcale », era 
divenuto ricetto di corvi e palombe e nella notte il 
gufo vi faceva udire « il lugubre lamento ».! Preso 
possesso dell’ Abbazia, il cardinale, per prima cosa, si 
fece rilasciare un monitorio papale contro quanti ne 
avevano usurpato i beni;" e di poi si accinse a re- 
staurare il fatiscente fabbricato. e a dotare la chiesa 
di quanto occorreva per celebrarvi decorosamente gli 
uffici divini. Anche il palazzo in Viterbo a Porta Sal 
cicchia fu dal munifico cardinale ricostruito. '* Dopo di 


* Bolla 31 gennaio 1452 (Bull. cit. 11 p. 188). . 

® Prot. IT Alessio d’ Antonio p. 18 - Il Crist. Altobelli p. T4. 
Con luni erano un francese ed un tedesco (Prof. I Giue. Fajani p. 59) 
Cf. EGIDI p. 78, 91. 

9 22 novembre 1461 (2u//. cit. II p. 165). 

10 pir II Comm. p..388 - kGIDI p. $1. i 

11 7 dicembre 1461 (2u//. cif. p. 166). 

12 pir II Comm. 1. e. In atto del 1477 si contiene il cottimo per 
rifave una campauva (Prot. V Alessio d’ Antonio p. 357). . 

Lo stemma del cardinale (croce a crescenti) si scorge tuttora in 
uno dei pilastri della chiesa abbaziale (eGIDI p. 39, 81). or 

Circa il palazzo si ha una protesta del Comune, perchè vi si 
voleva includere una torre, che fuceva parte delle mura civiche 
(Riforme XXI f. 150t). Vedi scriartoLi fig. 42 - 44. 
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lui, fu investito dell’ Abbazia del Cimino il cardinale 


Alessandro Farnese. * 
Sul principio del secolo XV si erano rifugiate in 


città le Cistercensi, le quali, per lo addietro, dimora- 
vano nel vecchio isolato cenobio di S. M. in Bo/urno 
presso Ferenlo, dovutosi da esse abbandonare per il 
continuo pericolo di scorrerie delle soldatesche e con- 
seguenti ladronecci e rapine. Ricoveratesi provvisoria- 
mente in una casa del rione di S. Faustino presso la 
porticella della 7rinità, vi stentavano la vita," sic- 
chè finirono col cedere il monastero alle mantellate 


- dell'ordine Agostiniano, col beneplacito del Cardinal 


Riario, le quali ne riceverono in seguito conferma da 
Alessandro VI." Surse di poi in quella località un 
ampio monastero con annessa chiesa, che assunse il 
titolo di S. Maria in Volturno, accoppiandosi al nome 
della SS. Vergine quello del dio etrusco, il cui tempio 
si credeva che fosse colà situato. ! i 


13 Ne prendeva possesso a mezzo di procuratore il 19 ottobre 
1503 (Prot. 10 Agostino Almadiani p. 7). 

Un frate si obbligava di celebrarvi la messa giornalmente per 
15 ducati l’anno (2rof. I Fr. M. Tignosini p. 34). 

4 Per la prima volta vi si trova nel 1403 (Prof. Marozio Nini 
p. 137 - Marg. Hosp. S. Sixti p. 5%). 

5 Con atto del 1439 tre monache « de Votorno ord. Cister- 
ciensis » nominano il P. Girolamo da Viterbo Priore degli Agostiniani 
di Parigi per esporre al P. Generale « paupertatem, necessitatem et 
indigentiam ad supplicandum, petendum et optinendum gratias, privilegia, 
subventiones ac recommendationes ad bonificationem, protectionem et 
manutentionem dicti monasterii (Prot. 39 Lor. Tignosini p. 85). 

16 Bolla 13 febbraio 1499 (Nell’ Arc/. del Monastero) Cf. BIANCHI 
p. 43 - BuUSSI p. 336. 

Le mantellate avevano fin ‘dal 1419 un monastero presso il 
Convento della Trinità (Aza/. August. VII p. 216) e si recavano per 
le sacre funzioni in quella chiesa, ove avevano sepoltura nella cap- 
pella di S. Monica (Atto 1470 iu Prof. 2 di Tomm. De Antiquis p. 114). 
Si trovano insediate nel monastero di S. M. « in Vuturuo » nel 1492 
(Prot. Batt. D' Antonio p 503, 540). Nou v'era allora che nna cappella 
dedicata alla Purificazione, ove i Canonici di sd. Faustino nel giorno 
della festa recavansi ad nfficiare, come si rileva da un decreto del 
vicario vescovile del 1498, in cui si ordinava alle monache di aprirla 
(Prot.3 Angelo di Niccolò Mancini p. 77). Leone X (18 settembre 1514) 
concedeva l’ indulgenza nella festività suddetta (A rch. del Monastero - 
BIANCHI, BUSSI l. c.). Ed il Comune nel 1516 deliberò l’ offerta di 
un cero di 52 libre (Riforme XXX p. 9$). 

1? La nuova fabbrica fn principiata nel 1510 (Cottimo in Prof. 4 
Ev. Bartoli p. 78:-79), vendendosi alcuni stabili per la spesa occor- 
rente, a che furono le monache autorizzate nel 1511 (28 novembre) da 
Egidio da Viterbo Generale dell’ Ordine Agostiniano « pro sudrentione 
complendi monasterinm noviter incoeptum » (Prot. I Mazatosta p. 217). 
Del 4 marzo 1512 è il rendiconto dei denari spesi in ducati 341 (Prof. 
5 Ev. Bartoli p. 28). ; 
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Il convento di S. M. del Puradiso, già abitato da 
altre suore benedettine, che avevano anch'esse trasfe- 
rito la loro abitazione nell’interno della città, in S. 
Fortunato, loro concesso dai patroni, ! fu soppresso, 
perchè divenuto di grave scandolo e disonore, poten- 
dosi chiamare piuttosto « lupanare che monastero »."° 
La badessa, che aveva tentato ridurre le suore a retta 
vita, fu da queste malmenata, sino a divellerle tutti i 
capelli, bastonata e cacciata dal convento. Fatto re- 
.golare processo, fu ingiunto alle monache di ricevere 
, e riconoscere di nuovo la loro superiora, e di sottoporsi 
alla più stretta disciplina. Se non che, tornata la 
badessa, le compagne recalcitranti la piantarono in 
asso, andandosene per i fatti loro. Quindi il cardinale 
Vitelleschi, come fu già detto, riunì le rendite del mo- 
nastero del Paradiso al capitolo di S. Lorenzo. Ma, 
avendo questo designato di demolire il cenobio, ridotto 


in pessimo stato, Eugenio IV ciò volle impedire, in- 


giungendo ai canonici di sospendere il lavoro iniziato 
e di rifabbricarlo, sotto minaccia di gravi pene.” È 
per meglio assicurarne la manutenzione ordinò al 
Vitelleschi di affidarlo alle cure dei minori Osservanti, i 
quali, infatti, avutone il possesso con decreto di quel 
cardinale ratificato dallo stesso Papa, ? si accinsero a 


18 Nel 1369 (Perg. 575 Arch. Catt. - crisrorori Tombe p. 426). 
L’ anno innanzi erano state riformate dall’ Abate di Chiaravalle (/’er9. 
570 Catt.). Sulla dimora che vi fecero vedausi atti dal 1872 al 1410 
in Perg. 606, 610, 625 Caf. - ed atti diversi. Cf. siGxorELLI Afemorie 
Francescane p. 50 - 51. ; 

19 « Ut publica fama adeo inhoneste tanta et effrenata voluntate 
Inxuriae vivant ut magis lupanar quam monasterium nuncupari possit 
ex quo civibus Viterbiensibus non parum scandalum ac dedecus oritur ». 
Decreto 12 novembre 1438 del Card. Vife/leschi - in Arch. Notarile 
Perg. B. IX) Cf. r. casiMirO p. 455 - 56. A. parte quanto scrive il 
BURCHARD (II p. 79), testimonianza un po’ sospetta, va ricordato che 
CONTARINI (Opera p. 426) segnalava che molti monasteri di Roma 
tenevano « le veci di bordello » Cf. 'raccHI venturi I P.I p. 79 e seg. 
i 2° Decreto s. e. Un brano del processo è nell’ Arch. Com. MUiscell. 

u. 5. 
La sentenza fu emanata il 18 luglio 1486. 
La Badessa, dopo aver trausatto coi canonici di S. Lorenzo circa 


la pensione dovutale sui beni del soppresso monastero, si ricoverò iu . 


quello della /a/omba (Prot. 3 Bart. Ser Fredi p. 76, 82). 

21 8 aprile 1439 (/eg. Vat. 367 f. 140). . 

22 Decreto Vilelleschi 2 luglio 1439 in Gonzaga De origine se- 
raphicae religionis III p. 183 - P. cAasIMIRO p. 456 - 458; e Bolla 15 
dicembre 1439 in Arch. Caffé. n. 38 (crisrorori Zombe p. 562 - 
WADDING XI p. 381). Con altra 12 ottobre 1440 si ordinava al Card. 
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ricostruire il vecchio fabbricato e ad ampliare la chiesa 
con le elemosine dei fedeli, ottenendo al riguardo 
speciali privilegîì.* Pio II, nella dimora che fece in 
Viterbo, soleva di frequente recarsi a riposare in quel 
convento, godendo del panorama che vi si scorgeva e 
della compagnia degli umili zoccolanti.?* Anche il 
Comune prese sotto la sua protezione quei frati e li 
sovvenne spesso nei loro bisogni. ? 

Più tardi furono rimosse anche le monache be- 
nedeltine dimoranti in S. M. della Palomba presso 
porta Valle, anch’ esse per la loro vita peccaminosa; ? 





Camerlengo d’immetterno in possesso l’ ordine (r. casrmiro p. 459 - 
WADDING p. 493), ciò che fa credere vi fosse stata resistenza da parte 
del Cupitolo della Cattedrale. 

23 « Cum itaque vos domum in suis structuris et aedificiis. pro 
vestris usn et habitatione necessariîis fundari seu construi ceperitis et 
ad illorum perfectionem Christi fidelinm elemosynae, caunsantibus guerris, 
nullatenus sufficiunt ». (Bolla 5 novembre 1445 - nel ‘eg. Vat. 377 
f. 303 - Arch. Catt. n. 40 - cristorori Zombe p. 361). Cou tale bolla 
il Convento era esonerato dalla quarta canonica dovuta al Vescovo 
e parroci per i legati e proventi funerari, e facoltizzavasi altresì la con- 
versione a favore della fabbrica di pii legati fatti per altri fini, 
annullando una precedente con cui si vietava qualsiasi deroga alle 
costituzioni di Bonifacio VIII in materia (Arch. Catt. Bolla 39). 

P. CASIMIRO (p. 463) leggeva in uu trave della chiesa la data 
del 1451, ciò che fa presumere ne fosse iu quell’anno compiuto l’ am- 
pliamento. In atto poi del 1496 si menziona l’altare 2. Pirg. Mariae 
!n prima ecclesia anteriori (Prot. 10 Tomm. De Antiquis p. 40). 
evidente quindi che la chiesa fosse divisa in due parti, una delle 
quali, la più recente, doveva formare un avancorpo con portico, ciò 
che viene confermato anche dalle memorie raccolte dal P. l’osftantizo 
Spinelli che ne disertò nel 1855 nell’ Accademia degli Ardenti.- Cf. 
SIGNORELLI Mem. Franc. p. D1-52. - 

Vi era auche un altare a S. Gregorio, presso il quale era la 
sepoltura delle bizzoche del terzo ordine (#rof. I £r. Bartoli p. 11). 

Altro altare era quello di S. Bernardino, ove era l immagine dei 
Santo su tavola dipinta da Squo di Pietro conservata nel Museo 
Civico (n. 62) - seriattoLI fig. 562. . 

Fra i numerosi legati va segnalato quello di Zaflista Cordelli. 
che dispose di 200 ducati per la chiesa e di 100 per le medicine ai 
frati infermi (1495 - Prof. 4 Ang. Mancini p. 91), da che si deduce 
che fin d’ allora il Convento fosse adibito a valetudinario dell’ ordine. 


+ Molti devoti lasciavano a seppellirsi nella Chiesa, fra cui il medico 


Valerio Simonelli « ante portam ex transverso » (Perg. di S. Simone). 
2 pri II Comm. p. 880. cò 
2 Statuto 1469 L. IV R. 136 - Riforme XXII p. 11 - XXV p. 49. 
26 « Propter carnm scelera et peccata » (Riforme XXVII p. 11-12). 
Se ne chiedeva ln remozione fin dal 1494 (A//orme XXV p. 74) « ne 
sit opprobrium religionis et scandalum alicuius ». . 
Nel 1446 era roviuata la volta della chiesa e per rifarla contribuì 


il Comune (Riforme X p 97). Si debbono assegnare probabilmente a 


quell’ epoca le pitture dell'abside (scRIATTOLI fg. 198 - 199). 
Nel 1454 le monache corsero pericolo di rimanere affogate per 
l'alluvione (Db. rUCCIA p. 108), e nel 1465 vendevano unu orto per 


dun * * 
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e la chiesa, su cui aveva giurisdizione il capitolo di 
S. Lorenzo, ” coll’ annesso convento, furono affidati ai 
padri Gesuati, raccomandati da Cesare Borgia, i quali 
a lungo vi dimorarono, quantunque la posizione, nel 
fondo di una valle esposta a continui alluvioni ed in 
un rione quasi disabitato, non fosse davvero molto 
attraente. ?° 

Il convento di S. M. del Carmine sito fra le due 


porte di Piano Scarlano, *° già nel 1439 mezzo rovinato, Là 
ebbe da Niccolò V (2 luglio 1448) la concessione di una 
luminaria nella festa della Concezione di Maria Vergine 
per provvedere col ricavato della cera e delle oblazioni 


‘dei devoti a ripararlo.* Giovan Francesco Avanzarano, 


. . . anto ‘€ . 33 

pittore viterbese, vi dipingeva la cappella di S. Alberto. 
S. Pietro del Castagno, rimasto deserto di monaci 

per scarsità di rendite, era stato dato in commenda; “ 


rifare il muro di cinta (Prot. 3 Mar Fajani p. 10). Poco dopo ab- 
baudonarono il conveuto, poichè nel 1468 si trova che vi era rettore 
un sacerdote (Riforme XVI p. 28); e nel 1473 vi stanziavano i Gesuali 
(p. ruccra p. 108) ai quali Sisto IV (28 aprile 1474) dava, facoltà 
di alienar beni « în fabrica et reparatione aedificiorum » (Da atto del 
1525 - Prot. 3 di /. Coretini p. 18). Nel 1483 vi erano tornate lo 
monache che commisero certi messali a scrivere ed alluminare (/’0f. 
6 L. Latini p. 3). 

2î Nel 1502 le monache rinunciavano ad ogui loro diritto a favore 
del Capitolo (Riforme XXVII p. 11). 

28 Riforme XXVII p. 52, 891. 

29 Ne presero possesso il 5 luglio 1503 (Caf. di S. Lorenzo) rico- 
noscendo il diretto dominio del Capitolo del Duomo (/’rof. 11 Tomm. 
De Antiquis p. 149). Presero i frati anche in affitto lo spedale di 
S. Stefano in Valle (Prot. cit.); ed ingrandirono il Convento (1514 
Riforme XXX. p. 19 - 1525-26 Prot. 3 P. Coretini p. 18 e 59! e 8 
Giov. Bonsoni p. 96), estendendolo fin presso la torre del Bacarozzo. 
Nel 1571 - 76 ebbero dal Comune anche la guardiola e la casa del 
portinaio di Porta Valle ed ingrandirono il chiostro (#iforme L1X 
p. 52 e 53: - LXI p. 88). ai 

30 « Infra moenia et portas Plani Scarlani » (Prot. 4 L. Latini 
p. 43) poichè al di là del ponte sul vallo era l’antiporta. Cf. D. 
TUCCIA p. 108. 

31 Il Provinciale autorizzuva la vendita di una vigna per ri- 
pararlo (/’rot. 3 G. Lor. Tignosini p. 79). 

32 Riforme XIL p. 11, 48, 132t - Marg. I p. 159!. 

33 1492 (Prot. 7 Alessio d' Antonio p. 319). Nel 1475 era stata 
lasciata una somma « pro fabula fienda » (Prot. 4 Alessio p.420) che 
sarebbe stata fatta soltanto nel 1494 coll’ immagine della Madonna 
(Prot. Ambr. Erculei p. 38). 

In un inventario del 1533 vi si trovano i quadri di S. AM. delle 
Grazie e di S. Luca (Prot. I P. De Ricchis p. 76). Di una cappella 
di S. Antonio si fa menzione nel 1511 (Prot. 3 D. Sani p. 84!) . 

; % Dopo Zrojolo Gatti, che si trovò in contestazione coi Frati 
Silvestrini che l’ abitavano (1470 Prot. 6 Leon. Gagliardi p. 56) 


l’ ebbe Ballista Capocci (1487 -89 L’rot. B. Cobelluzzi p. 24 -6 Tomm. 
De Antiquis p. 131). 
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e soltanto nel 1498 (30 giugno) fu affidato ai frati del 
B. Pietro da Pisa o Gerolamini.* 

îrano invece in continuo auge i maggiori conventi. 

Nel tempio della SS. Trinità la miracolosa im- 
magine della Madonna Liberatrice era sempre oggetto 
di grande venerazione per i devoti, i quali erano larghi 
di elemosine giornaliere, di donazioni e di legati con- 
tinui a prò della chiesa e del convento. Ed invero, 
gli Agostiniani impiegavano tali straordinarî proventi 
in restauri ed abbellimenti dell’ una e dell’ altro. * Nel 
1422 un incendio fortuito danneggiò grandemente il 
cenobio, ma è proprio il caso di dire che non tutti i 
mali vengono per nuocere, poichè con le elargizioni 
avute in quella circostanza da numerosi sovventori, 
stimolali anche dalle indulgenze concesse da Martino V, 
che contribuì anch’ egli con adequato sussidio, il 
convento fu rimesso a nuovo; e la chiesa, rimasta, a 





3 Dall’Arch dell’ Ordine (sussr p. 288 - carpeLLetTI VI p. 153). 
Nel 1500 Zifo Manno Veltri a sue spese rifaceva il tetto (Prof. I 
Er. Bartoli p. 14) e nel 1505 fu fatta o rinnovata la scalinata esterna 
(Prot. © Ev. Bartoli). ui . 

3% Vedi Vo/. I p. 318, 397 - 398. Nel 1392 si legava un candelabro 
ed una pianeta « pro voto facio b. M. Virg. S. Trinitatis » (l’erg. 1H4 
Trin.); nel 1408 un terreno « pro fabula noviter empta et picla pro 
allare magno » (Perg. 680 -81 Com.\. Nel 1423 si dotava da un devoto 
l’altare « ante figuram D. N. V. Mariae » (Perg. 183 Trin.), a cui sì 
elargivano doni nel 1426 - 1441 (/'erg. 184, 211, 215 7rin.), nel quale 
ultimo atto è specificato « ob affectionem ad ymaginem gloriosae Virg. 
Mariae in cappella S. Annae propter multas gratias receptas ». Ed 
erano tali e tanti i voti offerti, che si ritenne necessario disfarsene, 
ma lo impedì il generale (1419 - Arch. di S. Monica Reg. Dd. IV 
f. 2) Cf. BONANNI Op. cit. p. 26, 36. 

Si aggiunga: un legato nel 1454 per il ciborio « pro ornafn 
B. V. M. » (Prot. 4 G. Lenzi p 58); altro nel 1457 per ma grata di 
ferro all’ ingresso della Cappella (Prof. 2 G. Fajani p.4+), la quale fu 
ornata di nuovi affreschi nel 1468 con una somma di 40 ducati offerta 
l’anno innanzi (/rof. 11 Giov. Lenzi p 155 - Cod. 28 Com. £. 119%). 

Le entrate della cappella erano registrate a parte (Cod. 21 e 25 
Com.). Si hanno altresì alcuni decreti circa la distribuzione dei 
proventi che, quantunque non datati, si riferiscono sicuramente al 
secolo XV (Perg. 3166 Com.). 

37 Bolla 26 luglio 1422 (Perg. 180 rin. - BONANNI doc. V.) Cou 
altra in pari data donava 150 fiorini (Perg. 179 Trix. - BONANNI p. 34). 

38 Nel 1429 fu fatto il nnovo dormitorio (Cod. 21 p. 76, 94 e seg - 
25 p. 52). Il generale aveva dato il permesso di alienare a tale scopo 
sino a 300 ducati di stabili (An. Augustin. VII p. 216). Altro e più 
ampio se ne costruì nel 1466 (Perg. 186 Trim. - Cod.25 p. 91) e V anno 
seguente si fece il refettorio (ivi p. 5, $3 e seg.) restaurato nel 1484 
(Cod. 31 p. 54). RIA è 

Il fonte nel chiostro si eresse a spese di Princivalle Gatti (1H2 - 
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quanto pare, illesa, * fu decorata di quadri, sculture e 

di altri ornamenti di pregio, non che arricchita di 
pregio, DO 

suppellettili sacre ‘° e dotata di nuovi altari.‘ 


Cod. 25 p. 155) per alimentare il quale fn concessa parte dell’ acqua 
di quello di S. Faustino (Perg. 242 Trin.). | . 

Scipione Vescovo di Modena, governatore del Patrimonio, con- 
tribuiva alle spese della libreria (Cod. 25 p. 91). 

39 Secondo la Cronaca del Convento (Cod. 28 Catt. p. 501) sarebbe 
rimasta illesa la sola cappella della Madonna; ma nello sopracitate 
bolle non si fa cenno che della « domus causaliter igne combusta » od 
« incendio consumpta ». 

40 Nel 1430 si ha la spesa per una tavola dipinta da Francesco 
Balletta (Cod. 21 p. 102), che BONANNI (p. 11) crede possa essere 
quella coll’ illustrazione del miracolo, in che non conveniamo, essendo 
questa molto grossolana, mentre il suddetto era un fine pittore, come 
dimostrano i polittici di S. Gioranni in Zoccoli e di S. l'osa (SCRIATTOLI 
fig. 365, 381). In quell’anno e nei seguenti fu restaurata la tribuna 
dell’ altar maggiore, rifatto l’ occhio centrale della facciata ed aperta 
una finestra nella cappella della 2/edonna (Cod. 21 p. 102, 117-118). 

Nel 1451 fu gettata la campana grande che, nel collocarla a 
posto, si ruppe e fu dovuta rifondere (Cod. 28 p. 16, 29, 33). 

Nel 1465 fu eseguito l’ostiario di marmo, di cui consta che fece 
il modello /saia da Pisa (Cod. 28 p. 89, 213), il quale presumibilmente 
lo scolpì (scriattoLI fig. 557 - 558 p. 371 - venturi VI p. 380, 
fig. 239 - 241 - P. G. LePporE Sw colle della Trinità nella rassegna 
Viterbo marzo 1937), mentre generalmente si attribuiva dapprima allo 
scalpello di Mino da Fiesole, o recentemente fu rivendicato a Pelle 
grino da Viterbo od alla sua scuola (cIAcCIO LISETTA Scultura Romana 
nel rinascimento in Arte 1908 p. 175 ‘e seg.). è 

Nel 1474 fu venduta una vigua per fare"il paramento di broccato 
in oro (Prof. Alessio p. 87) completato nel 1481 (Cod. 31 p. 29). . 

Del 1477 è un turibolo di argento fattura di Domenico da Luni 
e di Baccio da Pistoia (ivi p. 20). : n 

Nel 1478 fu rifatto l’ organo ad opera di Francesco da Siena (ivi 
p. 22 - 23), impiegandovi una somma lasciata alla cappella di S. Monica, 
ottennto il consenso dagli eredi del testatore (Prot. 3 7. De An- 
tignis p. 15). Nello stesso anno Fr. Agostino Scolari dotava la cap- 
pella di S. Girolamo da Ini fondata ed assegnava una somma per 
una pietanza da consumarsi nella festa del Santo (ros. Alberto 
Tommasi p. 79). | 

Nel 1480-81 si rinnovò il coro (Prot. I Gir. Erculei p. 92 - IV 
L. Gagliardi 30); e Fra Barnaba dava una somma per una tavola da 
collocarsi nella Cappella di .. Agostino, rappresentandovi, oltre il 
fondatore dell’ ordine, S. Raffaele e S. Domenico (Prot. di Paolo Benigni 
p. 24). Se il quadro fu eseguito, lo si dovè probabilmente a Gabriele 
figlio del Balletta, anch’ esso valente pittore, che mel 1476 faceva 
un’ offerta alla chiesa in suffragio dell’ anima del padre (Cod. 31 
p. 10), e nel 1484 lo {roviamo teste in atto che riguarda il Convento 
(Perg. 251 Trin.). 3 

Altri oggetti d’ argento furono fatti nel 1485 ad opera di Battista 
Del Giudice, insigne orafo viterbese (Cod. 31 p 362). 

Nel 1494 si ha una figura della Aadonna dipinta nella tavola 
del miracolo ad opera di Sebastiano Picca (Cod. 31 p. 280) uno dei 
continuatori, con Valentino e Giovanni della stessa famiglia, della 
scuola del Balletta. Gun 

Nel 1487 fu fusa la campana piccola o squilla (Cod. 31 p. 317). 

41 Alla cappella di S. Quofrio Martino V 18 ottobre 1420 con- 
cedeva un’ indulgenza (Perg. 177 Trin.). Mariano Chigi da Siena, 
capo stipite del ramo di quella famiglia stanziato in Viterbo, dotò 
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Gli Agostiniani, molto stimati per le loro buone 
opere, officiavano anche la cappella del palazzo comu- 
nale, ricevendone in compenso un’area presso porta 
Bove, che fu da essi ridotta ad orto.‘ Nel 1431 ebbe 
luogo nel convento di Viterbo il capitolo dell’ ordine. ‘° 
ra i viterbesi, che vestirono l abito degli Eremi/ani 
di S. Agostino, nel secolo XV si distinsero parecchi 
per virtù, studì o per gradi eminenti ai quali furono 
chiamati non soltanto nella cerchia dell’ ordine, ma 
ancora nella più alla gerarchia ecclesiastica. “ 


uel 1434 la cappella di S. Agata (Cod. 21 f. 65*), che esisteva fin 
dal 1388 (Prot. di dMarozio .Vinì p. 44). Ivi i Chigi ebbero la sepoltura 
gentilizia circa la quale si addivenne ad un primo atto di transa- 
zione nel 1438 (/r0/, d Bartol. Tomassi f. 224), ad una convenzione 
nel 1614 (/70/. 12 A. Calabresi p. 189) e ad una nuova dotazione in 
se. 500 da parto di Zucerezia Poggi nei Chigi nel 1629 (/’rot. 42 A. 
Pennacchi p. 41). 1 Sacchi V avevano in quella di S. Orsola (Ricordi 
Sacchi p. 5), la quale da atto posteriore si rileva che costituiva un 
corpo sepurato dalla navata centrale nel mezzo della chiesa sotto il 
pulpito (Prot. 3 P. Coretini p. 104 - Cod. 28 Catt. p. 515) distrutta 
nel costruire la nuova chiesa (Bussi U. I. p. 445). 

Anche la famiglia Aufanelli aveva la tomba nella Cappella della 
Madonna, rivendicata nol 1468 dai Signori di Carnajola, che avevano 
da quella ereditato i beni (Z’rot. 3 Alessio p. 251), parte dei quali 
erano stati assegnati al Convento, come all’ atto di transazione 1475 
(Perg. 243 Trin.). 

Altre cappelle furono istituite: da Nofrio sartore dicata nel 1429 
a S. Calerina (Cod 21 p. 167) per la quale Pio II approvò la dota- 
zione fondata su di un forno (/erg. 233 Trin.); nel 1430 da Paolo della 
Catellina quella dei SS. Pietro e Paolo (Prot. 1 Giov. Lor. Tignosini 


.p. 169), oltre l’ altra di .S. Monica ove avevano sepoltura le mantellate 


(Cod. 28 p. 39 - Prot. 2 Tomm. De Antiquis p.114) ed un ultima di 
S. Niccolò da Tolentino, a destra dell’ altar maggiore, a cui nel 1494 
Bartolomeo Bellanti lasciava una rendita per nna lampada conti- 
muamente accesa (Lrof. 6 Zeon Gagliardi p. 427). Secondo la Cron. 
cit. (p. 515) sarebbe stata fondaia dalla famiglia Zgowni. 

42 Itiforme I p.141 - 1II p. 94 e seg. - /’erg. 160 7yin. Il Comune 
inoltre offriva il cero per le feste della Madonna Liberatrice e di 
S. Agostino e dava al Convento un’ annua sovvenzione di L. 25 
(Statuto 1469 L. I R. 11 - IV r. 59, 60, 146). 

43 Anal. Augustin. V p. 410 

4 Un Egidio fn cappellano di re Ladislao e priore del convento 
di Napoli (Arch. Stor. per le Prov. Napoletane XIII p. 14 (dal Reg. 
Angioino 364 fol. 91). î 

Girolamo, valente oratore, predicò in Avignone, Burges, Londra, 
fu Priore in Parigi, nella cui università insegnò, definitore nel ca- 
pitolo di Montpellier, vicario della provincia romana e dell’ ordine 
(Anal. Augustin. V p. 138, 140, 216, VI p. 334, 410, VII p. 232, 328). 

Fazio priore in Viterbo ed in altri conventi e ministro della 

rovincia (Ana/. Augustin. V p. 187 - Cronaca del Convento c. 13 - 
scrizione nel Refettorio - Russi U. I. p 216). 

Ugolino di Giacomo priore nel 1428, 1488 - 39, 1441-42, 1446 - 47 
(Perg. 181-82, 216 Zrin. - 741 Com. - Cod. 21 p. 3 - Cod. 25 p. 30, 
52, 139); provinciale nel 1424 (Anal. Augustin. Vp. 281 - VII p. 231), 
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Il bel tempio di S. Maria in Gradi, dotato di nu- 

. . . . . ti , E, 45 
merosi altari, in cui furono profusi tesori d’arte, * fu 
reso più maestoso da un portico elevato dinanzi la 


Vicario nel 1435 (VII p. 321), Procuratore nel 1439 (VI p. 417) e 
Vicario generale 1442 (VI p. 421). Morì nel 1448 (Cod. 25 p. 118). 


Mattia Nardi Priore nel 1455-56 (Prot. 6 Giac. Lenzi p. 111) © 


nel 1458 - 59 (Prof. I Crist. di Lorenzo p. 194 - Cod. 28 p. 517). CI. 
iscrizione nel refettorio - Bussi l. ec. p. 229. . 

Tommaso Bonelli Priore nel 1471-72, 1475 - 76, 79, 1482 - 84 (lerg. 
239, 241, 246, 251 Zrin. - Perg. S. Simone - Cod 31 p. 6, 41, 135, 178 È 
atti in Protocolli diversi); Provinciale nel 1472, 1482 (Anal. Augustin. 
VII p. 139 - Perg. 251 Zrin. - Cod. 31 p. 50 e 204). . 

MAZZUCCHELLI (II P. III p. 1594) lo dico valente predicatore © 
ne fa pubblicate le upere dall’ Amznio. 500 

Giovanni Parentezza Priore nel 1474, 1487 - 88. 1493 - 9, 1499 - 150( 
(Cod. 31 p. 63, $1, 107, 110, 125, 265, 271, 346) e Prot. di Nofari diversi, 
lettore in Padova ed in Rimini (An. Augustin. VII, 464, VIII 30) e 
maestro del Card. Egidio. 

Altri sono ricordati nelle iscrizioni del refettorio ed in Bussi l. e. 
Non va inoltre dimenticato nu Agostino maestro di canto ed organo 
(Anal. Augustin. VII p. 368). 1 De 

Ed infine degno di speciale menzione è Angelo vescovo di Egnilio 
(Iesola) nel 1406 (8 marzo) e di Todi (11 dicembre 142.4) - UGITELLI I 
1355, X, 88 - carpeLLetti V p. 234 - IX p. 626 - rune I p. 211 
e 530. Lo si vuole della famiglia Scardaoni che avova le sue case 
nella. contrada di S. Faustino. 

Fu lettore in Inghilterra e nel 1894 provinciale di Roma (Anal. 
Augustin. V_p. 85 e seg.); nel 1402 rappresentò l’ ordine al capitolo 
di Lannghinghen in Baviera (VI p 87). sarà 

Bene spesso tornava in Viterbo. Nel 1414 faceva le ordinazioni 
sacre nella chiesa della Trinità (Prot. Pietro Ser Fredi p. 2). : 

Morendo lasciò quanto possedeva al nostro Convento previa 
licenza del Papa (Perg. 188 e 191 Zrin.). Se ne vede l’ effigie nel 
refettorio Cf. Russi l. c. - DE HERRERA I p 89 - LANTERI I p. 280 - 


MoroxI LXXVI p. 233. 


4 Facendo seguito all’ elenco di cui al Vo/. I p. 396, va ricordato 


. che sull'altare a Imi dicato fu deposta la salma di S. Tommaso 


d’ Aquino, nel transitare per la nostra città nel 1368 (xoBILI p. 35-36 - 
Mortier III p. 426, 428). 

Oltre l’ antica cappella della Conversione di S. Paolo, ch’ era nel 
chiostro (Perg. 546 Gradi, 564 Catt.) ed abbellita di mosaici nel 1470 
(saLMiNI in crisrorori Tombe p. 74), nel 1395 ne fu eretta altra 
dicata allo stesso santo entro la chiesa, presso l’ altare grande, a 
cura dei Signori di Bomarzo (Marg. Cleri p. 521 - Cameri. Cleri 1440); 
ed altra dietro lo stesso altare dai Maezafos'a, ornata a cura di Maria 
vedova di Giovanni Caprini nel 1451 (Prot. I Giac. Lenzi p. 49). 

Dal lato opposto era quella dell’ Annunziata (atto 1416 - Arch. di 
S. Angelo) restaurata nel 1452 (Prot. 2 Giac. Lenzi p. 165) e rifatta 
nel 1487 a spese di Domenico e Tommaso Cordelli, che ne dat 
i lavori ad artisti fiorentini (/rof. 4 Girol. Erculei p. 182). Era presso 
quelle di .S. Celerina e S. Vincenzo, la quale ultima è menzionata per 
la prima volta nel Camerlengato del 1473. ; 

Altra di S. Pietro Marlire fu fatta edificare da Niccolò Bussi 
morto nel 1450 (da atto 1466 nel Prot. 2 di Crist. di Lorenzo p. 221); 
ed altra ancora di S. Giovanni Battista fu istituita da /olo Petrucci 
nel 1460, che la fece affrescare da Francesco d° Arezzo (Prot. I Not. 
du p- 13 - Perg 1556 S. Angelo - NOBILI p 94 - CRISTOFORI. p. 440). 

P) Una terza eretta da Niccolò di Menico Colella. (in atto 1437 - 
rot. 4 Bart. Tomassi p. 50) non si sa l'ubicazione nò a qual santo 


iN | PID | 


CAPITOLO XVIII 265 
facciata e dall’ ampliamento della tribuna. ‘ Ciò, oltre 
alla munificenza dei Papi, che accordarono ai Dome- 
nicani privilegîi, indulgenze e sovvenzioni, ‘° si doveva 
anche al contributo del Comune‘ ed alle elargizioni 
di parecchi cittadini, i quali vi avevano la tomba 
gentilizia, fiduciosi di trovare in quel luogo sacro la 
pace, di cui alcuni di loro non avevano goduto in 





fosse dicata. Di quella del SS. Rosario fu già detto. Quella di £. 
Tommaso nel 1490 è chiamata del Crocifisso (Prot. T_ Velirellini p. 104). 

4 Un portico giù vi esisteva, trovandosi un at'o del 1341 sti- 
pulato « in schalis invia porticum ecclesiae S. M. ad Gradus (Prot. 6 
P. Amedci p. 67t). Doveva essere molto ris'retto, mentre il nuovo 
si prolungò a tatta la facciata. Nella fascia della trabeazione di tale 
portico è segnato l’anno 1466 (xogrLi p. 15 - ciustororI p. 71, 75 - 
seriamttoLi fig. +82). L'opecn fu allora iniziata. ma non compiuta. 
Infatti nel 1470 Aw/onirecio Gatii Vasciava 2°) ducati « pro fabrica 
aedificii jam incepti ante eeclesiam S. M. ad Gradus » (Prot. 2 Crist. 
di Lorenzo p. 301), che nel 1475 ridusse a 110 per comple‘are lo 
arcate « ante faciem ecc'esiae ad ius'ar illarum quae sunt incoep'ae 
super scalas lapideas » (Prot. 5 Alessio d' An onio p. 122) di cui fu 
dato il cottimo a M° Danese (ivi p. 127). Nel 1523 restava ancora a 
farne una, che fu data a costruire dagli eredi di (Galeotto Gatti il 
quale aveva legato uva somma all'uopo (Frot. 5 Giov. Malricini p. 2). 

Per la tribuna Zurocenzo VILL diè facoltà d' impiegare il mate- 
riale della fatiscente cappella di S. Croce, abbandonata dai disciplinati 
(Breve 23 ottobre 1486 - 2u//. Ord. Praed. IV p. 16 - CRISTOFORI 
p. 88). Nel 1492 fu per lo stesso scopo venduto un orto, il cui ricavato 
s' impiegò anclie nella pi.vimentazione della chiesa (Zrof. 6 di Gir. 
Erenlei p. 321). A compiere l’opera Giovanni Gatti diè 100 ducati 
(ivi p. 339!) ed anche il figlio Giacomo vi contribuì nel 1498 (Prof. 
6 Leon. Gagliardi p. 468) a condizione che vi si seppellisse la salma 
del padre. . 

Nel vacuo della tribuna in seguito si collocò il coro, ch’ era già 
nel mezzo della chiesa, contribuendo nella spesa /ppolita vedova di 
Giovanni Gatti e la figlia Afalan'a in Colonna (xonrLi p. 16). 

Il campanile, diruto nella parte superiore, fu restaurato nel 1439 
(Prot. 6 Bartol. Tomassi p. 22). 

La nuova sacrestia fu fatta nel 1484 (xoBrLi p. 15 - 16). 

4 Eugenio IV con bolla 26 maggio 1433 confermava le indulgenze 
concesse da Urbano IV e Martino V ed altre ne accordava (Perg. 695 
Gradi). Lo stesso Papa concedeva nel 1435 80 fiorini per la ripa- 
razione della chiesa (Mand. Camerali 1434-35 f. 35); e nel 1H+ 
(10 luglio) approvava 1’ esenzione dal cattedratico e dalla colletta 
accordata dal Card. Camerlengo nel 1432 (eg. 694 e 712 Gradi). 

48 Oltre un sussidio annno di L. 25, offriva ceri per Vl’ Annunziala, 
S. Domenico e S Tommaso (Riforme I f. AL e seg. III p. 211 ecc. - 
Statuto 1469 L. IV R. 59-60). In seguito si dierono anche per la 
conversione di &. l'uo/o, e le festività dei SS. Pietro Martire e 
Vincenzo (Cod. 510 Arch. Com. p. 40, 44). 

Che la celebrazione delle 40 ore nelle feste del Na/a/e fosse 
introdotta in .S. MV. di Gradi circa il 1300 (xonrLi p. 36 - Cronaca in 
drch. Catt. p. 457) non può ammettersi. Però certamente la Natività 
di Cristo vi si celebrava con grande solennità verso la metà del 
secolo XV, essendo stata compresa nel legato di cera da parte di 
Pietruccio di Colav (Catasto di S. Stefano p. 73%). 
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Î i vila, e perpetui suffragî a prò dell’ anima. * Primeg- 
A giava la famiglia Gatti, grande protettrice e benefattrice 
dell'ordine dei Predicatori. 

Nel convento, ingrandito e reso più adatto alla 
vita claustrale, si convocarono vurî capitoli provin 
ciali; e molti viterbesi 5 vi fecero il noviziato ed i 


49 FRATRES CIVESQUE CONDIDERUNT (Iscrizione nel portico). Lal- 
mini in CRISTOFORI (p. 64) conta 29 famiglie sepoltuarie, mentre ne 
sg omette altre, fra cui i Capocci, i Signori di Bomarzo e di Montecasoli 
| i (atti diversi). . . 
| Notisi al proposito che il Vi/e/leschi esentò la chiesa di Gradi 
(i dalla quota funeraria dovuia ai parroci (18 aprile 1436 - Cod. Cart. 
| ì Catt. - CrISTOFORI p. 418). 0, 
hi j 50 Vedi Vol. I p. 817 e la nota 46 di questo capitolo. Princiralle 
[i fu sepolto fra l’altare grande e quello laterale del coro, presso le 

9 scale (Db. TUCCIA p. 58). e per volontà del figlio Giacomo vi si tra- 
bi, sportò anche ln salma di Groranzii morto assassinato in Celleno (Prot. 
6 Leon. Gagliardi p. 468). 
de, 51 Eranvi due chiostri, l'uno marmoreo del secolo XIII (Vol. i 
i p. 229 - sCRIATTOLI fig. 495 - 498), restanrato più volte nel secolo XV. 
Nel 1436 si vendevano stabili « pro reaclando et reparando voltas 
ti sitas snper claustram jam aptari incoeptum ne deficiant seu ultima rina 
e destituantur (Prot. 3 Bart. Tomassi p. 55,95); e nel 1439, per finirlo 
i Fra Antonio di Michele v' impiegò il prezzo di una sna casa (Prot. 6 
Lo p. 22). Nel 1447, in esecuziune di un legato di 7ommaso Bonelli, 1° Arte 
i degli speziali vi facova altre riparazioni (/rof. SG. Zenzi p. 374) 
Nella buona stagione vi si teneva il capitolo (Affi ditersi). 


} Nel secondo chiostro, menzionato fin dal 1306 (Perg. 229 Gradi), 
À. nel 1480 si fece una fonte con trabeazione ottagonale a spese di 
i Ra Domenico Valentini (NOBILI p. 26-27 - scriamtoLI fig. 499 p 335) 
hE, Circa il 1468 fn costruita l’informerin (/’erg. 724 Gradi) o nel 
L 1473 fn risarcito l’ ospizio, costruendovi sopra la biblioteca (NOBILI 
10 fc p. 27 - POLLIONI p. 60). . 
j ” ° 5 Domenico Mazatosta Priore in Viterbo nel 1427 ( Perg. 689 Gradi), 


che fu nelle grazie di Martino V (FONTANA p. 320 - mortiERr IV p. 150). 
Pietro Antonio Petrucci sacrae paginae professor ( Prot. 4 18. 
Tommasi p. 50), lettore in Bologna, prefetto degli studì in Perugia, 
Di: più volte Priore in Viterbo (1437-43 alti diversi), provinciale nel 
} 7 1432 (Masetti I p. 403, 421 - xosiLr p. 20 - Bussi U. I p. 146), - 
vescovo di Segni nel 1445 (eupen II p. 257), meri nel 1456. : 
Altro omonimo, insigne oratore e poeta. fu nel 1448 e 1458 priore 
in Viterbo (Alli diversi), vicario della Congregazione della Tuscia, 
Procnratore generale dell’ ordine (Maserti È p. 389, 423, 471), nella 
quale dignità predicò dinanzi al Papa (surciraro I p. 471). Morì 
nel 1496. Cf. FONTANA p. 372 - xosiLi p. 42 - Bussi U. L p. 434 - 
j ECHARD-QUIETIF II p. 8 
i Ludovico Angelelli Gentili Priore di Viterbo nel 1472 (Perg. 742-433 
Gradi) ed altrove, prefetto degli studì in S. M. della Minerva, provin- 
ciale dne volte, procuratore generale dell’ ordine, e vicario (MASETTI I 
p 384, 405, 421, 446, 456 IL p. 316), eletto Vescovo nel 1507 di 
Segnia in Dalmazia, secondo alcuni (Bu2/. Ord. Praedic. IV p. 284 - 
e: CappeLLertIi VI 623); na, in base al registro obligationim T agosto 
| PeuBEL (IL p 300) lo fa di Segni nel Unzio; mentre poi questo stesso 
storico dice investito altri dello stesso vescovato (27 ottobre) sia per 
cessione, sin per morte del Gentili, il quale invece risulta che nel 
1509 (2 giugno) fece lo ordinazioni in S. M. in Gradi, qualificandosi 
Vescovo Siguino (/’rof. 3 Fr. JM. T'ignosini p. 123). 
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primi studi per poi diffondere altrove, secondo il molto 
dell’ ordine - conlemplata aliis tradere - la loro sapiente 
parola, sia quali maestri, sia quali predicatori, ascen- 
dendo taluno sino ai più alti gradi della gerarchia 
ecclesiastica, rifulgendo altri per santità di vita ed 


Cristoforo Boccacerasa, Ai-cui fn vista la parte presa nell’ episodio 
della B. Lucia da Narni, fu ancl'’ egli Priore in Viterho più volte e 
così altrove, provinciale, vicario generale ed inquisitore, vicario de’ 
Pellegrini in Gerusalem, in ‘Polosa ed in Russia (/u//. Ord. Praed. III 
432 - FONTANA 367 - Mmasertri L p. 404, 44L-42, TI 180 - morrier LV 
357 - NOBILI p. 40 - Rianermi f. 307 - Russi IL p. 195). 

Mattia Benigni, dopo aver retto i principali conventi del Lazio, 
dell'Umbria e della ‘l'oscana, fu capo della riforma dell’ ordine in 
questa regione (masterri I po_359, 404, 442, IL p. 190 - morrier IV 
p. 521. Morì nel 1482 (/iforzie XXI f. 196%). “ 

Due fratelli Nuzzi pure si segnalarono. 70450, resse per molto 
tempo questo convento (1471 - 597 affi divers:). Fu Vicario della 
Provincia Romana, visitatore in Lombardia (2804. Ord. Praedie. IMI 
p. 605). Cf. maskrri IL p. ISO - Perg. 751 Gradi. Morì nel 1501 
(NORILI p. 41). 

Di Giovanni, uomo di vasta dottrina conosciuto sotto il nome di 
Annio, la critica ebbe largo campo di occuparsi per la diffusione 
ch'egli fece di opere di antichi scrittori da alenni ritenute puro 
parto della sua fervida mente, mentre altri indulgono alla sua bnona 
fede nel ronderle di pubblica ragione. In tal senso, col riraBosciri 
(Storia della Lett. Ital. VI PIL p. 667), e con zeNO (Dissert. Vos- 
siane IL p. 190), concluse di recente il Padro raurisano (in Zuesel. 
Treccani II p. 399). Del resto, anche prima che si divulgassero quelle 
opere, Aunio si era fatto conoscere per la profondità del sno pensiero 
nella dottrina teologica In un atto è chiamato: celederrimus S. Theo- 
logiae professor (Prot. T. Veltrellini p. 104). Dopo essere egli rimasto 
per varì auni nel convento di Gradi (A/ti diversi), il primo. febbraio 
1499 fu nominato maestro del paluzzo apostolico (BURCHARD I p. 155). 
Morì nel 1502 (13 novembre) e fu sepolto in S. M. della Minerva 
ove leggesi l’ iscrizione tombale. Un ristretto ilelle sue opere con 
correzioni e postille è nel Cod. della 2:07. Nazionale di /irenze II, 
IV, 418 (mazzarinti XI p 50). L'elenco di quelle pubblicate è in 
QuUIETIF- EcHARD IL p. + e seg. Un apologista di lui (Massa Opuse. 
Apol pro Annio) giuocando, a sua volta, dì fantasia, fa discendere 
P Annio dalla famiglia etrusca Annia Vera! Il sno cognome era Nansi 
ed il suo avo, macellaio, fu Priore del Comune nel 1431 (Riforme 
IV - f. 1061). 

Antonio di Michele scultore in legno, rinomato per le porte da 
Ini eseguito per la Basilica Vaticana, (ManmcuEsE I p. 365 - MUNTZ 
La renaissance I p. SS - mormtier S. Pierre de Rome p. 125), lavorò 
anche per la Chiesa di Gradi « quoddam pulchrum sedile sen presbi- 
ferinm intarsiatum juxta altare majus, a sue spese (1439 - Prof. è 
Bart. Tommasi p. 22). Nel 1446 fu vicario generale dell’ Osservanza 
in Tuscia (FONTANA p 85 - MoRTIER IV p. 162, 170). 

Anche un Fra Mariotto da Viterbo, fra i conventuali di Gradi 
nel 1443 (Prof. 7 B. Tommasi p 32), fu dipintore di vetri (MARCHESE 
I p. 46 - MmiLanEsI Doc. per lo statuto dell'Arte Senese IL p. 225). 

Non va dimenticato in ultimo un nmile frate, che lasciò 1° aratro 
per il convento, adibito al trasporto di sassi per la costruzione della 
muova sacrestia; ma, dotato di forte ingegno, si diò poi agli studi, 
rinscenudo a conseguire il diploma in teologia. Fu questi Pietro Ricci 
(sosici p. 15-16). Fu Priore nel 1482 (Prof. 7. Veltrellini p. $S2). 
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altri ancora nel campo dell’arte. I’ ospedale Domus 
Dei, amministrato dai Frati di Gradi, mercè le frequenti 
oblazioni di persone caritatevoli, con le quali veniva 
sempre più ad aumentare il cospicuo patrimonio, non 
ostante le usurpazioni cui non valevano a reprimere 
i frequenti monitorì di scomunica,” era il più vasto 
di Viterbo e dava ricetto ad infermi e pellegrini. 
Nel 1469 l’ ordine domenicano prese cura anche 
del novello Santuario di S. M. della Quercia, ch’ ebbe 
tal nome da un’immagine della Madonna col Bambino 
dipinta sopra una tegola ed appesa, da oltre mezzo 





53 Monitorì di Martino V (23 maggio 1423) e di Paolo II .10 
marzo 1465) in 20//. Ord. Praed. 1L p. 623, 1IL p. 447 ed altri del 
Card. Camerlengo e dell’ Uditore Pontificio (/’erg 688, 698 Gradi). 

Di Vico avevano usurpato il tenimento di Casale donato al- 
l'ospedale da Giovanni Salamari. Il Card. Vitelleschi ne ordinò la 
restituzione (Perg. 700, 709 Gradi); ma se ne impossessarono gli 
Anguillara, sicchè il Convento non potè essere 1rointegrato in quel 
possesso, unitamente agli altri di Orcla e Roccaltia, che nel 1473 
(28 giugno) per ordine di Sisto IV (Arch. Vatic Arm. 18 V. 50); il 
quale autorizzava altresì il Governatore del Patrimonio a giudicare 
qualsiasi vertenza riguardante il convento sino alla distanza di una 
dieta (23 ottobre - /0//. Ord. Praed. IV p. 16), facoltà che Alessandro 
VI sn) per tutte quelle relative a Casale (6 settembre 1491 - 
ivi p. 711). 

Per liberarsi dalle continne molestie che gli recavano per Casale 
i limitrofi Comuni di Nepi e Carbognano e taluni privati, il Convento 
si propose farne la vendita al Card. Rierio (1504 - /rot. II N. Delicati 
p. 46,48), ma finì col locarlo alla signora di Carbognano Giulia Farnese 
(1508 - Cod. 33 Arch. Com. f. 38*). Leone X (20 aprile 1517) ne 
avrebbe ordinato l’ incameramento (stuvestRELLI p. 527), che però 
non ebbe esecuzione o fu in segnito revocato, dappoichè risulta da 
successivi atti che il Convento continuò a possederlo (Perg 775, 777 
Gradi ed altre), sino a che non ne fu espropriato dal demanio 
napoleonico. | 

Altra notevole proprietà della Domus Dei era il tenimento di 
Roccaltia, donato da Enrico de’ Brettoni, uno dei Gatteschi (NOBILI 
p- 276), meglio conosciuto sotto il nome di selva di S. Antonio (Affi 
diversi). Nel 1452 furono inoltre acquistate le terre di Valle Gomia 
o Gomata (Perg. 782 Gradi) che costituirono il primo nucleo della 
tenuta poi detta del 2arge/lo, di cuni si fece nna bandita nel 1531 
(Arch. Com. Divers I n 10- Perg. 782 Gradi - Hiforme LVII f. 114). 

5% Nel 1430 fu riparato, minacciando rovina (/rof. 1 G. Lor. 
Tignosini p. 193). PINZI (Ospizi p. 116) ritiene che 1’ nlitimo tracollo 
l’ avesse nel 1527 dalle truppe imperiali. Ciò non è esatto, perchè i 
danni allora ricevuti furono riparati, tanto che nel 1574 il visitatore 
apostolico Binnarino constatava che vi si ricettavano ordinariamente 
otto pellegrini (Atti in Cancelleria Vescovile p. 30); aumentati anzi 
sino a 12 al tempo del xo8rLr (1616 - p. 46); ed inoltre MASETTI 
(I p. 265) attesta che nel secolo XIX l’ospizio ancora funzionava. 

Notisi cho nel 1816 fu demolito l’arco 0 cavalcavia che riuniva 
il convento all’ ospedale (Morini Ricordi - vixzi 1. c. p. 108), ch' era 
stato restaurato nel 1471 dall’ Arte degli Speziali (Iscr. nel Cod. 136 
Com. p. 54). 
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secolo, al tronco di una rovere da un ‘fabbro, a pro- 
lezione della propria vigna sita in contrada Grazauno 0 
Mandriale sulla via, che da Viterbo conduceva a Bagnaia. 
Più volte rimossa da zelanti, ma poco scrupolosi de- 
voti, la sacra immagine era tornata sempre al suo 
posto, rimanendovi esposta alla venerazione dei vian- 
danti.# AI padiglione naturale formato dai rami della 
quercia e dai tralci della vite sopra abbarbicatavi, che la 
Madonna, al dire di Sisto IV teste de visu, aveva « scelto 
a sua placida sede, adornandola d’ innumerevoli quoti- 
diani segni e miracoli della sua potenza », * si sostitui 
in breve una cappella in legno, nella quale i devoti 
deponevano le offerte, invocando la protezione della 
SS. Vergine. * 

Nel 1467, allorchè la peste maggiormente infieriva, 
fu un grande accorrere non solo di Viterbesi, ma di 
turbe di forestieri, che si recavano dai più lontani 
paesi in pellegrinaggio alla quercia divenuta ormai 
famosa, per implorare la cessazione del flagello dalla 
miracolosa immagine. Con le abbondanti elemosine 
raccolte in quell’anno, fu edificata una chiesa, di cui 
fu gettata la prima pietra il 20 settembre, previa auto- 


55 D. TUCCIA p. 91. La riproduzione dell'immagine è in MORTIER 
(Sì M. della Quercia - trad. Ferretti - Zav I - scriatroLi fig. 668). 
La località Graczano si trova dal secolo IX (4'eg. Farfense n. 259). 
Del 1468 è una vendita di terreno in detta contrada fatta agli uf- 
ficiali della fabbrica (Prof. Crist. di lorenzo p. 261) e che fu cer- 
tamente la prima area su cui fu iniziata la costruzione della chiesa. 

5% « Ubi ipsa Virgo pro voluntate sua plerisque annis relapsis sub 
quercu sibi placidam scedem elegit quam per singulos dies signis et 
miraculis refulwit, quemadmodum oculis nostris inspeximus (Marg. I 
p. 187‘). Ed in atto del 1478 si ha: Considerans quod sine dispositrone 
divina imago B. V. non ostendit tot miracula (Prol.2 di L. Gagliardi 
p. 348). 

9 p. ruccra LL e. La cappelletta primitiva scorgesi in uno degli 
affreschi nella sala d’ ingresso del palazzo comunale (MortIER p. 50). 

8 p. ruccra I. c. e Crou. di Ira Michele cit. da MIGLIORUCCI 
(Il Santuario della Quercia - 189$ - p. 10). 

In un sol giorno del luglio furono raccolti 100 ducati, oltre 
grande quantità di cera; nella prima domenica di agosto le rappre- 
sentanze di diversi paesi offrirono 25 ducati per ciascuna; ed altri 
60 nel settembre il nostro Comune (». ‘ruccia p. 92). Fra i numerosi 
voti vi fu una tavola di argento con sopra scolpita in rilievo la città 
di Siena scampata dal terremoto (ivi ed affresco in morTtIER p. 50). 
Circa la fama dei miracoli divulgatasi in lontani paesi Cf. CANENSI 
Vita Pauli II p. 81. 
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rizzazione del Vescovo. ® Un grandioso corteo si formò 
per quella cerimonia voliva, con a capo lo stesso 
Vescovo il quale, cavalcando una mula bardata di 
bianco, sosteneva con la mano destra la reliquia del 
mento di S. Giovanni Battista, mentre sur un taberna- 
colo sorretto da sacerdoti erano condotte le teste dei 
SS. Ilario e Valentino ed altre preziose reliquie conser- 
vate nelle varie chiese. Seguivano, preceduti da due 
vessilli, sull’uno dei quali era raffigurata la Madonna 
e sull’altro S. Lorenzo, che vantavansi fattura del 
celebre Giovanni da Fiesole, detto | Angelico, il clero 
regolare e secolare salmodiante inni e laudi, il Podestà 
ed i Priori in abito di gala con tutti gli ufficiali del 
Comune al suono di piffari, trombe e tamburi, i giu- 
rati delle arti riuniti sotto le insegne sociali, ed in 
ultimo, ordinata e composta, veniva una moltitudine 
accorsa da ogni dove ascendente, secondo il cronista, 
a circa 30000 persone. © 

La fabbrica della chiesa fu affidata ad una pia 
associazione dal titolo di « Societas gloriosae  Virginis 
Mariae ad Quercum »,5 mentre del culto e della cu- 


5% Atto 24 agosto con cui si concedeva anche la facoltà di cele- 
brarvi la messa e di conferirvi i sneramenti, salvi i diritti parroc- 


-chiali (b. TUCCIA p_92 - MriGLIORINI p. 12 - mortIER p. 51). 


60 p. ruccera p. 93. L'autore della Cronaca di S. I. della Quercia 
(Cod. 28 Arch. Catt.) afferma che uno di quei vessilli si conservava 
ancora al suo tempo (secolo XVII) in S. Lorenzo. E nel libro della 
S. Visita del 1622 è notata una cassa di legno pendente dal soffitto 
della cattedrale « jn qua asserrantur duo antiquissima vevilla Societalis 
Gonfalonis cum effigie depicta B. Virginis » (p. 38). 

PINZI (Memorie e documenti inediti sulla basilica di S. M. della 
Quercia p. 19) ritiene che non si possano attribuire all’ Angelico. 
morttEr (p. 49) Ii rivendica invece al celebro pittoro domenicano, 
che morì uel 1455, e quindi era contemporaneo del cronista viterbese. 
Si sa d'altronde che dal 1447 al 1449 dipinse quegli in Roma e che 
vi tornò negli anni successivi, lavorando nel contempo nel Duomo 
di Orvieto (Marcirise I p. 369 è seg. - doc. IX e XII). Passando 
quindi da Viterbo, può aver avuto beuissimo l'incarico di dipingere 
gli stendardi. 

SUD, TUCCIA p. 92-98. La processione si ripeteva in seguito 
ogni anuo. Nel 1475, essendosi il clero ricusato d’ intervenirvi, acciò 
non passasse in consnetudine, il Comune lo diffidò, con minaccia di 
togliere alle chiese la distribuzione della solita cera, applicandola 
per intiero alla Madonna della Quercia (#iforme XX f. 371, 40). 

© n. TUCCIA p. 92 - /fiforme XVII f. 40% e seg. - XIX f. ISO. 
Chi rifiutava di appartenervi era privato per 10 anni dall’ esercizio 
dei pubblici ufficì (ivi f. 180 t) Cf. Pinzi op. cit. doc. VI e SIT. 

Del 1469 (/’rot 3 di Alessio d’ Antonio p 399) si ha il sindacato 
degli amministratori a cominciaro dal 7 settembre 1467. dal quale 
risulta un’ entrata di Due. 1903 ed un’ uscita di Duc. 1704. 
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stodia venivano incaricati i Gesuati con facoltà di 
costruirsi lì presso una casa d’ abitazione. A tali frati, 
oltre che l’inosservanza dei patti stabiliti, vennero 
imputate varie colpe, tanto che il Vescovo Pietro, 
zelante sostenitore delle proprie prerogative e severo 
censore de’ costumi del clero, li scomunicò ben due 
volte. © Si trovò perciò questi in conflitto anche con la 
sunnominata società, la quale, si ricusava di rendergli 
conto dell’amministrazione della fabbrica, ma poi, 
appellatasi al Papa, finì per prendersi il torto e pagare 
le spese della causa. ‘ 

Dopo inutili pratiche per affidare il Santuario ai 
Minori osservanti, si aprirono trattative coll’ ordine 
Domenicano rappresentato dallo stesso generale P. Mar- 
ziale di Avignone, qua recatosi espressamente, il quaia 
accordatosi appieno con le autorità ecclesiastiche e 
comunali, ‘ fu investito del possesso” della chiesa e 
dell’annessa casa da Paolo II con bolla 29 settembre 


8 Bolla 22 ottobre 1467 (4/arg. I p. 170 - Bussi doc. 41 - rPINZI 
doc. I); e breve 19 marzo 1468, con cui si ordinava al Castellano della 
Rocca di darvi esecuzione (./arg. I p. 1701). Nelle Miforme (XVII 
f. 140!) sono richiamati i capitoli fatti nel 26 dicembre 1468 ch’ erano 
contenuti nel precedente volume, ora perduto, e furono dai frati 
impugnati nell’anno seguente pretendendo di non voler render conto 
alcuno al Vescovo nè di sottostaro alla somministrazione del vitto da 
parte degli ufficiali del Comune (4tforme cit. f. 40t-42 - PINZI 
doc. II). Furono quindi rinnovati i patti, demandando ad una com- 
missione la composizione della vertenza sì col Comune che col 
Vescovo (23 luglio - /forme cit. f. 93 - rinzi doc. LV). 

6 D. TUCCIA (is. l'iccard p. 74) li dice: ghiotti, rubatori, superbi, 
Inssuriosi, sodomistî. E che più ?. 

6 /iforme XVIL £. 98t- vinzi doc. V_ Cf. MortIER p. 65 e seg. 

6 Procura 23 ottobre 146% nel /’rot. 3 di A/essio d’ Antonio p. 345 - 
Riforme XVIL f. 93t - XVIII L. 143 - 145 - vinzi doc. IV. 

6 Nella quietanza del Vescovo per le spese rimborsategli si 
legge: Vigore nonnullarum sententiarum et litterarum e.vecutoriaram 
upostolicarum contra eos latarum et emanatarum ad inslantram praefati 
I). Episcopi propter appellationem interpositam per cos_ad Romanam 
Curiam a quodam mandato eis ‘tune facto a praefato D. Episcopo ut 
deberent reddere rationem de gestis et administratione per eos dum 
fuerunt officiales loci et cappellue sen ecclesiae S. Al. de Quercen tempore 
Gesuatorum. (l'rot. 2 Cristoforo Altobelli p. 279). Dopo di allora cessò 
qualunque ingerenza di quella Società, che fu riattivata soltanto nel 
1506 (/iforme XXVIII f. 53 - Micordi Priori IL p. 41). 

6 /'iforme XVII f. 98%, 100t - vinzi doc. Ve VI. 

69 L'iforme XNVIU f. 1021, 110t, 14S - Marg. I p 182 - bPINZI doc. 
VII e VIII. Cf. mortiERr p. 69 e seg. | capitoli del 22 setteinbre 1469 
furono fatti in Roma, ma la presenza del generale in Viterbo risulta 
da atto in Divers. Th. D. Antiquis p. 40. Il primo Priore fu un fra 
laolo (Prot. 3 Ant. di Alessio p. 397) 
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1469. °° I Gesnati furono quindi costretti ad andarsene, 
non senza aver protestato per il torto ricevuto.” Il 
Comune, a sua volta, geloso dei suoi diritti, cercò di 
eliminare per l’ avvenire qualsiasi causa di conflitto, 
riservandosi l’ esclusivo controllo sull’ erogazione dei 
proventi del Santuario, a mezzo’ di speciali ufficiali 
soggetti a sindacato. ? Ciò però non tolse, e forse ag- 
gravò gli abusi, tanto che il Pontefice, sollecitato al 
riguardo, dovè iteratamente minacciare di scomunica 
quanti si appropriassero delle elemosine ed invadessero 
i beni di S. M. della Quercia. 

Frattanto la modesta chiesa si trasformava, man 
mano, in un « mirabile e magnifico tempio », come con- 
statava Sisto IV, il quale prometteva di sovvenzionare 
dal canto suo la fabbrica ed accordava parecchie indul- 
genze per stimolare i devoti ad esser larghi delle loro 
elemosine per la bisogna. E contemporaneamente 








70 Marg. I p. 171 - Hiforme XVII f. 148 - nussi doc. 42 - PINZI 
doc. 18. Ne presero possesso il 30 ottobre (»b. TUCCIA p. 97). In 
seguito furono fatte altre convenzioni approvate da Sisto IV il 23 
gennaio 1474 (/'erg. 785 Com.), che si rinnovarono ancora nel 1433 
(Itiforme XXIII f. 17) 

#l Prot. 13 Tomm. De Antiquis p. 40. È 

°° Riforme XVII f. 1811, Gli ufficiali addetti alla fabbrica furono 
più volte sindacati e si trovò « quod male et inordinate introilus et 
ewitus procedunt » (Itiforme X\X f. 50, 180). Nel 1474 si nominò wu 
unico soprastante (ivi;; ed a speciali collettori si affidò la riscossione 
delle elemosine in occasione dell’anno santo (ivi f. 140, 153). ; 

#22 luglio 1477 - 24 febbraio 1479 (Perg. 8 Arch. Quercia - 
Marg. L p. 185). ; 

74 « Miro et sumptuoso opere edificata » (Bolla 13 ottobre 14$1 - 
Perg. © Arch. Quercia - Marg. L p. 187‘). È 

Il nuovo tempio fn cominciato a costruire nel 1470 (D_TUCCIA 
p. 98-99, 268). Non si sa chi fornisse il disegno di cui si fa cenno 
iu una deliberazione della Società del 1474 ed al quale si dovevano 
strettamente attenere i costruttori (R/forme XIX f. 149). La tradizione 
lattribuiva al Bramante, ma rINzZI (p. 24) lo esclude. mortier (p. 83) 
crede piuttosto di ravvisare nelle linee principali della chiesa e 
specialmente del campanile lo stilo di Giuliano di Sangallo. MUNTZ 
(p. 251) esclude, almeno in quanto alla facciata, che tale celebre 
architetto v' abbia avuto parte, ritenendo alquanto incoerente il di- 
segno e troppo diverso dal suo stile, come altresì da quello del 
Bramante. ; 

Ad ogni modo la fabbrica non venne condotta così rapidamente 
(in 16 mesi) come affermava | A/madiani (in sussi p. 270). Il tetto 
si copriva nel 1472 :p ruccia p. 103), venendo i travi tolti dalla 
selva di Vico, coll’ autorizzazione della Camera Apostolica ( Dirers. 
Camer. XXX ce 22 in Arch. di Stato di ltoma). Del 1473 è il cottimo 
per la volta della crociera trasversalo (Miforme XVII f. 1294). Il 
campanile, per il quale fin dal 1476 si legava una somma per fondere 
una delle campane (/rof. I Dom. Sani p. 89), si stava fabbricando 
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anche la piccola casa diveniva un vasto e commodo 
convento, © benchè i suoi abitanti, per la loro condotta, 
dessero motivo ad alquante critiche. A_parte le dicerie 
che correvano fra il popolo, su cui deve farsi la debita 
lara, va considerato che per il fatto di essere stati 
chiamati nel nuovo convento religiosi da luoghi diversi, 
non soggetti alla sorveglianza del provinciale, ma sotto 
la immediata dipendenza del supremo gerarca dell’ or- 
dine, la disciplina doveva essere alquanto rilasciata. 
Quindi i rappresentanti del Comune, dopo essersi 
più volte querelati contro quei frati, nel 1492 avvia- 
rono pratiche, a mezzo del Cardinal Carafa, per la 
riforma del convento, nella fiducia che soltanto con 
una stretta applicazione della regola potessero cor- 
reggersi e ridursi a vivere da buoni religiosi. ‘ 

Fa perciò affidato il convento di S. M. della Quercia 


nel 147% (Atto nel Prof. di Ztl. d' Antonio p 182) dal quale risulta 
che M" dybrogio di Miluno ebbe a socio anche iViccolò d' Antonio da 
Viterbo, mentre rinzi (p. 35 e doe. XVII), ignorando tale atto, ne 
faceva menzione per la prima volta nel 1481 e ne attribuiva la co- 
struzione al deito Ambrogio soltanto, e così il Mortikr (p. 94). Nel 
US si destinava una somma per una cappella in onore di S. -Pietro 
Martire (Prot. 5 Zomm De Antiquis p. 28). L' edicola della Madonna, 
dapprima di legno e racchiusa con nua grata di ferro, a spese di 
Orsino Capocci (Prot. di P. Benigni p. 38). fattura di Viucenzo da 
Viterbo (ernzi doc. XV), fu scolpita in marmo nel 1490 da Andrea 
di Bregno da Milano, dorata e dipinta da Pietro Antonio e Manfredo 
da Carpi (vixzi doc. XVII - XVIII - morrier /@ee IX - X - SCRIATTOLI 
fig. 619 e dettagli a pag.98 - 100). La facciata del tempio non fn com- 
piuta che nel secolo XVI, come si vedrà a sno tempo. : 

Per altri particolari, oltre le opere indicate, si consultino ANONIMO 
Il Santuario della Madonna della Quercia - Milano, 1908: zAPPULLA 
La chiesa della Madonna della Quercia - Milano. 1930. 

# Il cottimo del tetto è del 1473 (Aformie XVIL f. 1294). II 
primo chiostro era giù costruito nel 1479, trovandosi un atto « fx 
reclaustro S. M. de Queren » (Prot. Batt. d' Antonio p. TS), mentre 
PINZI (p. 34) non ne parla che al 1481. Secondo questi, fu diseguato 
da Mastro Danese da Viterbo, con disillusione di quanti lo attribui- 
vano al Bramante. Vedi mortiER fav. XIX - serra rtOLI fig. 622-624. 

L’ospizio fu fatto nel 1485 (Riforme XXIII f. 155 -- Prot. 3 di 
Leon. Gagliardi p. 212‘ e seg.); e il grande dormitorio nel 1495 
(vinzi doc. XIX). 

# Nel 1483 si denunziavano: scelestissimios omni vitiorum genere 
affInentes qui gulae tantum et libidini inserviunt, quos nec pudet palam 
în labernis vinariis versari cum meretricibus et lenonibus (Riforme XXII 
f. 571). Nell'anno successivo si coustatava: obsceze nimis et libidinose 
vivere îla ut nihil prorsus religionis contineant (ivi f£. 202 1). Nel 1487 
si carcerava il Priore (/?icordi Priori I p. 50). 

© Riforme XXIV f. 23, 26, XXV f. 58t Si era proposto anche 
di affidarlo ai Benedettini (XXIV f. 72). A tale proposito IUZZo 
(p. 93) narra che un cardinale rimproverava ai Viterbesi di voler 
Rempre nuovi frati. i; 
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alla Congregazione dell’ Osservanza di Lombardia." È 
formatasi di poi, nel 1496, per lo zelo di (Girolamo 
Savonarola, la nuova Congregazione di Roma e Tuscia, 
sì quello, che l’altro di S. M. in Gradi, vi furono 
ascritti. ?° Inoltre, per eliminare ogni divergenza circa 
la distribuzione delle rendite del Santuario, si slipu- 
larono patti più chiari e precisi, che assicurassero una 
migliore amministrazione di quanto era devoluto alla 
fabbrica e nello stesso tempo un’ adequata retribuzione 
ai religiosi, di cui venne fissalo anche il numero neces- 
sario alle esigenze del culto. ® 

Ciò non ostante, l’attrito fra i rappresentanti del 
Comune ed i Domenicani continuò, specialmente dopo 
la ricostituzione della Societa della Mudonna della Quer- 


cia.8 I Frati non volevano controlli e restrizioni, ed 


ottennero da Giulio II che nulla si disponesse circa la 
fabbrica del tempio, senza il loro consenso; e ricu- 
sarono perfino ai Commissarî di entrarvi, suscitando 
le proteste dei Priori del Comune, i quali li accusavano 
di non badare che « a godere et magnare tucto » per la 
qual cosa non volevano « compagni ».* ‘Tale dualismo 
nori impedì che il santuario fosse sempre più abbellito 
e ridotto a perfezione, come si vedrà a suo tempo, 
suscitando anzi una gara fra laici ed ecclesiastici a 
chi più desse ed a chi meglio facesse. 


7 Ne prese possesso fra Sebastiano da Faevza il 17 febbraio 1494 
(Prot. 6 Leon. Gagiiardi p. 420) CI. Libro delle Croniche della Chiesa 
et sacristia et Coro della Quercia - 1576 - cit. da rinzi p. 76 n. 1. 

7 Bolla 7 novembre (/u/. Ord. Praed. LV p. 124 - viLLari Saro- 
narola doc. 29. Prese possesso del convento della Quercia il 7 
novembre (Croniche cit. - rINZzI p. 76 n. 1). Va ricordato che impri- 
gionato il celebre domenicano, il suo fido compagno fra Lezedelto, 
insigue miniatore, si rifugiò in detto convento, com’ egli stesso narra 
nel Cedrus Libani p. 50 

Il Convento di Gradi però non vollo far parte della nuova 
congregazione, rimanendo aggregato alla proviucia di Lombardia 
(MasertI I p. 392). 

50 Nel 1498 (/iforme XXVI f. 41 e seg. - Pinzi doc XIX). Le 
offerte dovevano porsi nel ceppo, le cni chiavi tenevansi dal Priore 
del convento e dagli ufficiali della fabbrica, riservandosene metà 
«:: bricam et bonificationem et augumeninm ecclesiae et conventus » 
el'ultua, oltre i doni in natura ed i prodotti degli stabili, ad esclusivo 
uso dei frati (/tiforme cit. f.23t). Ogni spesa doveva farsi per bullectas 
e registrarsi, unitamente alle entrate, nel cazone (f. 30). : . 

81 Nel 1506 (forme XXVILI f. 83) riformata nel 1509 (/ticordi 
Priori II p. 41). 

# Breve 2 ottobre 1508 (Perg. 18 Quercia - rinzi doc. 26). 

63 /ticordi Priori II p. Al. 
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La chiesa di S. M. della Verità nella prima metà 
del secolo XV era tenuta in poca considerazione, tanto 
che per ripararla i Serviti avevano dovuto disfarsi di 
alcuni stabili. ** 

D'un tratto, nel 1446, si diffuse la voce di una 
prodigiosa apparizione della Madonna ad alcuni fan- 
ciulli, i quali la videro sull’altare ad Essa dicato, 
vestita di bianco e in alto di cantare, reggendo nelle 
mani una frusta, mentre un peccatore, prostrato ai 
suoi piedi, invocava misericordia. Due di essi fuggirono 
alterriti; un terzo, più coraggioso o più curioso, rimase 
nel tempio, si sentì chiamare a nome dalla Madonna, 
e la vide poi innalzarsi a volo fra gli angeli osannanti 
e sparire. Non ostante che un frate dichiarasse inve- 
rosimile il racconto nelle circostanze esposte, ai suoi 
colleghi più creduli o meno scrupolosi non sembrò 
vero avvalorarlo, esponendo alla venerazione dei devoti 
la tavola, ov’era l’effigie della Madonna, grondante di 
sangue. * Fu quindi un accorrere di popolo e special- 
mente di donne, che chiosavano e spiegavano a modo 
loro il miracolo. Fin dal primo momento si vantarono 
grazie ricevute e molti voti si videro appesi a quella 
immagine. * Eugenio IV nello stesso anno concedeva 
che la festa della natività della Madonna fosse celebrata 
in S. M. della Verilà con una luminaria. “ 


84 « Pro reparatione campanilis ac tecti et inclanstri » (1416 - Prof. 
di Tucio Fajani p. 149). 

L'antica campana nel 1425 era destinata per il suono dell’ oro- 
logio (Riforme Ill f. 116). Altra fu fusa nel 1452, come all’ iscrizione 
che vi si trovava. Collocata nel 1815 sulla torre del Comune, venne 
di recente rifusa. 

85 p. TUCCIA p. 56, 203-204; Bussr p. 247 -48; GIANI p. 472 - 73, 
il quale ultimo ripete |’ errore che la chiesa prendesse allora l’ ap- 
pellativo de Veritate. Vedasi il Vol. I di quest’ opera a p. 216, 398. 
L'immagine deve essere stata dipinta dopo il 1411, nel qual’ anno si 
lasciavano alcuni campi in Ferento per l’altare e cappella « noviter 
fienda » (Perg. 3956 Com.). 

86 Nello stesso auno nu benefattore (Cristoforo Zenzi) donava 50 
ducati « in costructione et ornamento cappellae B. Virg. Mariae in qua 
noviter multa vota apponuntur » (Perg. 3969 Com.); e nel 1457 Arcangelo 
di Bartolomeo Lattanzi lasciava una somma per apporre sull’ altare 
costruito dal padre « superce/lum de quatro cum tabulis et regulis » da 
dipingersi da Valentino di Gianni Ficca (Prot. 6 Giac. Lenzi p. 126), 
che fu poi sostituito coll’ edicola marmorea, che tuttora vi si scorge. 

87 30 agosto (Ziforme IX f. 140). La festa però vi si celebrava 
fin dal secolo innanzi (Statuto Ortolani 1358 - Cod. 3 Arch. Com.). 


uit 
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î d'allora privati e corporazioni d'arti fecero al 
gara per eriggere in quel tempio, già nudo e severo, 
molte cappelle con ricchi altari, bei quadri e vario- 
pinti affreschi, ad opera di valenti pittori viterbesi e 
forestieri, maleauguratamente non tulli conservati sino 
ai nostri tempi. Fra le altre ebbe il vanto quella 
fatta a spese di Nardo Mazatosta, di antica famiglia 
viterbese, tutta affrescala da un giovane concittadino, 
Lorenzo di facopo del rione di S. Faustino.” 1 critici 


8 Alcuni affreschi nella parete centralo a destra dell’ ingresso, 
scoperti nel 1858, recavano la data, ora non più leggibile, del 1455 
(Testimoniauza in Prot. Comunale n. 800). Vi sono raffigurati nel 
centro l' Anuunziazione ed ai lati S. Giovanni e S. M. Maddalona, 
le cui festività vi si celebravano, come da atto del 1499, con cui 
dotavasi 1° altare collocato dinanzi da M/ut/eo di Ser Rosato Qei Gat- 
teschi (Prof. 5 Colao Mancini p. 50). Quelle pitture sono attribuite a 
Francesco d' Antonio Cf, scriattoLI fig. 521. : 

‘Nel 1459 fu costruita la cappella dei Tedeselri (/’r0/. I di Cri- 
sfoforo di Lorenzo p. 115) appartenuta in seguito ai tessitori di lino 
(1474 - Prot. di /,. Latini ed altri), ed a cui fu data nel 1483 nuova 
forma, facendovisi la volta, in modo però da salvare gli archi esistenti 
e le figure dipinte nelle pareti, (Prof. 6 A/essio d' .Autonio p. 179). 
Da atto del 1519 (Prot. IV Muza/oste p. 216) si rileva ch'era dicata 
all’ Assuuzione. 

Dell'altra di S. Ambrogio già si accennò (p. 2.48). Era quella sita 
presso la sagrestia e la porticella della chiesa clie dà sul chiostro 
(Prot. 6 Alessio d' Antonio p. 370) ove ora è il riparto dei frammenti 
rinvenuti in Ferento. In seguito fu detta del Crocifisso (1487 /° 
Benigni .p. 48 - Capit. nello Saluto P'ietraî © 23). 

Nel 1462 si ha la cappella di S. Caterina dei Corsi (2r0/. Marcello 
Vangeli p. 47). Lia tavola, che tuttora vi si conserva, rappresentante 
la Santa che sposa misticamente Gesi Bambino, (.I/usco Crrico N. 15) 
vi fu dipinta nel 1477 da /’ungrazio d' Antonello da Calvi (2rof. 6 
Mar. Fajuni p. 35), col provento di una donazione fatta da nn Corso 
nel 1475 (Prot. 5 M. FPajani p. 27). 

Nel 1163 si trova l’altra di S. Sobastiano (vot. di Marcello 
Vangeli p. 106), rifatta nel 1487 da Nomcnico Spreca sita « inxte cap- 
pellam Theutonicorum seu textorum lini osciam cappellam SS. Crucifivi 
ea partete quac planitudinem respicit rersus S. M. ad Gradus » (l’rot. 
P. Benigni p. 48). Vedi scriamtoLI fig. 651. 

Sull'altare di tale cappella ov'era già la tavola raffigurante S. 
Sebastiano (Museo N. 45) si ammira ora la celebre /’ietà di Sebastiano 
del Piombo, provenieute dalla chiesa di S. Francesco (N.51 - SCRIAT- 
TOLI fig. 551 - 52). Più tardi 8’ iutitolò dai SS. Niccolò e Sebastiano 
(1523 - Prot. Nicc. Delicati p. 436). . 

Del 1488 è la cappella Guizzi (iscrizione nell'altare) adorna della 
wagnifica tavola del /resepio, opera del viterbese Ax/onio del Massaro 
detto il Pustura (N. 7 - scriattoLI fig. 522 -25). Altra bella tavola 
rappresentante La Deposizione dalla Croce del viterbese Costantino 
Zelli si apposo nel 1517 nell’ altare a sinistra (N. 222 - SCRIATTOLI 
fig. 593). Altre cappelle erano dicate a S. Girolamo, S. Angelo ed 
ai SS. Filippo e Giacomo (Alli dirersi). 

29 np, TUCCIA p. 93. Pietro Paolo di Lorenzo Priore nel 1435 - 53, 
detto del /erentinazzo (Riforme Vf. 106, VI f. 15t) ne fu forse 
l’avo o lo zio e Giacomo di Pietro Paolo (1481 - 1457) il padre (Riforme 
V f. 218 - XV £f. 192:). 
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non:sono d'accordo a quale scuola appartenesse e 
chi, fra quanti illustrarono in quel secolo l’arte ita- 
liana, fosse stato il maestro di colui che fu definito 
<« l’unico vero grande artista viterbese ».“ Nella sua 
opera, ancor viva e palpitante, non ostante i guasti 
del tempo e l’incuria degli uomini, si rivela invero 
una grande originalità e si nota, sopra tutto, la vastità 
sorprendente del concetto, la naturalezza e spigliatezza 
di forme nella riproduzione dei varì tipi dei suoi 
coetanei." ]isgraziatamente per Viterbo e per l’arte, 
la morte lo rapi nel fiore degli anni.” 

Nel 1482 fu tenuto in S.M. della Verità il capitolo 
generale dell'ordine, contribuendovi largamente nella 


# p'aGINcoURE (Soria dell'arte p. 212), che fu il primo, dopo 
tanto oblio, a rilevare | insigne opera d'arte, lo ritenne allievo di 
Masaccio: nosini (Storia della pittura ITK p. 38) lo fece invece della 
senola di Squarcione;: cnowt e cavaLcasenne (ITI p. 35) ravvisano 
in lui piuttosto la maniera di //er della Francesca, benchè alcune 
figure ricordino, secondo quei critici abbastanza severi, .l/elozzo da 
Forlì e /enozzo (lozzoli, in che consente anche BERENSON Zfalian 
Pictures of the reinassunce - Osford 1932. CI. anche venTURI Za pittura 
nel 1400 P. LI p.224 e seg. - xvaxoz Uno sguardo ecc, p. T4 - RICCI 
corrapbo Lorenzo du Viterbo in Arch. Storico dell' Arte L p. 65. 
Quest ultimo esclude che /ferx della Francesca abbia avuto alcuna 
inflnenza sul nostro artista, opinando piuttosto che abbia questi 
imitato la maniera di Gozzoli, il qualo lasciò l’ impronta del suo 
genio nel tempio di S. Rosa. Pinzi (/@ chiesa di S. M. della Verità 
p. 9) ed altri sono dello stesso avviso Il documento citato più sotto 
(nuota 92) attesta la presenza in Roma nel 1462 di Lorenzo, mentre 
vi si trovava anche .I/elozzo da Forlì, di cui, se mai, potrebbe essere 
stato condiscepolo. Il maestro comune doveva, ad ogni modo, essere 
un Romano od altri che dimorava nell’ Urbe. 

# rGIDI Nilerdo p 40 e seg. - /ig. 60-63 - scrIiamtoLi fig. 326 - 539 
pug. 352 e seg. Encicloped)a Treecani XXI p. 502 - 503. 

#2 Nel 1469, allorchè ebbe compiuto il lavoro, aveva 25 anni, 
come si rileva dall’ epigrammi scritto sotto 1° affresco dello Sposalizio 
della Madonna. Qualenno 1° interpretava nel senso che quell’ opera 
gli sarebbe costata 25 anni di fatica! RICCI (I. e. p. 79) ritiene che 
vimpiegasse 3 0 + anni al massimo e che nell’anno snecitato il 
pittore morisse. Invece lo si trova presento ill um atto del 2 settembre 
14T1 (Prot. 2 Latino Latini p. 22). Altro atto del 1462, nel quale 4/09. 
Laurentins de Viterbio Pictor de regione Columnae in Roma dà il 
consenso per il matrimonio di nua sua nepote, ha fatto credere ad 
altri che, occorrendo l'età maggiore per tale antorizzazione, avesse 
già in quell’anno compiuto i 25 anni e conseguentemente nel 1469 
ne avesse almeno 32 (Grigioni carro Un documento romano sul 
pittore Lorenzo da Viterbo in Arte 1928 p. 113 e seg.). Devesi però 
considerare che per le disposizioni dello Statuto di Viterbo, il mag- 
giore di 14 anni esercente un’ arte nobile o vivente separato dal 
padre poteva obbligarsi e staro in gindizio senza alcuna assistenza 
(Stat. 1469 L. II R.36 e 56). In altri termini era emancipato jure legis 
e quindi poteva esercitare qualunque atto e tanto più quello d' interve- 
uire a dare il suo beneplacito per le nozze di prossimi parenti. 
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spesa il Comune.” Più che le dotte dispute teologiche 
dei padri e le accademie letterarie, i Viterbesi ebbero 
ad ammirare in quell’ occasione la schola cantorum del 
Convento dell’ Annunziata in Firenze già cotanta fa- 
mosa, la quale, accompagnata da istromenti ad arco 
e dall’ organo, allietò le cerimonie religiose. * 

Non minore rinomanza godeva la chiesa coll’ an- 
l'annesso convento di S. Francesco. i 

La venuta in Viterbo di S. Bernerdino da Siena, di 
cui a suo luogo si parlò, procurò ai frati minori molte 
elemosine ed una luminaria per |’ Epifaznia. Eugenio 
IV fu loro largo di indulgenze. ® Innalzato poi l’ apo- 
stolo Senese agli onori dell’altare, gli fu dicata una 
delle numerose cappelle fondate dai suoi ammiratori. ” 


93 Riforme XXI f. 153. Fn celebrato por Pentecoste. 

4 SIMONE DA COLTELLAZZO Cronica presso Giani I p. 5971-72. 

Le audizioni che si hanno a mezzo della radio delle messe dome- 
nicali provenienti dalla chiesa di Firenze provano come l’ antica 
scuola conservi tuttora tutto il sno affiatamento, il suo valore artistico. 

Domenico Maltempi Viterbese fu celebre predicatore. Nurrasi che 
non essendo capace la chiesa di Firenze per contenere l’uditorio quando 
egli predicava, dovè costruirsi un pulpito all’esterno, che prese il 
nome di « pergamo di Domenico da Viterbo » Fu Priore in quel 
convento dal 1469 al 1477 (GraxI I p. 524, 544, 554). Sarebbe morto 
avvelenato dai suoi emuli (ruzzo p. 416). 

Giacomo dello stesso casato fn Priore del Convento di Viterbo 
dal 1470 al 1473 e dal 1481 al 1484 (Atti diversi) e nel 1474 fu inca- 
ricato dal Comune per la concordia con Montefiascone (Riforme XVIII 
p. 204), ove i Serviti avevano il convento di S. M. delle Grazie 
soggetto a quello della Verità (atto nel Prot. di /rospero Jarozio 
p. 55) Cf. GraNr I c. e Bussi U. I. p. 412. 

Antonio da Viterbo fu Vescovo di Creta ( CORNELIUS FLAMINIUS 
Creta Sacra II p. 17). 

9 Riforme III p. 211 - Vedi a pag. 55 e seg. di questo Volume - 
SIGNORELLI Memorie Francescane in Viterbo - 1928 - p. 24 e sog. 

96 30 ottobre 1443 nelle festività della Madonna, S. Francesco, 
S. Antonio, S. Chiara e durante l’ ottavario (dall’ Arch. dell’ Ordine - 
crIstOFORI Zombe p. 214). I due altari della Madonna e di S. Chiara 
esistevano dal secolo innanzi (Mem. Francese. p. 32). L’ immagine di 
S. Antonio era dipinta sopra una colonna (atto del 1543 in ZYof. IV 
Il. Verreschi p. 38). 

9 Nel 1452 dopo dne anni dalla canonizzazione a spese di due 
devoti (Iscrizione nel Cod. 136 Arch. Com. p. 81- Bussi U. I. p. 446 - 
CRISTOFORI p. 8); ma fu completata nel 1465 da Niccolò Perotti, che 
ne assunse il protettorato (». ruCccIA p. 96 - LortiERI Diario Nepesino 
p. 171) Cf. Mem. Franc. p. 33 

Nel 1429 Ser Nuto Ceccolini, quegli stesso che istituì la cappella 
della Concezione in S. Faustino, ne fondava altra in S. Francesco, 
ove lasciava a seppellirsi, elargendo altresì una salma di mosto 
l’anno per le messe ed una pietanza ai frati nell’ anniversario, e 
disponendo iufine che ai portatori della sua salma si desse un fiorino 
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Molte famiglie viterbesi avevano in quel tempio la 


sepoltura gentilizia; illustri personaggi e modesti arti- 


giani lo scelsero a loro ultima dimora, ® sicchè sembrò 
esser divenuto troppo angusto, tanto più che di sovente 
il Governatore del Patrimonio, il quale avea sua sede 
nel palazzo contiguo,” vi convocava il parlamento 
generale dei cittadini.” Il Comune fin dal 1469 pro- 





pro collutione el gaudio infer cos faciendo (Aa copia nel Lib. S. Visitae 
1622 p. 2530-31). li generoso nomo non voleva piaguistei! Sul titolo 
di S. Maria degli Angeli © sull''ubicazione di quella cappella, distac- 
cata dal corpo principale della chiesa ed ora incorporata nel locale 
del Distretto Militare vedasi dem. /ranc. p. 35. 

Preserivendosi nel 1469 l'offerta di nn cero per la festa di 
S. Ludovico (Stat. Com. L. IV R. 60), ciò conferma che anche quel 
Santo fosse venerato in uno speciale altare sito nel lato destro del- 
abside (Mem. Zranc. p. 35). 

Più tardi vi ebbe il culto ancho S. Bonarentura a cui il Comune 
votava il cero nel 1516 (forze XXX f. 114, 123). Altre cappelle 
erano quelle del Crocifisso, S. Orsola (N'em. Franc. p. 36) e S. M. 
Maddalena (atto 1471 in /rof. 2 L. Latini p. 10). 

La famiglia Cerrosi fin dal 1448 vi aveva sepoltura (/7rof. 2 
Giac. Fajani p. SS). Nel 1451 /etro Lunense lasciava ivi a sep- 
pelirsi < in sepulcliro noviter fiendo » (Prof. I idem. p. 43); ma, 
essendo sopravvissuto a lungo, non si sa se vi fu sepolto. I 2ussi 
non pare che nel secolo XV vi uvessero la tomba gentilizia. Si sa 
però che /’iefruccio di quella casata aveva lasciato una ragguardevole 
sonina per una balaustra di ferro da apporsi dinanzi | altar maggiore, 
che nel 1476, col consenso del di lui figlio Zuciazo, fu destinata al 
perfezionamento degli s/4//i del coro (Pro/. 3 £. Latini p. 65 - P. Be- 
nigni p. 5). la cappella eretta da quella famiglia a S. Au/onio è di 
epoca posteriore e se ne parlerà a suo luogo. ° 

Nel 1443 fn sepolto in S. Francesco il rettore del Patrimonio 
Pietro l'amponi di Bologna (»p. ruccia p. 96); nel 1445 il Card. 
Landriano, di cui si ammira il monumento, ove sarebbe stato deposto 
(Iscrizione in CRISTOFORI p. 146 - scriamtoLi fig. 436 - Mem. France. 
p. 32). Nel 1456 vi furono tumulati due dei capi delle due fazioni 
rivali Gugliemo Gatti e Monaldo Monaldeschi (1vzzo p. 62 - Db. 
TUCCIA p. 64). 

5 Fin dal 1854 il vicario del Legato prendeva possesso della 
città « in /oco S. Francisci in ambitu superioris clanstri » (Arch. Vatie. 
Arm. 35 C. 14 n. 42) e nel 1358 il Giudice Generale del Patrimonio 
emanava i suoi atti « /n domo andientiae curiae Patrimonii prope $. 
Franciseum »,(Perg. 1330 S Angelo) e così in seguito. 

Ugualmente la pubblicazione sulle Costituzioni Egidiane aveva 
luogo « iuvfa locum S. Francisci » (Bibl. Angelica Cod. 218). 

A quel palazzo, restaurato nel 1438 ad iniziativa del Card. Vitel- 
leschi, (/#iforme VI f.166t) si accedeva dalla stessa scalinata esterna 
che metteva alla chiesa e proseguiva poi al lato sinistro conducendo 
al piano superiore, come si rileva da atto del 1491 « /n reclanstro 
magno ante ecclesiam S. Francisci juxta schalas ecclesiae quibus superins 
palatinm ascenditur (Prot. I Spin. Altobelli p. 61, 6%). La sala mag- 
giore, che per tradizione si diceva costruita dall’ antipapa A7ccolò V 
(atto nel Prof. I di @. 2. Verreschi p. 175), si chiamava paramentorum 
(Atti diversi). 

100 Aiforme XI f. 71 - XIV f. 28 e passim - D. TUCCIA p. 72, 76. 
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metteva il suo contributo per ampliarlo,!" ma per la 
difficoltà dei tempi e per la mancanza di mezzi pecu- 
niarî il lavoro si protrasse a lungo, tanto che nel 1478 
si doveva ancora ricoprire il tetto della nuova fa) 
brica, ! dinanzi la quale era allora un ampio porticato, 
a cui si accedeva per una larga scalea. 

Per chiudere la rassegna degli ordini religiosi ma- 
schili stanziati in Viterbo nel secolo NV, debbono 
ricordarsi i Crociferi, che reggevano i due ospedali di 
S. Spirito in Faul, appartenente alia: Congregazione di 
Bologna, !* e quello detto di Ser Bello, solto la sog 
gezione di S. Spirilo in Sassia di Roma," con la chiesa 
dal titolo di S. Maria in Valloleto;"" non che i canonici 
regolari di Vienna, detti An/oniani ‘sotto la cui giu- 
risdizione era l’altro ospedale di S. An/onio. !" 


Mi De adjutorio faciendo in construetione norae ecelesiae S. Francisci 
quan: ampliare intendunt (Stat. 1469 L. 1V_R. 69). Vari restanri erano 
stati fatti sì alla chiesa, che al convento precedentemente (Mem. 
Frane. p. 34 - 36). 

102 Prot. Batt. Valentini p. 225. Per compiere i lavori nel 1484 
si venderono alcuni fondi (Prof. 6 Alessio d' Antonio p. 212! ). 

103 Mem. Franc. p. 34-35. . 

1% Atto del 1383 in Perg. 870 Caft. I) Comune la sovvenzionava 
(Stat, 1469 L. IV R. 59). 

105 Atto del 1410 (/’erg. 1399 Com.) ed altri in segnito. su 

106 Secl. S. M. in Vetuleto alias D. Betti (Prot. P. Veltrellini 
p. 384 e seg). - o di Va/loleto (Prot. 18 Gior. Malricini p. 113). — 

t0î Atti 1403 e seg. (Peryg. 815, 822 ed altre Arch. Cafl.). La chiesu 
fu riparata più volte. In atto del 1455 leggesi: Considerans quod ee 
clesia în plnvibns partibns indiget repuvutionis el veaptationis maxime 
supra altare majns qnod stat sub fecto sine aliquo ornamento (Prot. d 
G. Lenzi p, 184). 
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CapiroLo NIX. 


Chiesa e Monastero di S. Rosa — Disagiate condizioni di vita 
delle Clarisse — Incendio del monastero — È riparato con le ele- 
mosine dei pellegrini — Restanri della chiesa — Il trittico di Fran- 
cesco d’ Antonio — Nuova nrna della Santa — Riconsecrazione della 
chiesa — Ingenti offerie nel giubileo del 1450 — Eugenio IV- fa 
riassumere il processo di canonizzazione di S. Rosa — Il Comune 
pretende amministrare i! fondo elemosiniero — Opposizione delle 
monache — È impiegato in nnovi restauri — Le pitture di Benozzo 
fiozzoli — Il processo Callistiano. — Mancata cerimcnia della san- 
tificazione — Il culto riconosciuto — Visita di Federico III — In- 
dulgenze — Il monastero di S. Agnese - poi di S. Bernardino — 
L'altro di S. Simone — Ju terziarie francescane succedono ai Basi- 
linni e ad altri frati — Il tesoro della Badessa -- Tue monache di 
S. Rosa invadono il monastero — Alessandro VI v'introdnee la 
regola di S. Chiara —- Ie terziarie Domenicane — Il monastero 
delle Serve di Maria. 


Piccola di mole, situata in un'altura a cui si ac- 
cedeva per una gradinata, era la chiesa di S. Rosa, 
lutta messa a nuovo e dipinta da eccellenti artisti a 
mezzo del quattrocento. Al principio di quel secolo, 
dopo la carestia seguita alla pestilenza, soltanto otto 
monache dimoravano nel Convento, stentandovi la 
vita.! Il 20 ottobre 1410 ad un’ora e mezza di notte 
si appiccò casualmente il fuoco al dormitorio ed in 
breve l'incendio si estese a tutto il monastero. Le 
povere suore, scampate miracolosamente al pericolo 
di esser bruciate vive, perdute vesti e masserizie, do- 
verono recarsi ad abitare in certe stanzette di un 
fabbricato discosto dall'edificio principale. ? Ivi dimo- 
rarono nella più squallida miseria, ridotte soltanto a 
cinque. ‘Tornata, con la fine dello scisma, la pace 


nella cristianità, la via di Roma fu ripresa da numerosi 


1 Libro di Memorie del Mon. di° S. Rosa - Ms. nell’ Archivio di 
S. Rosa. 

2 Ms. cit. Non era il primo incendio, essendone avvento altro 
nel 1357 nella Cappella della Santa. n, 

S «Cum plures non essent residentes » (Atto del 1415 in Arch 
di S. Rosa). . 
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pellegrini, i quali si recavano a lucrarvi le indulgenze, 
e, nel passare per Viterbo, non mancavano di visitare 
il Santuario e venerarvi la incorrotta salma della Ver- 
ginella, i cui miracoli erano diffusi nelle più lontane 
regioni, lasciandovi abbondanti elemosine. Papi, Im- 
peratori, prelati e principi fecero inoltre a gara nel 
beneficarlo.5 ‘Tornò quindi il monastero a rifiorire, si 
popolò di devote donne, ammesse alla vita claustrale 
anche senza. dote, di oblate e di fanciulle. $ Si diè 
allora mano a riparare il fabbricato, che aveva sofferto 
altri danni per la rovina delle mura urbiche, alle 
quali era addossato. ? 

Ed ugualmente si provvide a restaurare la chiesa, 
cominciando dal telto mezzo scoperchiato, e se ne rese 
più agevole l’ accesso, ampliando il piazzale e costruen- 
dovi la gradinata.8 Fu poi innalzato sul davanti della 
facciata un bel portico a colonne, ed all’interno fu 
ornato l’ altar maggiore con un trittico, pregevole opera 
di Francesco d’ Antonio da Viterbo, delto il Ballelta,* 
fu rifatta la balconata per l'organo dipinta da Puolo 
Romano, "” non che l’invetriata della finestra ogivale 


‘4 Le monache distribuivano ai visitatori: rose, fioretti, alberelli, 
teste di leoni ecc. ricamati con svariati colori (Cod. 28 Com.). 

Nel 1437 #Vancesco Menici di Acquapendente elargiva 100 Guceati 
d’° oro da Ini raccolti « affentis innumeris miraculis quotidie occurren- 
fibus » (Perg. in Arch. S. Rosa). Una compaguia di disciplinati in 
Firenze si appellava da S. Rosa di Viterbo (pri. MraLiore Firenze 
illustrata p. 366). 

5 Eugenio IV aveva restituito le terre di S. Enzo usurpate dal 
Di Vico e, dopo di lui, detenute dal Castellano di Civitavecchia - e 
che poi furono vendute con autorizzazione dello stesso Papa (WAPDING 
XI p. 25 e 183); confermava. inoltre i privilegì antecedenti (1439 
Perg. S. Posa). 

Niccolò V (1449) concesse la Iuminaria per la Purificazione 
(Itiforme XII £. 62t) e confermava l’uso dell’ acqua di Respoglio 
per l’ irrigazione degli orti del monastero (1452 Perg. 745 Com.), ed 
ugualmente Calisto ITL (1455 - Perg S. /ose), il quale accordava 
anche nn’ indulgenza (Perg. S. Rosa). 

6 Atti 1430 - 1445 in Arch, £. Rosa. Nel 1445 una giovane donna 
fu condotta a servizio per la cucina ed altre faccende manuali ed 
assistenza delle inferme, con promessa, raggiunti i 20 anni, di vestirla 
dell’ abito monacale ed imporlo il velo. 

® Riforme VII f. 67 - XIL. 64 

8 Ms. cit. La spesa fn di 200 dneati. 

9 J/s. cit. Costò 10) ducati - È quello riposto di recente nel 
secondo altare a sinistra. Vedi scrramtoLI fig. 881. 

0 fs. cit. L'organo. fu fattura di Prete Nurdo di Giacomo da 
Viterbo e costò 24 ducati, 
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nel fondo dell’ abside" ed acconciata la cappella della 
Purificazione. "* Infine nella cappella, ove si venerava 
il corpo di S. Rosa, fu fatto l’ arco nuovo, adattandovi 
una cancellata di ferro, fattura di mastri Viterbesi, 
ed al sunnominato Francesco fu data a miniare e 
indorare l’ arca, in cui fu deposta la venerata salma 
rimasta inconsunta fra Je fiamme che due volte l’ av- 
volsero, e che fu rivestita a nuovo con un abito di 
broccato di velluto. * 

Il cardinale Ludovico De Varambone dal titolo di 
S. Anastasia riconsecrò la chiesa. 

Maggiori restauri però vi si fecero dopo il giubileo 
del 1450. In quell'occasione vuolsi che si raccogliessero 
dalle monache, rese immuni dalla peste per interces- 
sione di S. Rosa, ! da quattro a cinquemila ducati di 
offerte, tanto che il Comune credè bene d’infram- 
mettersi nell’amministrazione di quella somma, af- 
finchè fosse bene impiegata e si adibisse specialmente 
nella canonizzazione della Santa, da due secoli rimasta 
sospesa. ” Eugenio IV infatti nella sua venuta in Viterbo, 
per le vive istanze della popolazione, ' ordinò che si 
riassumesse il processo canonico, che però, non si sa 
per quale inciampo, non fu neppure allora condotto a 
termine. !° 

‘Tornando all’ingerenza spiegata dal Comune circa 
gl introiti straordinari del giubileo, i Priori, facol- 


l Da nn benedettino di Napoli (ds. cil.). 

12 Vi dipinse Francesco d’ Antonio (Ms. cit.). 

13 Simone e Ducato di G_ Battista. Vi si spesero 140 dnenti (Is. cif.). 

4 Processo cap. 13 p. 51. L’urna costò 24 ducati e S0 i vestiti, 
essendo stato acquistato anche un abito di velluto fiorato ed altro 
cremisino ornato di perle per le grandi soleunità (Us. cil.). 

L'antica cassa era stata fatta nel 1388 a spese di Angelo Tarernini 
e del Castellano della Rocca (Proc. di S. Mosa p. 139). 

15 Perg. in Arch. S. llosa - Bussi p. 249. 

16 Proc. di S. Rosa p. 100. 

" Riforme XII f. 177! e seg. 

18 Riforme X £. 10, 103t - XIV f. 236 

19 Se ne fa cenno nella petizione a Calisto IIT; e che realmente 
il processo fosse iniziato lo si desume dalla domanda che fossero 
esaminati i testi sui miracoli dal pontificato di Niccolò V in poi. 

Errano coloro che fanno risalire il processo ad Innocenzo VII 
(xo8rLi, moxaci ed altri) scambiando, evidentemente, tal Papa con 
Innocenzo IV. a cni si deve, come fu visto a suo luogo, l’ inizio della 
primitiva procedura (Vedi Vol. I p 222). L'antica vita della santa 
era andata distrutta nell’ incendio (Processo Culistiano pag. 51). 


dgd uso Vv 
tizzati dal Consiglio ad intendersi con le monache, non 
riuscirono a persuaderle della necessità del controllo 
laico, avendo esse protestato di essere e di voler ri- 
manere pienamente libere e di non riconoscere altro 
superiore che il cardinale di Fermo, loro protettore, 
aggiungendo che il denaro raccolto, non mai nella 
quantità che si credeva, era in parte frutto delle loro 
fatiche e ad ogni modo lo avrebbero speso per l’ utile 
e decoro della chiesa. ? Fu inviato espressamente un 
oratore al Papa, ma la cosa non ebbe seguito. Le 
monache (sia detto a loro lode) effettivamente ero. 
garono il denaro, di cui poterono disporre, si nel 
rendere più adatto e commodo per la vita claustrale 
il convento, ? si nell’abbellimento del tempio, il cui 
soffitto venne dipinto dal viterbese Valenzino di Gianni 
della Picca,® mentre le pareti furono affrescate dal 
celebre Benozzo Gozzoli, che raffigurò in nove quadri 
i falti più salienti della vita della Santa. * 

Il lavoro giovanile dell’ insigne dipintore non può 
esser giudicato nè da alcuni bozzetti conservati nel 
monastero, nè tanto meno da una pessima riprodu- 
zione in acquarello fattane due secoli dopo, allorchè 
quegli affreschi per la incuria e per l'umidità erano 
in gran parte scomparsi. ? Il Comune ad ogni modo 
rimase pienamente appagato dell’opera delle brave 


20 Hiforme XII f. 181. 

21 /tiforme XNLIIT f. 41. 

22 Fecero nn nnovo dormitorio, i locali per eneina, forno e stufe, 
ed anche .il carcere (Is. ci/.): fu poi condotta l'acqua alla fonte, 
prendendola dai frati di S. Francesco, ni quali fnrono cedute in 
compenso alenno terre in Respampani (Perg. Arch. SS. Mosa). Tutte 
le riparazioni costarono ben 667 duneati. Risnita inoltre che compra- 
rono diversi stabili (Atti 1451 e seg in Arel cit.). Altri ne venivano 
donati (ivi). 

20 Ms. cil. 

24 «Tutte ad colori fini e ornate di oro ». Fnrono iniziate circa 
il 1453 e costarono 300 sendi (Ms. cif.). Nel 1455 non orano ancora 
terminate, leggendosi nelle Riforme (NIV F. 237): Moniales sibi pulchram 
satis ecclesiam statuuni, egregiis. piceturis exornant ». Quella di rap- 
presentare in quadri le leggende dei Santi era una specialità del 
Gozzoli. Cf. ceccorti in Padre di famiglia I n.16, ITE n. 26 - MENGIN 
Benozzo Gozzoli - vavixi L'opera di B. Gozzoli in S. Rosa - nell Arte 
1910 p. 35 - 42 - ricer Senti ed artisti p. 92 - vexruri Storia del- 
l'arte italiana VII, I p. 403 e seg. - siGxorEkLLI in Mirista Viterbo 
febbraio 1934 e Nuzero Unico settembre 1935. 

20 Nel 1632 (crEecorti Deserizione di nove storie di S. l'osa - 
SCRIATTOLI /ig. 380, 587), 
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monachelle ed i Priori ne resero loro il più ampio 
allestato. ?" 

Se non che, fidando forse troppo nelle future elar- 
gizioni, non avevano esse posto in serbo la somma 
occorrente per la canonizzazione della Santa; sicché, 
allorquando Calisto HI ordinò di fare il processo for- 
male, doverono vendere i beni posseduti in Civita. 
vecchia, onde approntare il denaro occorrente per le 
spese. * 

Il cardinale Alfonso Borgia vuolsi che guarisse 
da una malattia mortale per intercessione della Santa 
viterbese; a cui offriva ad memoriam una rosa d'ar- 
gento. # Salito al pontificato, i Viterbesi rivolsero a lui le, 
più calde istanze, perchè concedesse alfine la desiderata 
santificazione della venerata concittadina, di cui egli 
stesso aveva provato le miracolose virtù. ? ]d infatti 
quel Papa con breve 16 giugno 1456 affidò l'inchiesta 
canonica ai cardinali Bessarione, Capranica e Colonna, "" 
i quali delegarono i loro poteri al Rettore del Patri- 
monio Paolo vescovo di Siracusa ed ai vescovi di 
Arezzo e Sutri. 

Indugiando costoro, impediti dalle ordinarie man- 
sioni, ad iniziare il processo, e dubitandosi che anche 
quella volta nulla se ne facesse, furono inviale nuove 
ambasciate al Papa ed ai Cardinali, acciò si degnas- 
sero dare l’incarico dell’ istruttoria a persone, che vi 
potessero accudire con la massima diligenza. Quindi 
furono nominati altri Commissari nelle persone del 
vescovo di Viterbo Giovanni Caranzoni e di quello di 
Orte, i quali, assistiti dal potere civile impersonato 
in Pier Ludovico Borgia, si accinsero subito all'opera 
(6 marzo 1157) ed in meno di tre mesi interrogarono 


26 Riforme XIV f. 237. Auche nei capitoli del Processo (p. 50) 
si afferma che vivevano santamente e cl' erano di edificazione it 
tutto il popolo. u 

" Pere. Areh, S. Rosa. Alla vendita di altri stabili si oppose 
con nna inibitoria il Card. di Fermo (ivi). 

24 ['rocesso p. 122. > 

2 Itiforme XIV f. 237. L'indirizzo fu presentato anche è 15 
cardinali. 

38 In Arch. di S. Rosa. 

3 91 giugno 1456 (Arch. S. Mosa e Processo p_16). Coe 

3 7 febbraio 1457 (Processo p. 18). L'intervento del Borgia risulta 
dal decreto da lui emanato il 21 marzo (ivi p. 36). 
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ben 263 testimoni, da cui, in mezzo ad errori storici 
e cronologici inevitabili in siffatti processi, furono 
narrati nn’infinità di fatti straordinari, d’ infermi ri- 
sanali, della vista restiluita a ciechi, dell’ udito a 
sordi, della favella a muti, di morti resuscitati, d’ in- 
cendî estinti, di naufraghi salvati dal furore della 
tempesta, di prigionieri tornati in libertà, di. disastri 
- presagiti e di vittime preservate.* Chiuso il processo 
verbale, per le lunghe formalità occorrenti, Calisto III 
non ebbe il tempo di fare la solenne proclamazione 
della Santa, limitandosi, ad intercessione di Fra Angelo 
da Bolsena, a concedere nel frattempo l indulgenza 
plenaria nella festività della traslazione che si celebrava 
unitamente a quella della morte.” La causa fu rias- 
sunta sotto il pontificato di Pio II e trattata nel pub. 
blico concistoro del dicembre 1460, unitamente a quelle 
di Caterina da Siena e di Francesca Romana. Se per 
sopravvenute ignote circostanze mancò allora la cano- 
nizzazione solenne, Rosa da Viterbo fu tuttavia iscritta 
nel calalogo dei Santi, confermandosi così quel culto 
che da due secoli le era stato prodigato dai concit- 
tadini e dai devoti nei più lontani paesi, e riconosciuto 
più volte anche da supreme autorità ecclesiastiche 
ed altresì dagli stessi Pontefici. 

Federico III, visitando col suo seguito il dì 11 
gennaio 1469 il tempio di S. Rosa, pregò il Vescovo 
Sipontino Niccolò Perotti, rettore del Patrimonio, di 
concedere un’indulgenza, ciò che quegli fece, valen- 
dosi delle facoltà dategli dalle leggi canoniche. Sisto 
IV ne accordò poi altra per le festività di S. Chiara 
e S. Rosa. i 





% Dal 26 marzo al 16 giugno 1457. Il processo originale si con- 
serva nell’ Archivio di S. /fose ed una copia è nell’ Archivio Comunale 
(Cod. 71), a cui si riferiscono le citazioni fatte. 

3 Arch. di S. /fosa - Processo p. 50. 

35 pri II Comm. p. 285. Per la sola Santa Senese si fece la pub- 
blica cerimonia. Nel 1476 il Comune fece nuova istanza a che si 
effettuasse anche per S. Rosa (Piforme XX f. 88 e 110). i 

36 Monitorio di Eugenio IV del 1437 (Perg. S. /tosa); brevi di 
Niccolò V (#iforme XII f. 62t - Jerg. 745 Com.) e di Calisto III 
(Arch. S. osa). 

37 Privilegio nell’ Arch. di S. Hose - D. ruccra p. 9%. 

8 Jiforme NIX £. 168. 
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Due altri monasteri si fondarono nel secolo XV, 
per raccogliervi le terziarie o bizzoche dell’ ordine 
francescano, le quali vivevano dapprima isolatamente 
od a gruppi in case private senza clausura, pur me- 
nando vila ritirata ed esemplare. Surse il primo per 
iniziativa di S. Bernardino nel 1426 col titolo di S. 
Agnese, ‘ che mutò poi, ampliatosi per opera di mu- 
nifici protettori,‘ in quello del Santo fondatore, in 
cui onore fu eretta anche la chiesa annessa. * Quelle 





5 Fin dal 1417 alcuno di esse chiamate « le povero di Cristo » 
abitavano nella casa Tiguosini in S. Tommaso (Prot. di /velro 
Nifredi p. 33). i 

4 Se no trova la prima menzione nel 1428 (wabpbprxG X p. 136). 
Lo rxconiuui (Vite deî santi e beati di Foligno p. 118, 301) lo fa 
fondato dalla beata Angelica da Corbara, che l ugGikeLLI (‘storia 
Marciana P. IL p 61) dice di casa Marciano, ma che srmont (7! 
castello di Monte Giove - Roma - 1925) sulla base di diversi rogiti 
dimostra ch'era figlia di Giacomo conte di Montegiove. Cf. anche 
WabppiNG X_ p. 288 - XI p. 230 - Gonzaga De origine ‘seraphicae 
religionis LI P. IL p. 192 - Casimiro ba ROMA op. cil. p 467 e seg. - 
AGOSTINO DA sTRONCONE £L° Umbria Serafica in Miscell. Francescana 
IV p. 154 e seg. - /fosa 1883 p. 42 

Nel 1439 n'era ministra Zizia di Giacomo da Foligno che lo 
resse lungamente, o malata di lebbra guarì ad intercessione di S. 
Rosa (Processo p. 90). « Lo si diceva sub cocabulo S. Agnetis Domi- 
narum de poenitentia regulue B. Francisci » e retto secondo la regola 
data dal Vescovo di Todi, Commissario di Martino V (/7rot 3 Giove. 
Lorenzo Tignosini p. SL! e 204) CI. wabbpING XI p. 452. In altro atto 
dello stesso annuo si ha un legato alle religiose « ordinis munormum 
morantibus prope domum Henrici Britonis » (Prot 4 di Bartol. Tomassi 
p. 14) la cui moglie Lorenza le fece poi eredi (Prot 3 G. Lor. 
Tignosini p. 204). 

Nel 1452 (16 gennaio) Niccolò V sottopose le terziarie Viterbesi 
alla stessa regola di quelle di Trastevere ‘(wabbpIinG X_ p. 156 - r. 
casimiro p. 407) dopo averle esentate (23 febbraio 1451) dal pa- 
gamento delle gabelle (Aiforzie XIII f. 194) - ciò che fu confermato 
da Sisto IV (20 novembre 1472 - Aiforme XX f. 210). 

41 Nel 1447 le suore ottenevano facoltà dal Pontefice di fabbri- 
carsi una casa più commoda (AGOSTINO DA STRONCONE l. e. V p. 30). 
«n'onio di Tommaso all'uopo aveva lasciata la sua, ma la vedova 
impuguò di nullità il legato, non essendo il monastero ancora istituito 
canonicamente. Il Papa, a cui si appellarono le monache, delegò la 
causa al Vescovo (wapprxe XI p. 454). Qualunque sia stata la sen- 
tenza da questi pronunciata, fatto sta che alla morte della vedova 
usufruttnaria, le suore n’ entrarono in possesso nel 1454 (Prof + Giac. 
Lenzi p. 144). Nel 1467 fu poi trausatta la vertenza cogli eredi (/'r0/. 
I Latino Latini p. 19). Iu nna porta esterna-del monastero, ora ridotto 
a ricovero di mendicità, a destra dell’ ingresso si legge tuttora l’ iscri- 
zione: F. Thomasius (scriamtoLi fig. 114). 

Nel 1480 il recinto si estendeva sino alla piazza di S. Salvatore 
a confine col palazzo Perotti (vot. di Paolo Benigni p. 15). BIANCHI 
(f. 291) dice inclusa nel monastero ancho la torre detta di Damia'a. 

4° Pu cominciata nel 1460 (n. ruccra p. 79); ma fin dal 18 
(innanzi la santificazione) le bizzoche si chiamavano del 4. Bernardino 
(Prot. I Giac. Fajani p. 48t). Cf. anche atto 1454 in Marg. Cleri 
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pie « madonne » avevano fama di <« honeslissime el 
religiose et in molta voluntade de Dio ».* 

HI secondo fu quello di S. Simone, già abitato dai 
Basiliani, ai quali erano successivamente subentrati i 
Gesuati ed altri frati detti « Apostoli della Becchetta ». “ 
Per provvedere alle spese occorrenti alla riduzione del 
Convento loro concesso da Sisto IV con bolla 17 dicem- 
bre 1478, le terziarie ottennero di vendere una casa 
fino allora da esse abitata e che, per disposizione testa- 
mentaria di chi loro la donava, abbandonandola, sa- 
rebbe dovuta passare in proprietà degli Agostiniani, i 
quali, a loro volta, rinunciarono a tale loro diritto col 
corrispettivo di alcuni « belli e preziosissimi fregi 
d’oro ».‘ La badessa Calidonia De La Vesca, che fu 
l’anima di quella istituzione monastica, aveva raccolto 
alquanti denari ed oggetti di valore, per far fronte a 
quanto bisognava. Venuta essa a mancare ai vivi nel 
1484, le monachelle, giovani inesperte, non si sentirono 
da tanto di custodire quel tesoro, e lo depositarono 
presso le consorelle di S. Bernardino. ‘ Non si sa se ed in 


p. 123. Tuttavia il titolo ufficiale rimaneva quello di S. Agnese ( Bolla 
3 dicembre 146L in wappixG XIII p. 194). 


Nel 1469 (17 aprile) Paolo IL dava licenza di seppellirvi le - 


terziarie francescane, esercitandovi l’ ufficio funebre i Vrati di S. M. 
del Paradiso (v. casrmiro p. 468). Nel 1472 (20 novembre) Sisto LV 
esentava le terziarie dalle gabelle (Riforme XX 1. 210). Nel 1484 il 
Comune concedeva il cero nella festa del Santo (Aiforzie XXIL f. 108). 

L’anno seguente (19 marzo) si elargivano varie indulgenze da 19 
cardinali per le festività dell’ Annunziata, Assunzione, S. l'rancesco, 
Pasqua e dedica della chiesa nel 20 maggio (1. casimiro 1 c.). La 
chiesa era tributaria alla Canonica di S. l'ommaso di 2 libre di cera 
all'anno (Prot. L. Latini p 37 -2 L. Gagliardi p. 375). 

45 Picordî l’riori 1 p. 125. 

4 I Basiliani l’ abbandonarono circa il 1434, come si rileva dul- 
Patto di concessione ai Gesuati da parte di Eugenio IV (16 dicembre 
1444 - Perg. 16 S. Simone - vinzi Ospizî doc. 29), non un secolo prima, 
come asserirono GONZAGA TI p. 193 - sussi p. 193 - wabpprxo VIL 
p. 409 e seg. In memoria degli antichi abitanti. rimase la cappella 
col quadro di S. Basilio (/nformationes 48 n. S). Gli apostoli della 
Becchetta vi rimasero dal 1460 sino al 1479 (Perg. 760 Com. - Prot. 
Ill di Z. Latini p. 23, V p. 1). 

45 Perg. Arch. S. Simone. Ne presero possesso il 26 aprile 1479 
(casimmro p. 471 - Pinzi Ospizi p. 153). 7 

4 Atto 6 luglio 1479 in Arch. S. Simone. Era la casa Anfanelli 
(ora palazzo De Gentili) lasciato loro da Giovanni detto Crocifisso nel 
1439 (/’rot. 3 G. Lor. Tignosini p. 205). La si era voluta ridurre a 
clausura nel 1475, chiedendo nun sussidio al Comune che lo rifintò 
{/tiforme XX f. 37, 40). 

{7 Riforme XXII f. 155. 
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qual modo poterono le suore di S. Simone usufruirne; 
ma fatto sta che appena tre anni dopo il monastero fu 
da esse abbandonato col proposito di ricoverarsi in 
Tuscania. Di ciò profittarono le monache di S. Rosa, 
gelose di quella casa claustrale fondata così vicino alla 
loro, contrariamente a quanto avevano stabilito an- 
tichi privilegî, per invaderlo ed occuparlo, dando invero 
non troppo buono esempio di carità cristiana. #* Contro 
l'’inaudito scandolo protestò il Comune, il quale pro- 
curò che vi tornassero le suore del terzo ordine, delibe- 
rando altresì l’ offerta del cero per la festività del santo 
litolare per i loro « honesti et sancti portamenti ». * 
Se non che, per ovviare ad inconvenienti derivanti dal 
non essere esse soggette alla clausura ed assicurare 
meglio le sorti del monastero, si trovò opportuno. di 
affidarlo al secondo ordine di S. Chiara conforme la 
regola di quello dei SS, Cosma e Damiano in Roma, ® 
ciò che fu concesso da Innocenzo VIII, previa regolare 
inchiesta, îl 9 aprile 1489 e confermato da Alessandro 
VI con bolla 25 settembre 1492. * i 

E per ampliarlo il Comune permise che venisse 
occupata una parte dell’area del palazzo dell’ Im pe- 
ratore, * mentre benefiche persone pensarono a fornirlo 
di adequati mezzi per assicurare che potesse stanziarvi 
buon numero di monache. 


‘6 Ricordi Priori I p. 31*, 36, 70 - Pixzi Ospizî p. 154 - 155. 

49 Ricordi cit. p. 125 *. 

; 5 Ciò avvenne per richiesta dello stesso Comune ((Itiforme X.XIV 
. 72). 

St Perg. Arch. S. Simone - coxzaga IL p. 193 - riNzi p. 157. 
Cou altra bolla del 18 dicembre 1500 si spiegava che si dovesse os- 
o non la prima, ma la seconda regola di S. Chiara (P. CASIMIRO 
p. 471). 

9 Riforme XXVI f. 129. Le monache di S. Rosa fecero a ciò 
opposizione, ma avendo il Comune minacciato di far sostituire le 
renitenti dalle sorelle di S. Simone (/iforzie XXVII f. 129), vennero 
a più miti consigli, cedendo ogni diritto su quell’ area (Prot. 6 Gror. 
Malvicini p. 15). 

5 Fra i lasciti va notato quello di Baftiste Cordelli per vestire 
e mantenere 4 monache, a condizione però che fossero sotto la vigilanza 
del Guardiano di S. M. del Paradiso e che non volendo riformarsi, 
godessero dell’ assegno « donec Nhoneste et religiose viverent ». (Prot. 
4 Angelo Mancini p. 58) ed altro del Dr. Valerio Simonelli (Riforme 
XXVI p. 71), che fu loro contestato, sicchò si dovè ricorrere all’ in- 
tervento del Card. Medici per un componimento (Aito 1498 nel Prof. 
di Cristoforo d’ Alessio). ° 
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Così anche le suore di S. Simone, alla pari di 
quelle di S. Bernardino, vivendo sotto la stretla osser- 
vanza della regola, divennero in breve oggetto della 
più grande venerazione non solo in Viterbo, ma anche 
in Roma ed altrove, 5“ e talune di esse furono chiamate 
a riformare importanti monasteri. 5 

Nel 1479 vennero anche riformate le terziarie del- 
l'ordine Domenicano, È vissute per lo addietro priva- 
tamente, recandosi per le comuni orazioni e sacre 
funzioni nella chiesa di S. M. in Gradi,” e che di poi 
si trovano riunite in due diversi nuclei, l’ uno di stanza 
in contrada S. Martino # e l’altro nella contrada di 
S. Tommaso. * 

Nel 1481 in una casa presso l’oratorio di S. Giro- 
lamo, costruito circa 70 anni innanzi da Pietro Sec- 
cadenari, terziario francescano, in un angolo dell’ area 
del palazzo imperiale presso il monastero di S. Rosa ® 
- nel quale si erano avvicendati eremiti, preti e frati 
di varî ordini, “ non durandovi sì per la scarsezza delle 


5 Riforme XXVII f. 129. 

55 Riforme LVIII f. 153 - Gonzaga II £ 193. 

56 Riceverono il soggolo (NOBILI f. 44 - FONTANA f. 232). 

$î Coutro quella vita irregolare avevano protestato i Frati di 
Gradi, di che si dolse tale £7isabdefta, la quale n’ era la priora, a 
Fra Tommaso da Siena, e questi profittò di quella denuncia per fare 
approvare canonicamente il terzo ordine di S. Domenico che fino 
allora era semplicemente tollerato, non avendo carattere ufficiale 
(CORNELIUS FLAMINIUS £cclesiae Venetae VII p 40), ciò che ottenne 
da Innocenzo VII con bolla 26 settembre 1405 emanata da Viterbo 
(Bull. Ord. Praedic. 11 p. 473) C£. morriER Z/istoire des maitres ge- 
neraux IV p. 22 e seg. 

58 Fin dal 1417 due terziarie vi acquistavano una casa (/%of Tuco 
Fajani p. 173). Nel 1437 si lasciava loro altra casa con masserizie, 
tre delle quali avessero almeno 50 anni, a scelta del Priore di Gradi 
(Prot. 4 5. Tommasi p. 65*); ed una terza nel 1456 a sei di esse 
(Prot. 2 di Giac. Lenzi p. 51). 

59 Nel 1437 si ha il Monasferinm sororum de poenitentia B. Domi- 
nici in contr. S. Thomae ove abitavano 17 suore (Prot. 2 di G. L. 
Tignosini p. 25) situato, secondo un atto del 1464, ix domibus Lucae 
sartoris (Prot. 1 di L. Latini p. 4‘). Questo Luca era stato il sarto 
di Clemente V (Relazione del Rettore Farnese del 1320 - ed An/onelli - 
p. 15). La suddetta casa passò poi alla famiglia Finiziani (NOBILI 
p- H - FONTANA p. 232) e quindi ai Paci (Bussi p. 321) ed ora è dei 
Grispigni. Iu questo abitò la B. Lucia da Narni, come fu visto. 

: 6° Dalla bolla del 1482 sotto citata. Nel 1451 quell’ oratorio si 
dice a confine del dormitorio di S. Rosa (Marg. S. Rosa). 

SI Nel 1415 tale Giacomo da Cauepina, che dimorava nell’ eremo 


di S. Angelo al monte, chiese di eriggervi nn oratorio, ed il Vescovo 


di Viterbo glielo concesse, con obbligo di un tributo di cera al Mo- 
nastero di S. Losa, accordando altresì un’ iudulgenza a chi 1° avrebbe 
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rendite, sì per le condizioni del fabbricato angusto e 
fatiscente - si raccolsero alcune pinzocchere dell'ordine 
dei Servi di Maria. Sisto IV nel confermar loro la 
concessione di «uel locale, derogava espressamente 
al privilegio goduto dalle monache di S. Rosa, che 
niun’altra chiesa o monastero potesse costituirsi entro 
il raggio. di 200 passi, la mancanza della quale 
clausola aveva originato l'invasione di quello di S. 
Simone. Quella prossimità ad ogni modo non era 
propizia allo sviluppo di un nuovo monastero, incu- 
neato in piccolo spazio fra l’ uno e l’altro. Perciò la 
terziaria Bullista di l'ommaso della famiglia De Antiquis 
donò alle consorelle dell’ ordine Servita la propria 
casa presso S. Mattia dell’ Abate, che formò il primo 
nucleo di quello che fu il monastero di S. M. della 
Pace, ® 


soccorso (Perg. nell'Arch. di S. Rosa). Altra indulgenza si ebbe dal 
Card. di S. Eustachio il 2 marzo 1417, che lo prosciolse anche dal- 
l’annuo censo (erg. in dotto Archivio). 

€ Bolla 14 gennaio 1482 (Arch. di S. Rosa). 

© 25 gennaio 1484 nel Prof. 6 del Not. A/essio p. 208. GIANI 
(I p. 626), fondandosi sul vegesto dell’ A/adante, pone erroneamente 
tale donazione due anni dopo. La De Autiquis aveva professato l’anno 
innanzi nella chiesa di S. M. della Verità « ix prolo sire scalpello 
altaris imaginis D. N. Virg. Mariae » (Prot. cit. p. 161). Morì nel 1494 
ed è sepolta nella suddetta chiesa, ove si scorge ancora la_ pietra 
tombale con l’ iscrizione (Cod. 136 p. 162). 
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LIBRO VI. 


CapiroLo I. 


Raffuelo Sansoni Riario — Commendatario della diocesi — Suc- 
cede a Pietro Riario come cardinal nepote — Suoi precedenti — 
Opinioni coutradittorie su di Ini — È coinvolto nella congiura dei 
Pazzi — Peripezie subite in Firenze — Va legato in Perugia ed in 
Ancona — È promosso Camerlengo di S. Chiesa. — Conclave per 
la morte di Sisto IV — Elezione d’ Innocenzo VIII — Vita fastosa 
del Riario — Sno mecenatismo — Il palazzo della Cancelleria — I 
cupido di Michelangelo — Uccisione del conte Girolamo — Gli suc- 
cede il primogenito Ottaviano — Elezione di Alessandro VI — Be- 
neficì ed incarichi di fiducia ricevuti dal Riario — Persecuzione di 
Cesare Borgia — Fuga del cardinale. 


Alla morte del vescovo Cibo, la diocesi di Viterbo 
e Tuscania fu data in commenda a Raffaele Sansoni,! 
successo nella dignità di cardinal nepolte a Pietro 
Itiario, morto, come fu veduto, a 28 anni, assumen- 
done altresì il cognome.? Avviato alla carriera eccle- 


1 Nacque il 3 maggio 1460 da Antonio Sansoni di Savona e da 
Violante Riario (varntir I 77 - cracconto - oLpoLxo TIT 70). L'anno 
della nascita è confermato dall’ età attribuitagli nel 1483 (Cod. Fazie. 
5633 £. 86) e nel 1513 in saxuro (Diarî XVII 30), mentre alcuni 
cronisti l’ anticipano o la ritardano. 

2 A pag. 169 di questo Volume. La parentela fra i A/ario e i 
Della Rovere non è bene ncecertata. Comunemente si ritiene che una 
figlin di Zeonardo, padre di Sisto IV, fosse maritata a Paolo Riario. 
Nei documenti ufficiali il Card. /'7efro era chiamato da quel Pontefice 
« secundum carnem nobis nepos »; ed il PiLATINA (0 chiunque altri fosse 
l’autore della vita di Sisto IV, certamente contemporaneo) il car- 
dinale è detto « ev consobrina nepos » (nuova ed. p. 406). CÉ. PASSERINI 
Cont. a Litta Disp. 147 - Nota 3 a prarina p. 408. Non manca chi 
insinua fosse il Riario unito a Sisto IV da più stretti vincoli di 
sangue. D. TUCCIA (p. 103) riferisce la voce che fosse il frutto di 
sacrileghi amori con una clarissa, tale Maddalena da Viterbo. Cf. 
PASOLINI Caterina Sforza I p. 9L. . 

Incerto è auche il vincolo di pareutela che univa il Sansoni ai 
Riario. Dai più si vuole che la suddetta Violante, madre di Raffaele, 
tv336 sorella di Pietro e Girolamo Riario (BERGOMENSE Chron. 252 - 
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siastica ed ascritto fra i Protonotarì partecipanti,? il 
Sansoni attendeva agli studì in Pisa, 4 allorchè, poco 
più che dieciassettenne, nel concistoro del 10 dicembre 
1477 fu da Sisto IV, suo affine, creato cardinale del- 
l’ ordine dei diaconi ed investito del titolo di S. Giorgio 
al velabro d’oro,5 e ricolmo inoltre d’ innumerevoli 
lucrosi beneficì ecclesiaslici.9 Si dimostrò egli degno 
di tale predilezione, di tanta rimunerazione? Alcuni 
contemporanei n’ esaltano l’ingegno, la dottrina, dol- 
cezza di carattere, bontà d’animo, l’esperienza negli 
affari pubblici, sì da divenire in breve uno dei più 
autorevoli membri del S. Collegio.” V'ha invece chi 


DE CONTI I, 20 - voLAaTERRANO 214 - PANVINIO 260 - GARIMBERTO 
370 - oLporvo Il. e. - MONTI Comp. di mem. istor. della città di Savona 
I p. 331). Ma dai documenti pubblicati da rasoLinr (op: cit. n. 78 e 
82) risulta che la sunnominata Violante ebbe per marito Domenico 
Riccio governatore d’ Imola. Va notato infine che i figli di Girolamo 
chiamavano zio il cardinale, mentre, se questi avesse avnto a madre 
la sorella del padre, sarebbe stato loro cugino. 

3 BONACCORSI Antichità et ewcellentia del Protonotariato Apostolico 
p. 157. La sua effigie, riprodotta da un affresco di Me/ozzo da For 
può vedersi in vENTURI (Storia dell’ Arte Italiana VIL P. II p. 7-8). 
E’ il personaggio iu piedi a destra di Sisto IV. 

4 FABRUTIUS Coll Mon. Pisanae Accademiae in cALoGERÀ Opuscoli 
XXXIV p. 190. Compiè i primi stndì in Imola, avendo a condiscopolo 
c) i vs poeta Giov. Antonio Flaminio (Flartiniorum Epistolae 

n. 7). 

5 Acta Consist. in Eusern IL p 18. In quell'occasione Marsilio 
Ficino < secondo padre della filosofia Platonica » e capo della famosa 
Accademia Fiorentina, che colmava di lodi il giovane studento « dalla 
parola più soave dell’ambrosia e del nettare » (Epistolae - EA. Basilea - 
p. 795 - ed altre improntate tutte ad affetto e stima verso di Ini a 
p. 800 - 801, 811, 879) lo ammoniva che « così eccelso grado di dignità 
non dovesse attribuire ai meriti suoi, che in sì giovane età non poteva 
avere, nè al caso, perchè i sacri misteri e gli ordini divini dipendono 
non dalla temerità della fortuna, ma dalla sapienza di Dio » ( Veritas 
de institutione principis - opera a luni dedicata). 

© Lorenzo De Medici riconosceva che non potendo il pontefice 
rendere la sua dignità ereditaria mon può dir suoi, se non gli onori 
ed i benefizì che fa ai suoi (FaBRONIO Vita cit. II p. 390) Cf. 
GrREGOROVIUS III p. 836. 

* Oltre quanto gli scriveva il Ffcîno, ‘riferiamo qui altri giudizi 
concordanti: 

EGIDIO DA virerso nella Mist. XX Scec. (f. 313) dice di lui: Qui 
nunc ecclesiae camerarins primus summo ingenio, summus operibus, 
snmma anthoritate; ed altrove lo chiama « Princeps optimus et virtutis 
cujuscumque studiosissimus »; ed ancora « Ego cum animi ingeniique 
ui exploratum habeam et elegantiam et snavitatem, scribo ad te sae- 
picule (Lett. in Cod. 1001 Bibl. Angelica - siaxoreLLI Z/ Card. Egidio 
da Viterbo App. I doc. XXIII). 

PIETRO MARSI, nel dedicargli la Pecognitio in officia Ciceronis, 
esalta « eminentissimum celsitudinis tuae ingeninm et supra aelatem 
In rebus omnibus judicium » Cf. corsiGnanI Il nepotismo di Sisto IV 
in Ciciltà Cattolica 1868 Vol. ILL p. 412 e seg. 
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scrive nulla in lui apparire del prete, annoverandolo 
fra i molti cardinali del tempo, unicamente dediti 
ad interessi mondani e noncuranti delle sorti della 
Chiesa.8 Esagerano gli uni e gli altri. Ad ogni modo 
i particolari che, pur brevemente, si daranno di lui, 
offriranno ai lettori il mezzo di formarsi un più esatto 
concetto, di quel che non si sia fatto finora, di tale 
insigne uomo, il quale si trovò coinvolto in tutti gli 
avvenimenti seguiti in un lungo periodo di tempo, 
attraverso ben sei pontificati fra i più agitati e com- 
battuti, durante i quali aveva fine il medio evo e 
sorgeva una nuova età. 

Il Riario ìnvero non iniziò felicemente il cardi- 
nalato, trovandosi implicato nella famosa congiura dei 
Pazzi diretta a sovvertire il dominio de’ Medici in 
Firenze; la quale malignamente si disse aver costituito 
per lui « il battesimo di sangue da supplire il difetto 
dell’età ».? Ma può, senza tema di errare, affermarsi 
che egli non fu complice della cospirazione ch’ ebbe 
il sanguinoso epilogo il 26 aprile 1478, bensì strumento 
incosciente in mano a coloro, che si valsero della sua 
presenza per meglio raggiungere il loro fine." 

Lo stesso Lorenzo de’ Medici mostrò di prestar fede 
alle proteste d’ innocenza del Riario, sottraendolo alle 
ingiurie della plebe e facendolo condurre sotto buona 
scorta nel palagio della Signoria, ove fu trattenuto 
< più qual mediatore che come ostaggio ».!” Lasciato 
libero, non tanto per timore delle pene spirituali mi- 
nacciate da Sisto IV, il quale menò, naturalmente, 


8 grovio Vita Leonis X p. 88 - ziegGLer Mist. Clementis VII in 
scHeELUORN Amoenitates hist. eccl. TI p. 319 - 320. 

9 « Volnit nt his primitiis et per sanguinem Christianim defectum 
suppleret aetatis » (Invectiva “in nonxveci Congiura dei Pazzi doc. 
XIII p 148). 

0 Di Montesecco, il teste principale che rivelò il piano della con- 
giura, non lo nomina affatto. Poliziazo, Scala ed altri, fra cui il 
maledico /nfessura, necennano soltanto alla parte di comparsa che 
gli si fece rappresentare. La stessa /ureclira (1. c. p. 149) pone in 
dubbio la sun complicità. Innocente del tutto lo affermano BER- 
GOMENSE (f. 283), conti (I p. 26), PANVINIO (p. 261) ed altri contem- 
poranei. Cf. areEGOROvIUS III p. 845 - PerrENS I p. 402 - ROSCOF 
IT p. 64 - amsrrona Z. De Medici p. 197 - pasror II p. 467 469. 

e Non tamquam obses sed intercessor servaretar » (Invectiva 
p. 163). Sull’ intervento del Medici vedi ivi p. 153 - 155 e Itri 
documenti in BONUCCI (n. XII e XIV). 
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grande scalpore per la cattura del cardinale," quanto 
per consiglio della repubblica Veneta,” il Riario mani- 
festava allo zio pontefice il benevolo contegno usato 
verso di lui dal Medici e dalla Signoria,  affrettandosi 
però a partirsi da Firenze e raggiungere l’ Urbe. ! Dopo 
la cerimonia dell’ apertura della bocca, fu inviato alla 
Legazione di Perugia, ! e di poi a quella più lontana 
e più importante di Ancona." Ciò si fece perchè con 
la sua ingenuità non intralciasse i disegni che il conte 
Girolamo, « deus ex machina » della trama ordita contro 
i Medici, molinava per il capo, ed a cui Sisto IV, at- 
teggiandosi quasi a vittima, consentiva col pretesto di 
difendere la libertà della chiesa e di voler sottrarre i 
Fiorentini alla tirannìa.! Dopo essere stato provvisto 


12? Ne reclamò l'immediato rilascio sotto pena della scomnnica 
(soxucci doc. X - FABRONIO TI p. 116, 121 e seg. - roscor II doc. XI). 

13 Lett. del Senato 22 maggio in roMANIN (Storia documentata 
di Venezia IV p. 389 - 90) « Pare a not, si scriveva, che dal frappor 
dimora alla liberazione del cardinale non possa conseguir alenn modo, 
quando la liberazione toglie ad ognuno ogni occasione di straparlare e 
di giustificare sè stessi d’ ogni non buona operazione ed anche recida 
ed amputi ogni offensiva d’animo che i cardinali potessero per una più 
lunga ritenzione concepire. 

14 Lett. 10 giugno inserita in Zuvecliva (p. 164). 

15 Partì il 13 giugno consigliato ad andarsene dai frati di S. Gallo, 
ov’ erasi rifugiato fin dal 5 (Breve Cronaca e Ricordi di S. Gallo in 
Boxuccr p. 84, 97 - ranpucci Dicrio p. 73). Chi lo vide in Siena 
scrive ch’ era « più morto che vivo per la gran paura, che gli parera 
Inttavia che li fosse messo il capestro alla gola » (aLLEGRErnTI Diario 
Senese in R. I. SS. XXIIL 784). GarimpeRTO (p. 370) aggiunge che 
d’ allora perdè il colorito naturale del volto, divenuto di nn cereo 
pallore. Giunse il 20 in Roma (Ac/a Consist. in euBEL II p. 41). 

16 Acta Consist. in euser II p. 386-388 - Pastor II p. 471. 

ri gala Consist. in euskr II p. 43 - 44 - voLaTERRANUS Diarizm 
pag. 80. i 

18 Lett. di Sisto IV al duca d’ Urbino ed al re di Francia 
(FABRONIO II p. 130 e seg. - RAvxALDI X 597). La bolla (1 giugno) 
di scomunica fu data anche alle stampe. Significantissima è la protesta 
fatta all’ oratore del Papa dalla repubblica di Venezia, nella quale si 
poneva in rilievo che l’ offesa non era fatta alla persona del Medici 
ma « al presente stato e forma di governo de la città di Fiorenza 
per sovvertirlo e ridurlo dove se pensa e tenta redur tutta Italia » 
(ROMANIN I. c. p. 390-91). In quella lotta si trovarono, l’ una contro 
l altra armate, due coalizioni di stati. Col Papa furono il re di Napoli 
e il duca d’ Urbino; contro, oltre Firenze e Venezia, i duchi di Milano 
e Ferrara e talune città pertinenti allo stato pontificio, tra cni Bologna. 
E ad un certo momento la guerra parve assumere un carattere inter- 
nazionale per l’ intervento del re di Francia e dell’ Imperatore di 
Alemagna; ma, per la scaltrezza diplomatica di Lorenzo De Medici. . 
{ulero della vita politica italiana di quel tempo, in breve si potè 
coneludere un accordo fra lui e Ferdinando di ‘Napoli, a cni nccedeva 
il Papa, verso il quale sì personalmente, che a nome della repubblica 
fiorentina, il Medici, almeno a parole, umiliavasi, prestandogli rive- 
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delle rendite di varî vescovati sì in Italia che al- 
l'estero, !° il 24 gennaio 1483, ritenendosi che il giovane 
cardinale avesse ormai acquistato una certa esperienza 


e sagacità, fu chiamato ad esercitare le mansioni di’ 


Camerlengo di S. Chiesa, °° nel quale alto ufficio invero 
si mostrò molto attivo ed animato da retto senso di 
giustizia, ed oltre ogni dire munifico, accattivandosi 
il favore dei Romani, che lo consideravano quasi « un 
altro papa ». 

Anche i Viterbesi ebbero prova della imparzialità 
e liberalità di lui, ottenendo, fra altro, il divieto di 
rappresaglia da parte dei lkomani per certe loro pre- 
tese; una larga sovvenzione per la costruzione del 
palazzo del (Governatore; e la sentenza definitiva 
nella interminabile causa contro Montefiascone, dovuta 
al suo autorevole intervento. * 

Alla morte di Sisto IV il sacro collegio si adunava 
in casa del Camerlengo, cui spettava il governo della 
Chiesa nella sede vacante, da tutti rispettato e ben 
voluto, * mentre Roma era in grande subbuglio e la 
plebaglia devastava e saccheggiava il palazzo del conte 
Girolamo ed i fondachi dei Genovesi. ? Eletto a ponte- 


renza, come a rappresentante della Chiesa « cuuelorum fidelinm mater 
et magistra » (13 marzo 1480). Venezia, lasciata quasi in disparte, 
stipulava un trattato a parte col Papa (17 aprile 1480). 

9 EUBEL II p. 118, 133, 209, 216, 223, 237, 254 e III p 1. Nella 
tassazione della decima nel 1500 gli si calcolava un reddito annuo 
di 18000 ducati nno dei maggiori quotati (ravnaLbpr XI, 328 - 
Pastor III 404). 

20 Reg. Vatic. 659 c 321 - Cod. Vatic. 5633 f. 86 - roxraxo Diario 
R 24 - voLATERRANUS p. 114 - Lett. Lanzi in Arch. Soc. Rom. St. 1°. 
CI p. 609. Ufficio del Camerlengo era principalmente « palrimoninm 
ecclesiae cnram gerere et qui nervi reipublicae  dicuntur pecuniarum 
habere cnram » (vio II ad Martinim Mayer). Cf. MoroxI VII p. 61 
e seg. 

21 Relazione Giorgi in aLsERI (VII p. 59). 

22 Perg. 804 Com. - Marg. LT p. 190. 

2 Riforme XXIII f. 109 - Cf. pasror II p. 217. 

Riforme cit. f. 113. L’oratore Senese /an/i scriveva: £/ papa 
ha posto el tutto in lo governo del Conte et S. Giorgio et non mancherla 
judice che desse sententia ad modo loro (I. c. p. 610). Cf. PASOLINI 
I pag. 134. i 

25 rurcnaro I p. 17 - conti I p. 207 - Disp Zanti 1. c. p. 615 - 
Disp. Vespucci in couasvne I p. 198 - rasoLINI doc. 221 - rasror ITI 
155 - 156. 

26 DE VASCITO p. SIA - Ineissura 161 - 164 - PoxTANO 33-41 - 
Lanti 1. ec. p. 618, 621 - pasoLINI doc. 221. 
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fice Innocenzo VIII, * quantunque il sistema di governo 
cambiasse del tutto per la parsimonia del Cibo, tut- 
tavia il nepote di Sisto IV, a cui fu mantenuto l’ uf- 
ficio di Camerlengo, ?* non lasciò di condurre la solita 
vita fastosa, acquistandosi in tal modo vieppiù il favore 
del popolo e la benevolenza dei cortigiani, non che la 
gratitudine degli artisti e letterati, di cui fu uno dei 
più splendidi protettori, sì da equipararlo ai Pisoni ed 
ai Mecenati dell’ antica Roma. ?° Sotto i suoi auspici gli 
Accademici intrapresero la recita di tragedie e com- 
medie antiche e moderne nel teatro appositamente 
fatto eriggere a palco mobile e con relativi scenari ” 
nel cortile del palagio edificato da lui ev novo presso 
la chiesa dei SS. Lorenzo e Damaso, che riuscì uno 
dei più belli e monumentali di quell'epoca, ritenuto 
anzi l’ultimo geniale prodotto dell’arte quattrocen- 
tesca.® A quell’ edificio si rapporta un episodio, che 
diè occasione a Michelangelo Buonarroti di venire in 
Roma, ospitato dal. Cardinale, a profondervi i tesori 


27 Il Riario, ch’ ebbe anch'egli qualche voto di ripiego (nuretarp 
I p. 65), appoggiava sul principio il Borgia ma poi, dopo qualche 
tergiversazione, riversò anch'egli i suoi suffragì sul Cibo (Lauti 
p. 619 - Dispacci in ragroxro II p. 256 - 57, 259, 262) Cf. retrue- 
ceLLI I p. 306-307 - pasror III p. 161. 

2" Gli sarebbe stato formalmente promesso dal Cibo. nnitamente 
al capitanato per il conte Girolamo ed alla protezione dello stato 
(Lett. Pundolfini in rABRONIO II p. 256, 262). 

29 p. MARSI dedica cit. Il rLAMINIO (Ep. 8-9) ebbe da lni nn 
appannaggio in denari e cibarie anche per la famiglia e potè per la 
sua liberalità aprire nna senola in Imola. ° 
39 sulLPIizio pa veRrOLI pref. a Vilzuvio dedicata al cardinale 
(rirasosceitoi VI P. II pag. 215). Oltre quelle di dristofane, Plauto 
e Terenzio, erano in voga le commedie del Dotizi e Macchiavelli riboc- 
canti, pur troppo, di situazioni immorali e frasi invereconde. Nel 1492 
fu rappresentato un dramma di Carlo Verardî, segretario del car- 
dinale, pubblicato per i tipi del Si/ber (b’ AxcoNA Origini del teatro 
în Italia 2 p. 65 e seg. 347 e seg. - GrEGOROVvIUS IV p. 228, 247). 

In quello stesso auno il Cardinale offrì 200 ducati per un torneo 
in Piazza Navona a fine di festeggiare la conquista di Granata 
(sureimarp I p. 339 - commi I 374-75 - repaLiivi 317). Altra pas- 
sione del /?i4rio era di possedere i più bei cavalli. Si racconta 
perfino che non avendo potuto averne uno magnifico posseduto dal 
Senatore, glielo fece togliere a viva forza (INPESSURA p. 225). 

*_ E quello della Cancelleria, il eni disegno fu da aleuni attribuito 
a Bramante Altri fauno il nome del Sangallo, di Giocondo da Verona, 
di Andrea da Bregno, (cxonr I! palazzo della cancelleria ecc. in Arch. 
Sfor. dell’ Arte N p. 177 e 331 - Sramante in Roma in Rivista d' Italia 
15 aprile 1898 po_690 - ravacxixo 7/7 palazzo della Cancelleria e seg. 
CI. GrEGOROVvIUS IV 270, 329 - pasror IIL p. 461. i 
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della sua mirabile arte. ? Anche Raffaello d’ Urbino ebbe 
commissione dal Riario per un quadro ” . 

Un tragico avvenimento tolse il Cardinale agli ozî 
di Roma. Il 14 aprile 1488 decedeva in Forlì il conte 
Girolamo, vittima di una congiura.” La vedova Caterina 
Sforza, con la sua scaltra ed intrepida condotta, salvò 
la vita e lo stato a sè ed ai figli. Dopo pochi giorni 
infatti il primogenito O/tuviano era acclamato a signore 
di Forlì. Il Cardinale, colà accorso, vi giungeva a 
cose aggiustate, ma « coll’ autorità del grado e con la 
sua prudenza e destrezza » si adoprò a calmare ogni 
agitazione ed a consolidare lo stato ai congiunti, °° ot- 


#Il cardinale, per adornare le vaste sale del palazzo, andava 
acquistando qua e là oggetti d’arte e riechi mobili; ma non pare che 
s' intendesse molto di anticaglie. Fatto sta che un bel giorno gli si 
presentò un antiquario di l'irenze ad offrirgli per 200 ducati una 
statuina raffigurante un amorino dormiente, che asseriva fattura di 
scultore greco o romano Invece era opera di JdM/ichelangelo il quale, 
con artificio a lui soltanto noto, le aveva dato il colore del marmo 
antico. Il cardinale rimase facilm: nte gabbato, ma vi fu poi chi sol- 
levò dubbì sull’ autenticità della scultura. Fu quindi inviata persona 
in Firenze per conoscerne la provenienza, la quale, capitata nello 
studio dol Buonarroti, apprese da lui stesso come fosse andata la 
cosa, ed avesse ricevuto dei 200 ducati soltanto 20 per compenso della 
sua opera. Moravigliato di tauta bravura, non che della ingennità 
dello scultore fiorentino, il cardinale lo fece invitare a recarsi in 
Roma presso di luni. 11 Buonarroti annui e fu accolto dal Riario con 
grande cordialità (suonarROoTI Zeffere - ed. Milanesi n. 342 - GAYE 
Carleggio di artis'i 1I p. 53 - coxpivi Vita di M. Buonarroti c 10 - 
corti Vila di AM. Buonarroti L p. 15 e seg. - doc. 3). Il Cupido, di 
cni si fecero tante ricerche, nou si sa ove sia finito (veNTUIRI in 
drch. Storico dell’ Arte I p. 1 e seg.). Giova anche ricordare che, 
allorquando fu ritrovato il famoso gruppo di Lecoonte, il Cardinale 
vi uveva messo l’occhio sopra, ma dovè arrendersi all’ ordine di 
Giulio II. che fece trasportarlo in Vaticano, facendo dare dallo 
stesso, qual Camerlengo, ai fortunati scopritori De Fredis i proventi 
della porta Celimontana (dre Vatic. Arm. XXIX f. 57 p. 34 - 
VENTURI A. in Arch. Stor. dell’ Arte III p 97 e seg.). 

3 Lett. 5 settembre 1508 cit. da vextURI Storia della pitinra 
del 500 II p. 16. 

% Relazione in ramronio IL p. 319 - riaUuasne I p. 520 - 21 - 
PASOLINI I p. 195 e seg., 245, secondo il quale la complicità di 
Lorenzo Medici non potrebbe risultare più chiara. In quanto alla 
parte che vi avrebbe avuto Innocenzo VILI, Sfefano di Castrocaro 
asseriva l’ uccisione avvenuta « conscio Pontifice », meutre Vespucci 
scriveva che il Papa desiderava « la novità dello stato, sed solum 
permettere » (ranroxio II p. 316,320 e seg.). Cf. rasoLINI I p. 248. 

35 30 aprile (rasorini I p. 230 e seg. - 264 e seg.). 

36 pasoLINI I p. 306-307 o doc. 283, 287. Vi si trattenne dal 21 
maggio al 19 ottobre ed il 26 tornava in Roma (BURCITARD I p. 239 - 
even IL p. 49 n. 351). Recavasi di nuovo colà il Cardinale nell’ anno 
segnente per sottrarsi alle ire di Franceschello Cibo, il quale, avendo 
perduto una forte somma al giuoco, ebbe l’impudenza di accusarlo 


fo. 


POI I A 


40) nen 3 


fio tri tri 
w 
ag 


dd ne Mid 


Vadt ei 


pm gi ed 


PR Se LEE 


vas. dimi an > — 


# 


300 TTT _ LIBRO VI 





tenendo di poi da Innocenzo VIII la conferma del. 
l’ investitura ad Ottaviano,"# e dallo stesso Lorenzo 
Medici, tutt'altro che estraneo all’ uccisione del conte 
Girolamo suo fiero nemico, la promessa di proteggere 
il di lui successore. ** 

Alla morte d’Innocenzo, assunse il Riario, come 
al solito, le redini del governo della Chiesa, riuscendo 
a mantenere, durante la sede vacante, una relaliva 
tranquillità. * Eletto Alessandro VI, ‘ oltre la conferma 
del camerlengato, si ebbe nuovi lucrosi benefici, ed 
altresì diversi incarichi di fiducia, fra i quali quello 
di essere inviato a Carlo VIII per dissuaderlo dal pro- 
posito di venire in Roma; di far parte della com- 
missione per la riforma della Chiesa, allorchè quel 
papa in un momento di resipiscenza dopo l’ uccisione 





di baro. Chiarite le cose, il Riario potè di nuovo attendere ai doveri 
del suo ufficio (rneessura p 251 - 52 - ARETINO Ragionamento della 
certe) Cf. GrEGOROVvIUS IV p. 16, 64. 

37 18 luglio 1488 (rasoLini I p. 307). 

38 Lett. in FABRONIO (II p. 364) nella quale il Medici, fra altro, 
scriveva: Per S. S Revdma farò sempre quanto farei per un padre el 
prolettor mio. . 

39 rituasne T p. 557, 570 e seg. - rastoR ILL po 251. 

40 Non è esatto che al Riario si dovesse principalmente l’ elezione 
del Borgia (Vi‘a di Alessandro VI e del dica Valentino Mss Bibl. 
Comunale p 33). Risulta invece che egli nei primi serntini votò per 
il Carafa, sostenuto dallo Sforza (Prospetto dei voti in DELLA TORRE 
Del conclave di Alessandro VI - 1933). Tale scrittore tentò difendere 
Alessandro VI dal acensa di simonia generalmente riconosciuta da 
gravi scrittori (PANVINIO, RAYNALDI ecc. sino a rasror III p. 253 
e seg. - doc. 180 - e rirtuasvwe II doc. 2 e seg.). 

il Reg. Vatic T72 f£. 40,43 - 773 f. 230. Disp. Valori in rimuasne I 
p. 611. Si ebbe inoltre il palazzo del Card. Sforza, dando Borgia in 
compenso il proprio ov’ era la Cancelleria recchia (D. TORRE p. 97-98). 
Secondo la Vita s c. (p. 39) avrebbe avuto anche 22000 dneati in 
contanti. 

Va ricordato che durante il solenne possesso in Laterano Ales- 
sandro VI fu colto da sincope e sarebbe ciduto in terra, se Riario, 
che teneva unoZjgdei lembi del manto pontificale, non lo avesse sorretto 
(piLrino Zeftere TIT p. 88 - niruasne II p 4 e doc 5 a p. G16.). 

£ pe contri (II p. 88) riferisce i termini della fiera protesta 
cl’ ebbe a fargli, osservandogli, fra altro, «che la guerra a prò della 
religione (di cui quel re vantavasi) non poteva cominciare dall’ oltraggio 
a quella ». Ciò sinentisce la notizia della succitata Wife (p. 132) che 
il cardinale in concistoro perorasse in favore di Carlo VIII e tanto 
meno l’asserzione del Grusriviavn (Dispacci - editi dal viLLari - I 
p. 85) che avesse contribuito a consigliare quel re a sceudere in 
Italia. È noto invece quanto egli parteggiasse per A/f0rs0 (TRINCITERA 
Cod Aragonese VI p 48 e seg.) per favorire il quale recossi presso 
la Sforza a persnaderla di unire le sne forze n quelle regie e pon- 
tificie (pasoLivi TI p. 337). Fu inoltre fra i cardinali i quali, nel 
ritorno di Carlo VITI da Napoli, abbandonò Roma seguendo il Papa 
in Orvieto (EUuBEL II p. 52 n. 580 - pasror III p. 312). 
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del duca di Gandia, dichiarava di volersi unicamente 
dedicare « al bene della religione e della Santa Sede »; 
non che dell’altra per la disamina delle accuse fatte 
al Savonarola, di colui cioè che più di ogni altro e con 
la maggiore sincerità propugnava la riforma eccle- 
siastica. * Contraddizioni della politica di ogni tempo! 
La remissività ai voleri di papa Borgia procurò infine 
al Riario l’ amministrazione della diocesi di Viterbo c 
Tuscania * ambita per la vicinanza a Roma e l’im- 
portanza della città capoluogo del Patrimonio, se non 
per la ricchezza della mensa. 

Ma, in breve, cotanto favore doveva amaramente 
scontarsi dall’ operoso e leale porporato. (esure Borgia, 
dopo aver tentato di sostiluirio nel camerlengato e 
d’insidiargli perfino la vita, deposta la porpora, che 
mal gli si addiceva, imbrandiva la spada per formarsi 
uno stato. Il suo cupido sguardo si volse princi- 
palmente sulla Romagna ove, fra i più floridi principati, 
era quello di Forlì e d’ Imola governato, stante la gio- 
vinezza di Oftaviano, dalla madre Caterina Sforza. Ed 
Alessandro VI, per secondare i disegni del figlio pre- 
diletto « oggelto e soggetto » di tutta la sua politica, 
dimentico di aver promesso di essere altro padre per 
il giovane principe, da lui tenuto al fonte batlesimale, ‘ 
lo dichiarava, senz’ altro, decaduto da ogni diritto su 
quella città, per trovarsi in mora nel pagamento del 





4 Pastor IIL p. 341 e seg. - doc. 37 e 41 - Molte furono le riforme 
suggerite, sulla scorta delle quali [n redatta una minuta di bolla, 
che non fu mai pubblicata, rimanendo lettera morta. Cf. cELIER 
Alexandre VI et la reforme de |’ Eglise in. Melanges d’ Archeol. et 
d' histoire XXVII. 

4 peLLEGRINI in Arcelt. Soc. Rom. St. P. XI. p. 719. 

4 24 agosto 1498 {A. C. Camert. I 67 - reuseL IL p. 269). Cf. 
UGHELLI 1 1410. È erronea l’asserzione di corEtiNi (p. 71), rac- 
colta da MARIANI (p. 274), cappeLLerti (VI p. 151) e CRISTOFORI 
(Tombe ecc. p. 257) che anche precedentemente il Cardinale avesse 
avuta l'amministrazione della Diocesi. : 

Nel Camerlengato del Clero Ai quell’ anno (Arch. Catl.) si registra 
la spesa per il dono « D. Card S. Georgii Episcopo nostro in ejus 
creatione » consistente in 4 torcie di 15 libre luna, S paia di p l- 
lastri, $ libre di giaculotti; e l’altra per l’ oratore inviato in Romi 
con le lettere relative al sussidio cayitativo. 

4 Disp Scalori in cresorovius (IV p. 144). È 

1° 17 agosto 1498 (s8urcHarp IL p. 115 - 116 - eunen II 34). 

4 pasoLINI I p. 232. 
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canone dovuto alla Chiesa, colpendolo altresì con le 
censure ecclesiastiche. ‘ 

Lo zio cardinale, con la sua abituale prudenza, 
cercò di stornare dal capo del congiunto la tempesta, 
opponendo motivi di nullità, accampando }a compen- 
sazione. con diversi suoi crediti verso l’ erario ponti- 
ficio, e ricorrendo ad innumerevoli eccezioni dilatorie. 
Il suo modo di agire cauto, ma scaltro e persistente, 
se destava l'ammirazione della curia romana, ? non, 
fece che irritare maggiormente i Borgia, fermi nel 
proposito di estinguere tutta < la progenie de la serpe 
indiavolata ». A nulla giovò l’ essere stato cotanto fedele 
e sommesso ai voleri del Pontefice, aver collaborato 
alla di lui doppia politica, l'avere amministrato con 
la massima oculatezza e correltezza il tesoro della S. 
Sede, provvedendo, oltre che al decoro ed all’ abbel- 
limento dell’ Urbe, 5 anche ad allestire le soldatesche 
occorrenti alle imprese guerresche di Cesare Borgia. 

Assicuratosi costui dell’appoggio di Luigi XII di 
Francia e contando sulla neutralità di Firenze e Venezia 
a cui invano aveva fatto appello la Sforza per stornare 
il grave pericclo che le incombeva, un po’ con le 
lusinghe, un po’ con le minaccie, riusciva a impadro- 
nirsi d’ Imola e Forlì. # Mentre la coraggiosa donna, 





49 9 marzo 1499 (PasoLini doc. 1012). Ha principio con la solita 
formula: Cum itaque iniquitatis filins. L’ iniquo era lo spogliato, non 
chi ne preudeva le spoglie! 

50 PASOLINI doc. 1091. 

51 Ebbe egli incarico in concistoro d’ informarsi sullo stato delle 
vie e ponti di Roma (26 novembre 1498). E sulla relazione da lui 
fatta fu deliberata l’ apertura della nuova via, che fu chiamata A/es- 
sandrina, della quale il Cardinale ebbe la direzione dei lavori (Zid. 
Concist C p. 9, 29 e seg. - in rastor IT p. 453). La nuova via fu 
inaugurata col giubileo. . 

8 PASOLINI II p. 92 e seg. - doc. 1044, 1049, 1051, 1061, 1067, 
1076, 1090 - saxuro II 1332, 1370. 

53 25 novembre - 17 dicembre 1499 (pasorini Caterina Sforza 
p. 162 e seg., 170 - Nwoci doc. 62). Il Papa aveva inviato in Francia 
il figlio « quo nihil carius » raccomandandolo a Luigi XII, il quale 
lo assicurava della sua « filiale obbedienza » (Lett. 28 settembre 
1498 - 4 febbraio 1499 in morini doc. 11 e 13), e si accinse a far 
da pronubo a Cesare, disposandolo ad nua figlia del re di Navarra, 
assegnandogli altresì il ducato di Velentinois ed il titolo di luogo- 
tenente generale, siechè quind’ innanzi questi si firmava: C. B de 
Francia Dux Valentinensis ac regis Christianissimi generalis locum 
tenens (Lett. in pkLIissier L'Alleanza fra Alessandro VI e Luigi XII 
in Arch. Soc. Rom. St. P_XVIII p. 212 - 213 ed altre) Lo si chia- 
mava volgarmente il Duca Valentino. Quel re ipocritamente rispon- 


CAPITOLO I 303 








dopo aver messo al sicuro i figli, resisteva impavida 
nella rocca di quest ultima città agli sforzi riuniti 
delle armi pontificie e francesi, il Cardinale, infor- 
mato dai suoi fidi di quanto si tramava in Roma a 
suo danno, sotto pretesto di recarsi ad una partita di 
caccia, si rifugiava nelle terre degli Orsini. Eppure, 
non ostante tale e tanta persecuzione, aderendo alla 
richiesta del Papa, cercò di persuadere la Sforza alla 
resa « acciò non fosse la total disfatta de’ figlioli », 
aggiungendo l'offerta, da parte sua, di un’annua rendila 
di 1000 ducati per essa e famiglia, a che 1’ eroica donna 
rispose con un rifiuto, tacciando di viltà e pusillani- 
mità il cardinale. Rimasta però con pochi uomini 
alla difesa della rocca quasi cadente, stremata di forze 
e ferita, finì coll’ arrendersi, 5 

Per quell’impresa Cesare Borgia ebbe gli onori del 
trionfo, ricevè il grado di Gonfaloniere della Chiesa e 
perfino Ja rosa d’oro, solita a darsi ai più potenti 
principi od ai più celebri capitani, mentre l’intrepida 
« virago » era condolta prigione in Roma e rinchiusa 
in Castel S. Angelo,” ed il cardinale andava ramingo 


deva alla Sforza: Noi non siamo giudici del Papa che li possiamo 
vetare che ne le sne terre non possa usar jurisdictione a sno modo 
(PASOLINI doc. 1090). . 

Sì Venezia, che Firenze erano legate da speciali trattati ul re 
di Francia (15 aprile - 28 ottobre 1499 - LuxIG IL 1990 - MOLINI 
doc. 14). . 

4 sanuro IIL 49 - 50, 56 - pasonini IL 141, 154 - 55. 

5 21 novembre 1499 {(surcitarp 11, 170 - pELISSIER 1. e. p 211). 
Da Monterotondo, ove sostò dapprima, raggiuuse poi Pitigliano, indi 
l'alamone e di lù si recò in Savona, sua patria (sanuro IMI 72 - 
Lett. Catano 6 dicembre in vasonivni doc. 1106); ma poi toruò iu 
Toscana, trovandosi il 29 in Lucca (ipem C. Sforza Anori documenti 
uumero 64). 

56 pPasOLINI Azori doc. n. 63 - 64. Secondo il PRIULI (Diar? p. 244) 
il cardinale si sarebbe recato per la bisogna in Forlì. Egli poco si 
preoccupava, del resto, di Caterina, na cercava sulvare lo stato ai 
nepoti, o vedendo la mala parata aveva indotto i Veneziani a ricet- 
tarli (sanuTtOo IM 30, 56). 

5 12 gennaio 1500 (vasorini doc. 1117 - 1I po 223 c segl. 
CP Beretta TL 198 ed altri. Il generale Zudocico Marinelli pub- 
blicò uno studio dal titolo - Calerina Sforza alla difesa dei snoi 
dominî della I'omagna - in cui - constatata la leuta ed incompleta 
organizzazione della difesa delle dne rocche, per quanto veri e proprì 
baluardi in quel tempo, l’azione fiacca e slegata dei difensori, 1° iu- 
capacità di alenni capi e la codardìa di altri - conclude che l eroismo 
soltanto di una donna non potova esser sufficiente per siffatta ardua 
impresa (Affi e Doc. per le provincie di Romagna 1932 p. 95 e seg.) 

5 generare LIL 204- 206, 208 - 212 - rusrL IL p. 55 n 126. 

5 sanuro ILL 58, $9, tl - TEDALLINI 293. 
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in Italia, recandosi di poi in Francia a ringraziare di 
persona i Reali per la parte avuta nella liberazione 
della Sforza e per raccomandar loro la sorte dei ne- 
poti. ® Di là tornò in Italia al seguito di Luigi XII; " 
e, ridottosi poscia in Pavia, vi rimase sino alla morte 
di Alessandro VI. ® 


5° sawuTo III 72, 699, 805, 848, 1095, 1548 - IV 136. Entrò în 
Parigi ricevuto con tutti gli onori il 17 febbraio 1502 (ivi IV 176, 
186, 258 - 59). pe 

. N D'Allegre si era recato da Viterbo il 20 giugno 1501 in Roma 
a reclamare la liberazione della £/orz4, sotto minaccia di ricorrere 
alla forza (pAsoLini IL p. 284- 85). Scarcerata il 30, andò in Firenze 
ove fu ospitata da Lorenzo Medici, nel cui palazzo visse (Azoci 
doc. n. 1152) Cf. mariani Del luogo ov’ è morta Caterina Sforza - 
Bologna 1880. È gretnita asserzione quella di GrEGOROvIUS (IV 
p. 108) e di altri che fosse segregata in una cella delle Murate. 

61 Entrò in Milano il 28 luglio 1502 e segul poi il re a Genova 
(b’ avron IL p. 24-25, 50 - IIL 50, 83 - sanuro IV 290, 296, 299, 
312 - TEDALLINI 299 - 300). Cf. xERrRr acuinLe Za cenuta di Luigi XII 
a Genova in Affi Soc. Ligure XIII 967 e seg. . . 

6 Secondo il Grustrinian (II p. 85) sì il //@rio che il Card. 
Della Rovere avevano rappresentato al re l Italia come uu paradiso, 
mentre egli vi trovò l'inferno (saxuro IV 647, 752 - 53). 

Non ostante che Alessandro VI gli avesse intimato di tornare 
in Roma, sotto pena di decadenza da ogni ufficio, tuttavia, per non 
imicarsi il re di Francia che lo proteggeva, non osò privarlo neppure 
del Camerlengato. Gli atti continuarono ad essere emanati in suo nome 
(Arch. di Stato di ltoma - Mandati 1501 - 1502) Cf. peL RE Discorsi 
critici sui Borgia in Arch. Soc. Rom. St. .IV p. 165 e seg. Ed inoltre 
fu il Afario incaricato di procedere contro gli ecclesiastici del ducato 
di Milano, che non riconoscevano l’ antorità di Luigi XIL (Bolla 1 
ottobre 1500 in rELIssIER Documents sur le regne de Lonis XII - 
Montpellier 1912 - p. 297 - 98). 
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CAPITOLO II. 


Lotta ad oltranza fra le fazioni Viterbesi — Indifferenza dei 
Borgia — Rapina in danno del duca Valentino — Aggressione del- 
l'ambasciatore Francese — Punizione del Comune — I Maganzesi 
entrano in città — I Gatteschi sopraffatti - tentano la rivincita — 
Cospirazione contro Cesaro Borgia — Alessandro VI in Viterbo — 
Tradimento Borgiano — Dimostrazioni popolari per la pace — Indulto 
papale — Vennta del Valentino — Frate Egidio rappacifica i con- 
cittadini — Morto di Alessandro VI — Baldassarre Simi e Adriano 
Caprini ne curano la salma — Ritorno del Card. Riario — Pio III — 
Giulio II. 


Per l’assenza forzata del Cardinal Camerlengo e 
Vescovo di Vilerbo, veniva a mancare il più autore- 
vole intermediario fra le fazioni cittadine, le quali, 
rotto ogni freno alla loro irriducibile rivalità, si fecero 
di una combaltività sempre più aggressiva. I Gatteschi 
si sarebbero acconciati ad una tregua, purchè gli esuli 
si tenessero a debita distanza dalla città, ! ma costoro 
non solo non accettarono tale condizione, avidi, come 
erano, di una rivincita; ma sfogavano tutta la loro 
rabbia nel depredare il territorio ed uccidere quanti 
‘trovavano a coltivare i campi ed a custodire il be- 
stiame, coinvolgendo nelle loro rapine anche viandanti 
stranieri.? I rettori della città si vendicavano di tali 
delilti, cacciando indistintamente parenti ed affini dei 
fuorusciti,* i quali, a loro volta, a tale sistematico 
ostracismo, contrapponevano: la persecuzione dei par- 
tigiani dei Gatteschi, che vivevano in Roma ed altrove. 
Andrea Spiriti, protonotario apostolico e chierico di 


! 31 maggio 1499 (/iforme XXVI f. 92). La presenza ai patti 
nuziali fra Lanra Orsini e Federico Farnese (2 aprile) dei Viterbesi 
l’rospero de’ Gatteschi, dottor Aristofilo Fiorenzoli e letterato Cornelio 
Benigni (erEGOROvIUS £L. Borgia doc. 18) ci fa credere che fossero 
essi incaricati delle trattative. 

2 Il 12 luglio furono necise 20 persone e catturate oltre 600 bestie 
grosse. Più tardi furono aggrediti taluni Senesi (Riforme cit. f. 99%, 
113). Nell'agosto fu assalito un corriere lombardo sulla via di Roma 
(Disp. in pELLISTER 4’ alleanza ecc. l. c. p. 190). Nel gennaio 1500 
presso Viterbo fu rapinato nn rieco signore che andava al perdono 
(LANxDUCCI p. 205). 

3 Riforme cit. £. 100. 
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camera « degnissimo e molto reputato prelato » venne 
aggredito e ferito per le vie dell’ Urbe, e sarebbe stato 
ucciso, se non si fosse rifugiato nel palazzo del car- 
dinale Orsini, mentre la propria casa era svaligiala.‘ 
Per rappresaglia i Gatteschi fecero una cavalcata contro 
Veiano, castello degli Orsini, per l’aiuto che costoro 
davano ai Maganzesi. 5 

Le autorità governative in quelle lotte partigiane 
rimanevano del tutto passive, seguendo forse in ciò 
le istruzioni dello stesso Papa, il quale, meditando la 
rovina di entrambe le potenti famiglie Colonna ed 
Orsini e loro aderenti, considerate come « vere piaghe 
dello stato della chiesa », vedeva di buon occhio che 
si dilaniassero vicendevolmente, politica invero in certa 
guisa giustificabile, $ qualora non vi fosse stato a rac- 
coglierne l’ eredità un Cesure Borgia, il quale doveva 
formarne un primo nucleo per estendere il suo dominio 
anche sul Lazio.? A scuotere l’indolenza del Papa e 
dei suoi ufficiali era d’uopo che venisse dapprima 
svaligiata, presso Bolsena, una carovana di muli carichi 
di sete e broccati d’oro pertinenti al Valentino, di che 
fu fatto carico ai /urnese, per essersi i ladroni rifugiati 
nelle loro terre; # e di poi fosse aggredito sullo stradale 
da Montefiascone a Viterbo l’ ambasciatore di Francia 
Barone D'Aigremont, il quale, oltre che essere slato spo- 


4 16 agosto 1499 - purcitarp 1I 160 - Giuslinian Dispacci 1 p. 81. 

S Prot. II Spin. Altobelli p. 90 - Riforme cit. f. 111. 

5 MACCHIAVELLI (Principe cap. XI) lo giustifica senz’ altro, fa- 
cendo rilevare che quelle dune fazioni « stando con le armi in mano 
in sugli occhi del pontefice, tenevano il pontificato debole ed 
infermo ». i 

? Nelle fortozze si ponevano castellani a Ini devoti (Pastor III 
doc. 48). Nella rocca di Montefiascone pose egli un presidio spagnolo 
(PIERI BUTI p. 198). Il governatore del Patrimonio doveva da lui 
prendere gli ordini (Breve 27 settembre 1501 - Riforme cit. £. 201). 
Fin dal 1494, valendosi di persona a Ini devota, aveva tentato di 
avere il governo di Orvieto, a cui si sarebbero uniti Bagnoregio, 
Montefiascone, Acquapendente, Grotte, facendone una legazione a 
parte. Le sue pretese doverono però limitarsi alla sola Orvieto di 
cuiz(16 luglio 1495) fn fatto governatore perpetuo (/tiforme d' Orvieto 
OLXII c.293 e seg). Nel 1496 (22 marzo) ebbe il governo a vita di 
Bieda (PrERUGI Codex Dipl. Bleranus doc. XXIV) e nel 1498 (24 set- 
tembre) quello di Soriano (VENNAZZI p. 256). Si vociferava infine di 
farlo dittatore perpetuo di Roma (pk coxri II p. 267). 

* GREGOROVIUS LZ. Borgia p. 109. 
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gliato di tutto il denaro e del bagaglio, fu ferito uni- 
tamente ad un suo famiglio *?. 

Fu finalmente inviato un commissario con pieni 
poteri, che prese di mira principalmente i Corsi, gente 
di pessima fama, cacciandoli dalla provincia; ma furono 
sospeltati anche i fuorusciti ed i Colonnesi. !° Ciò che 
però passò il segno si fu l’aver ritenuto il Comune 
civilmente responsabile dell’ aggressione, per la ragione 
che era accaduta nel territorio viterbese, e fu quindi 
multato in mille ducati." Giustizia veramente Bor- 
giana! Il cattivo esempio veniva invece dall’ alto," e 
non poteva davvero farsi uno speciale addebito a 
Viterbo di una condizivne di cose deplorata come una 
triste prerogaliva di quel periodo, in cui, a giudizio di 
Egidio da Viterbo « giammai nelle città del dominio 
pontificio più immani furono le sedizioni, più frequenti 
le distruzioni, più cruente le stragî, più impunite le 
grassazioni sulle vie, più pericoloso il viaggio dei pel- 
legrini »."* 


— —T_____- 


“12 maggio 1500 - rurciarp II 217 - sanuro}III 327 - Zeft. 
in tutasyne ILL 45 - pixzi IV p. 386.0 

0 15 dei presunti autori del delitto furono catturati elrimessi in 
Roma (surcHARD ]. c.). Circa i Corsi vedi Brevi 21 - 25 maggio 1500 
ad Acquapendente (Arc/l. Soc. Jom. St. P_IV p. 101), a Montefiascone 
(PIERI BUTI 199), a Nepi (ranGHIASCI 130), a Soriano (EGIDI n. 48), 
u Tuscania (CAMPANARI doc. 83). Simile breve dovè inviarsi anche 
a Viterbo, seppure non fu tenuto conto che il nostro Comune fin dal 
1499 aveva licenziato quanti Corsi erano al suo servizio (Riforme cit. 
f. 78:). saxuTo (III 403) fa ascendere al numero di 80 i Corsi di 
qua sfrattati. Non ostaute tali ostracisni ne rimanevano nello stato 
e perfino ai servizî del Bargello, uno dei quali rubòfun cavallo al 
Duca di Gravina (Atto 8 giugno 1501 nel Prot. 12 di Gir. Erculei 
p- 75), Auche il Governatore di Roma emanò un bando al riguardo 
ISER II 218). Sui Colonnesi vedi lett. 23 maggio in THUASNE 


ll Miforme cit. f. 1321. Si conciliò per la metà. Il"!Signore 
D' Aigremont ebbe 1300 ducati enon se ne contentò (saxuto III 103). 

2 In un’ Inrecliva contro Alessandro VI, deplorandosi i tumulti 
e le stragi che ovunque avvenivano e particolarmente in Viterbo, 
gli si rimproverava di averne dato egli l’ esempio (8urcHarD II 
p. 212 e seg.:. E non mancava chi attribuiva gli episodì briganteschi 
agli ordini del Papa, che poi faceva mostra d’inviar gente a re- 
primerli (Disp. in vELLISIER l. e. «<p. 172, 191). Va notato anche 
qnanto scriveva RURCITARD (IL 217) a proposito dell’ attentato allo 
Spiriti. « S. D. N. ernbuit et videbatur valde dolere quod res acta esset 
Ita inecte >». 

13 « Nunquam in civitatibus sacrae ditionis seditio immanior, nunque 
direptio crebrior, nunque caedes cruentior, numque În viis crassaloram vis 
liberior, numque peregrinorum iter periculosins » (Hist. XX Saec. f. 328). 
CL. GuIecrarpINI I p. 313. 
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3. ‘Tutti questi incidenti, e le conseguenze che ne deri- 
ì varono, diminuirono il favore dei cittadini verso la 
parte Gattesca, che da diversi anni, a dire dei suoi 
detrattori, tiranneggiava, sempre nel timore di essere 
d8 4 i scalzata da un momento all’ altro dal potere." Gli av- 
I versarì infatti si preparavano ed un colpo di mano, 
d’accordo con Cesare Borgia, i cui luogotenenti Vilel- 
ui © lozzo Vitelli, Carlo Orsini e Giovan Paolo Baglioni pre- 
ii starono loro valido aiuto, e con la complicità altresì 
del castellano della rocca, a cui il pontefice stesso 
ì, . avrebbe ordinato di lasciar libero ingresso agli assa- 
litori. I Ga/teschi, a capo dei quali era Giulio Colonna, 
non seppero o non ebbero il tempo di organizzare 
} alcuna resistenza; ed i loro capi, avendo caro e grazia 
sp di aver salva la vita, fuggivano per l’ usciolo di una 
ie porta della città, abbandonando cavalli e roba all’avida 
| soldatesca, che’ non contenta di tal boltino, si diè a 
saccheggiare le case, senza distinzione se di nemici 0 
di amici, disputandosi poi la preda a colpi di spada." 
Ciò avvenne il 24 agosto 1500 e l’ accaduto si gabellò 
qual mutamento « dello stato ecclesiastico », la cui 
ricorrenza venne poi annualmente celebrata con corse 
di cavalli e con giostre di tori. ! 

Naturalmente d’ allora le parti s’ invertirono. 1 
perseguitati ed i fuorusciti di prima, impadronitisi del 


DET) 
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| 4 Silvestro di Fazio, notaio di Canepina notava: Ju//ae angustiae 
he el tribulationes passi sumus propter partialitates Viterbii, quia Gattenses 
i Viterbium tenebant in maximum timorem alterins partis quae erat 
cxul (Prot. 2 p. 138‘). E nelle Riforme (XXVI passim.) si accenna 
A al tempo « regintinis ac tyramnidis, tumultus et invasionis Gattensinm >». 
ji ._!9 Il suddetto Notajo scriveva: S. Poutifex et Ursini ingredierunt 
| Viterbium et Guttenses fugam acceperunt cum D. Iulio Columna qui 
1-0" Viterbinm tenebat contra voluntatem Pontificis et D. Ursini cives statum 
Mi Viterbii optenti possiderunt (£. 139). CE. maranazzo p. 131 - 32 _- 
If i sanuTO III 685, 713 - romm. pr s. silvestro 141-42 - pinzi IV 

È 387 - 388. Devesi anche tener presente che Fio Orsini nepote del 
1C Card. G. Buttista aveva per moglie una 2Dorgia (crREGOROVIUS L. 
iù Borgia p. 160). 

gw? !é Il giorno preciso si rileva da mia testimonianza del 1582 (Cod. 
49 Com. f. 13). vinzi ha il 27. Circa i festeggiamenti, oltre il Cod. 
Di» cit., Cf. Riforme XXVII f. 34t-35 al 23 agosto 1501, ciò che conferma 
Y£ * la data sopraindicata. 


. . 
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Comune " e protelti dagli Orsini, !* divennero i perse- 
cutori degli avversarì, che doverono, a loro volta, esu- 
lare dalla patria, rifugiandosi parte in Bagnoregio, 
parte in Umbria e nelle Marche. ' "Triste alternativa 
di quei tempi di fazioni! 

Nel settembre, avendo il Papa fatto pressione, per 
i fini della sua doppia politica, a che Orsini e Colonnesi 
si rappacificassero, posero questi ultimi per condizione 
che si riammeitessero in Viterbo i fuorusciti loro par- 
tigiani. Avviate le trattative, quantunque gli Ortani 
garantissero per i Maganzesi, nulla si concluse. °° Frat-. 
tanto i Gaz/eschi, rimasti in città, tramarono un’ insur- 
rezione popolare, giovandosi del malcontento vivissimo 
della popolazione per i danni subìti in occasione del 
passaggio delle truppe pontificie e francesi dirette verso 
Napoli, tanto che la città era stata « quasi per intiero 
spogliata e derubata »;? ma i Maganzesi messi sull’ av- 
viso, coll’ aiuto del Baglioni e di altri fautori degli 
Orsini, irruppero nelle case dei cospiratori (13 luglio 


li Riforme XXVI f. 149 e seg. Dei Priori fu anche il figlio di 
l’alamone \° uecisore di Princivalle Gatti (XXVII f. 8), e la custodia 
della città era affidata a Ainaldo Monaldeschi (XXVI f. 180). Agli 
eredi di Serafino Cerrosi, ueciso in uno dei trambusti, fu abbonato 
il debito per l’ appalto di una gabella (ivi f. 158). 

#8 Carlo Orsini, cui si dava l'appellativo di sua dominatio, fu 
pregato di lasciar soldati a difesa della città, e di far liberare l’ora- 
tore degente nel carcere di Tordinona: al medesimo ed n Giordano 
si raccomandava di adoprarsi a che non si subissero danni da parte 
delle truppe francesi e così di seguito (/fiforme XXVI f. 164 e seg., 
172, 178 e seg.). Il Card. Orsini poi veniva nominato protettore della 
città unitamente al Card. Borgia (ivi f. 159, 174). 

I Atti nel Prof. IL di Spin. Altobelli (p. 99 - 126) per quanto 
riguarda Bagnoregio, i cui rappresentanti, per liberarsi da qualsiasi 
molestia, chiedevano che la città fosse aggregata al governo d’ Orvieto 
(Riforme d'’ Orvieto e. 35%, 108* cit. in nota a TOMM. DI SILVESTRO 
p. 134), I ricoverati nell’ Umbria si nunivano ai fuorusciti di Todi e 
di altri paesi (MAatERAZZO p. 161 e seg., 170). Alcuni presero ingaggio 
contro Pesaro (sanuto IIL 718). 

20 Atto 1 dicembre 1500 in LEONCINI Fabrica Ortana IV p. 257 - 
Ms. in Arch. d' Orte. Cf. sanuro III 842. 

21 liforme cit. £. LTT! e seg. 183 - 84. Ciò avvenne nel giugno 1501. 
Una vendita la si diceva fatta « propter annonam caram et alendi 
victus carior solito propter adventus evxercitus et castrorum în civitate 
l’iterbii fere tota spoliata et derobata (Prot. 11 G. Erculei p. 45). 

Sul contegno di quelle truppe sotto il comaudo di Zerard Stuart 
d'Aubigny, giunte il 28 in Roma Cf. suretar» LI p. 288 e seg. - 
coNTI IL 235 - 86 - saxuro IV 49 e seg. 61 - 62 - TOMM. DI SILVESTRO 
164-65. Però v ha chi lodava i francesi per il loro ordine e la 
puntualità nel pagar binde e vettovaglie (NARDI I p. 250 - rEDAL- 
LINI 294), 
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1501) uccidendone parecchi, e rimanendo viltima della 
loro efferatezza perfino un putto di 18 mesi, in modo 
da togliere a chiunque la velleità di ulteriori muta- 
menti. ?2 

Per quanto Alessandro VI non si preoccupasse 
troppo di tali lotte locali, pur tuttavia, a corto di 
denari, avendone bisogno per combattere i (o/lonna 
caduti in disgrazia, rei di aver prestato aiuto agli 
Aragonesi, ® impose una forte multa ai Viterbesi, i 
quali cercarono, a mezzo dei loro prolettori e di altri 
influenti personaggi, di farla alquanto ridurre. 2 E dopo 
tutto ciò, per colmo di misura, si ordinava al nostro 
Comune di fare incetto di pollame e selvaggina per 
onorare e festeggiare la comitiva che da Ferrara, con 
a capo il Cardinal Ippolito, si recava in Roma in occa- 
sione del matrimonio della prediletta figlia di Ales- 


2 RuURCHARD II 298 - romm. DbI sitLvestro 166 - sanuro IV 76 - 


.SILV. DI FUZIO 139. Il giorno dopo fu inviato in Roma un oratore a 


significar ch’ era cessata ogni turbolenza (/fi orme cit. f. 195). 

23 Federico d’ Aragona fu dichiarato decaduto dal regno con bolla 
25 giugno 1501, che veniva diviso fra Zwigi XII di Francia e er- 
dinando di Spagna (ravxaLpr XI 380 e seg.), ciò che fu biasimato 
da MACCIIAVELLI (Principe c. 3) come nno degli errori commessi dal 
sire francese il quale doveva occuparlo, se poteva, con le sue forze, 
per la qual cosa non potè mai stabilmente possedere alcuno stato 
d’ Italia. Sulla parte presa da £Egidio da Viterbo a favore del disgra- 
ziato re Federico vedi siGNxORELLI // card. Egidio da Viterbo p. 9-10 
e nota a p. 132. 

PINZI (IV p. 385) è in errore nel credere che i Gatteschi con- 
tassero sull’ appoggio de’ Francesi, i quali invece erano contrarì ai 
Colonnesi che parteggiavano per l’ Aragonese. 

2 Fu fissata in 10000 ducati, e ridotta a 4500 (Riforme cit. f. 199, 
219‘). Per pagare l’ultima rata di 2000 fu imposta nna tassa sul 
bestiame e furono impegnati i beni del Comnue, non che le argenterie 
della fabbrica di S. Lorenzo (XXVII f. 25t - 27t). pixzi (LV p. 389) 
dubita che fosse questo il compenso pattuito dai Maganzesi per l’ oc- 
cupazione della città. Ma riflettasi che se ue parla soltanto nell’ ottobre 
1501 e perciò deve quel pagamento riferirsi agli ultimi avvenimenti. 
Inoltre si fa cenno di un istromento stipulato al riguardo; e, per 
quanto si fosse in periodo Borgiano, non è verosimile che nna con- 
venzione sì obbrobriosa e compromettente si facesse per iscritto. Si 
consideri infine che, nel trattare la riduzione della somma, la si 
qualifica composizione, e quindi doveva riferirsi ad una multa (Riforme 
XXVI f. 218 e seg. - XXVII f. 25). A dare esecuzione a tali sauzioni 
fu incaricato Zommaso vescovo di Forlì di cui nel breve relativo (27 
settembre) si diceva: Cum sit prelatus noster domesticus et a nobis 
solis ac a dilecto filio. nobili viro Cesare Borgia duce Romandiole 
dependet (Riforme XXVI £. 201). 





CAPITOLO Il 311 


sandro VI Lucrezia con Alfonso d’ Este, transitata per 
Viterbo il 21 dicembre. * 

Dopo i Colonna, dichiarati ribelli, colpiti dalle 
censure ecclesiastiche e privati dei loro castelli che 
vennero divisi fra i Borgia, ?° gli Orsini, i quali avevano 
cooperato alle imprese del Valentino, ben compresero 
che sarebbe giunta anche per loro l’ora del « redde 
ralionem » e cercarono perciò di porre un riparo alla 
strapotenza del Duce, facendo causa comune con quanti 
signorotti condividevano con essi il timore di « essere 
uno ad uno divorati dal dragone ».” Alessandro VI, 
per ogni evenienza, andava dal proprio canto for- 
tificando la rocca di Civitacastellana, col forzoso con- 
corso anche de’ Viterbesi, i cui lavori sorvegliava 
e sollecitava di persona, transitando, in una delle visite 
che vi faceva, per la nostra città.? Per la troppa cre- 
dulità e balorda cecità dei collegati, gli avvenimenti 
però si svolsero a loro esclusivo danno; dappoichè, 
dopo essersi concluso un accordo con la reciproca 
intenzione di non osservarlo, il Valentino, più astuto 


25 8 dicembre 1501 (forme cit. f. 224). Simile richiesta facevasi 
ad Acquapendente e Castro (Arch. Soc. Rom. St. PIV p. 104, 586) 
u Corneto (App. a pr contri II doc. 21), a Montefiascone (PIERI BUTI 
p. 45), a Nepi (rancmtasci 132) e Vetralla (PAOLOCCI - SCRIATTOLI 
132). Le nozze seguirono il 28 (arbsGorovIvs L. Borgia doc. 32). 
Auche nel natale 1502 il Papa chiedeva l’ invio di capponi e  sel- 
vaggiua, per la cui abbondanza d’ ordine del Duca Valentino si era 
riservata la bandita della Cipollara (difforme XXVII f. 431, 57). 

26 20 agosto 1501 (ravnaLni XI 363 e seg.). Vi si ricordava 
perfino l’affronto fatto in Anagni a Bonifacio VIII! Dei beni loro con- 
fiscati si fecero dne ducati, fra cui quello di Nepi dato ad un fanciullo 
di 3 anui Gioranni figlio del Papa e di Giulia Farnese sfroutatamente 
legittimato il primo settembre, dopo aver tentato di attribuirlo a 
Cesare (crEGOROvIUS Z. Borgia doc. 27 - 28). Cf Pastor TIU 412 - 413. 

Qualche castello di poca importanza fu dato a /’@o/o Orsini (Reg. 
Vatic 868 f. 183). Con atti 25 novembre - 10 dicembre 1502 (Prof. 9 
Ag. Almadiani f. 58-62) si ratificava in Palestrina la vendita di 
Penne da Francesco Colonna a Giov. Corrado Orsini. 

A ® Così scriveva G. Paolo Baglioni (viLLari Macchiavelli I, 390). 
È famosa l'adunanza della A/egione presso Perugia, alla quale 
interveuno il Card. Orsini con altri della famiglia (GUICeIARDINI IT 
D: 55 e seg. - DE CONTI IL 257 - MATARAZZO 204 - 205 - sanuro IV 
337, 366, 377, 382) - CL. saLpI Vila di Guidobaldo da Urbino Il p. 15 
e seg. - VILLARI Macchiavelli T 390 e seg. - PASTOR III 423 e seg. 
28 Si chiesero all’ nopo 100 nomini, ma poi si convenne di cor- 
rispondere 300 ducati, ridotti in seguito a 200 (Riforme cil. f. 171, 177). 
- Della sua vennta il Papa dava l’ annunzio il 10 settembre per il 
na mercoledì (Riforme XXVII f. 338). Cf. creGurovIUS IV 
P. 
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e adusto all’ inganno ed al tradimento, ?* riuscì a trarli 
nel tranello, facendoli imprigionare e poi uccidere. ‘ 
E ad un tempo in. Roma, per ordine del papa, era 
arrestato anche il Card. Orsini coi suoi più intimi 
famigliari, fra cui il viterbese Andrea Spiriti." 

Della disgrazia capitata agli Orsini naturalmente 
profittarono i Gatteschi, parecchi dei quali si aggiravano 
ansiosi di rivincita nei paesi vicini, mentre i loro 
fautori rimasti in città vi suscitavano continui tu- 
multi. Nel gennaio 1503 un forte numero di esuli 
si riuniva presso le terme con lo scopo di tentare un 
colpo di mano su Viterbo, per la qual cosa i Maganzesi 
si posero sulle difese.? Ogni mena faziosa fu però 
sventata dal popolo stanco di quelle lotte partigiane. 

Un bel giorno un gruppo numeroso di donne e 
fanciulli vestiti di bianco, che agitavano ramoscelli 
d’ olivo, dipartendosi dalla chiesa della SS. Trinità 
percorse processionalmente le vie della città gridando: 


29 EGIDIO DA vrrerno (isf. cit. f. 326) lo diceva « dolo ac 
proditione potentissimus ». Invece sacciraverci (Principe e. 16, 18) 
riteneva una necessità in un principe, massime nuoro, di operare contro 
la fede per mantenere lo stato !. 

30 Lo stesso Borgia l’ anuunziava al doge di Venezia (saxuro IV 
593); ed incaricava il Macchiavelli, inviato a lui dalla Signorìa di 
Firenze (teste de visu) di render quella avvisata del smecesso « per 
avere spento i nemici capitalissimi al re, a lui, e a voi e tolto via 
ogni seme di scandolo e quella zizzania ch’ era per guastare 1’ Italia » 
(MACCHIAVELLI Zegazione al duca Valentino lett. ++). Cf. del medesimo 
la Relazione in Opere - ed. 1868 - p. 222 e seg. - Burcirarp II 
354 - 356 - Lett. d’ Isabella d' Este in Arch. Stor. Ital. App. Il 236 ece. - 
GREGOROVIUS IV p. 129 - 131, 156 -57, ove si riportano le congra- 
tulazioni fatte al Borgia chiamato prudente ed astuto, mentre oggi si 
porrebbe al bando del mondo civile chiunque commettesse simile 
delitto. Anche i più recenti critici sono alquanto benevoli a suo 
riguardo considerandolo non peggiore di molti altri dei loro giorni, 
dato che essi avevano la forza e perciò il dirifto (sembran Die Con- 
dottieri p. 312). 

3 surciraro II 343, 845, 356 - 57 - ciustinian I 313 - 314 - 

sanuTo IV 602 - reDALLINI 302, 305. Non fu liberato lo Spiriti che 
alla morte di Alessandro VI e sotto cauzione, non ostante le migliaia 
pagate per il riscatto. Ebbe la soddisfazione di presenziare il verbale 
dei funeri fatti a quel Papa (riruaswe App. ILL n. 14). 
. __3° Nell’ agosto 1502 i Priori ricorrevano al Senato Romano contro 
i Vitorchianesi che ricettavano i fuorusciti (#iforme XXVII f. 33). 
Nel Cod. 581 Com., contenente il registro del Camerlengo, nell’ aprile 
1502 e nel gennaio 1503 è segnata la spesa « n nocte qua fuit tnmultns 
Gattensinm » (£. 18%, 38t). 

33 Riforme cit. f. 61 - 62. 
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pace pace con voi, pace viole la Madonna. * Il governatore 
Niccolò d’ Este, vescovo di Adria < amante della pace e 
della quiete » colse la palla al balzo, adoprandosi a 
lutt'uomo per comporre ogni dissenso, in che trovò 
consenziente Alessandro VI, che gli diè piena facoltà 
di assolvere i colpevoli di qualsiasi delitto ed eccesso 
compiuto nelle trascorse turbolenze, di restituire i beni 


confiscati e riammettere ai pubblici ufficì chiunque. 


ne avesse diritto. * ‘Tale indulto, il quale per altri papi 
avrebbe avuto il significato di un atto di vera e propria 
indulgenza, per il Borgia non fu che un mezzo politico, 
onde assicurarsi la neutralità, se non la benevolenza, 
di chi avrebbe potuto intralciare i progetti ambiziosi 
di suo figlio Cesare, deciso a snidare dagli avitì castelli, 
ove s'erano rifugiati, i superstiti della famiglia Orsini, 
volendo « tutta sradicarla questa casa ». * Per la bisogna 
il Duca attendeva a radunare ingenti milizie nel Patri- 
monio, che andavano ovunque devastando e rubando 
per soddisfarsi delle paghe arretrate.* Per circa quin- 
dici giorni pose egli il quartiere generale in Viterbo 
con circa 6000 uomini, 1000 cavalli e 20 carri di arti- 


U Chron. Conv. SS. Trinitatis nel Cod. 28 Arch. Catt. p. 504 - 505 - 
Russi p. 291 - nowxaxxr 4 Santuario della Madonna Liberatrice in 
Viterbo p. 18 e seg. - Annales Angustin. T p. 31 e seg. - SIGNORELLI 
Il Card. Egidio in Viterbo p. 11-12. le donne offrirono un voto 
d’argento alla Madonna Liberatrice. rixzi non fa cenno affatto di 
tale episodio. 

3 Breve 22 gennaio 1503 (darg. T f. 126t - sIGNORELLI 0p. cil. 
doc. LIX). Anche tale documento fu trascurato da Pinzi, che pure 
accennava al sno contenuto ed alla pace stabilita e giurata il 15 di 
quel mese, desnumendo la data, senza citarla, dalla Cronaca sopra 
indicata, data, come sotto si vedrà, errata. Acco/ò, nominato gover- 
natore fin dal 10 giugno 1502, era chiamato « amafor pacis ac quietis » 
(Riforme cit. f. 44, 62t). i 

3% Relazione in sxxUro (IV, 208). Il Valentino, oltre minacciare 
Pitigliano fendo di Niccolò Orsini, generale delle truppe venete, 
faceva arrestare la moglie di Bartolomeo D' Alriano ed altre donne, 
ricusandosi di rilasciarle, uon ostante gli ordini del Papa ed i reclami 
della repubblica della laguna (crustiNian I 333 - saxuro IV 649 - 
TEDALLINI 302,309 - romaniIN V 160-161). /ppolita Baglioni, vedova 
di Giovanni Gatti, douna « di sommo ingegno e prudenza e molto 
onorata dai cittadini » (Mararazzo p. 153), fuggiva con le sne figlie 
in Firenze per sottrarsi ad ogni pericolo (Lett. Ardinghelli iu Arch. 
Stor. Ital. S. III V. XIX p. 88). 


37 BurcitarD IL 347 - co sti IL 251 - roma. DI stLvestro 199-200 - 


NARDI I 150. Fra gli altri paesi fu saccheggiato Vitorchiano (saxUTo 
IV 374), che s'era rifintato a ricevere le soldatesche Borgiane. di 
che in seguito, per intercessione del Senato Romano, ebbe da Cesare 
il condono (BOvANI p. 41). 
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glieria, di cui fece la mostra con grande apparato.” 
La città rimase ancora una volta priva di. qualsiasi 
vettovaglia e spoglia di tutto, tanto che (come scriveva 
l'oratore veneto) i meschini abitanti si morivano di 
fame *° 

Quella lunga fermata neppure capacitò ad Ales- 
sandro VI, cui premeva che si fosse presa d’assalto 
Bracciano, la rocca forte degli Orsini, per la quale 


impresa aveva rimesso al Duca in Viterbo 40000 ducati, 


a mezzo del cardinal San Severino, con severi rimbrotti 
e perfino minaccie contro il figlio. ‘ 

Partito l’ ospite non desiderato, furono riallacciate 
le trattative per la rappacificazione generale, a che 
molto contribui la parola calda e persuasiva del con- 
cittadino Egidio, che qua, fortunatamente, ebbe a tro- 
varsi. * L'accordo, di cui si-fecero garanti i giurati 
delle Arti prestando una cauzione in denaro, fu san- 
zionato con pubblico rogito e festeggiato con un solenne 


38 La sua venuta « cum felici exercitu ecclesiae » era da Ini stesso 
annunziata il primo febbraio, e quindi si deliberava di riceverlo 
degnamente (forme cit. f. 65*). Il 31 gennaio era in Acquapendente 
da dove il 2 febbraio partì per Bolsena ove si fermò a desinare, e 
da Montefiascone il 5 entrò in Viterbo (GIUSTINIAN I p. 379 - Lett. 
in creGoROVvIUS ZL Borgia doc. 45 - romm. DI siLuvestro 199 - 200). 
La mostra si effettuò il nove (GrusTINIAN p. 391 - saxuro IV 740, 
749). Del 12 è una lettera di lui da Viterbo (DE CONTI App. doc. 23). 
Il) 18 era aucora qua e il giorno seguente raggiungeva Sutri (GIU- 
stixran p. 402 - saxuro IV 764). Non si sarebbe dunque fermato 
in Viterbo soltanto 2 o 3 giorni, come riferisce TOMM. DI SILVESTRO 
(1. c.) nè 20 come in /ticordi Sacchi p. 32 e RUSSI 291. Anche di tale 
venuta (inconcep.bile omissione) tace il PIxzI. 

. Il 2 marzo qua transitavano altre milizie (Riforme cit. f. 68) e 
vi rimaneva di guarnigione una compagnia col capitano orso (Cod. 
581 p. 44). Erano forse i berrovieri assunti dal Governatore a spese 
miei. del nostro Comune e per l’altra della Provincia (/iforme cit. 

. 621). 

39 GIUSTINIAN I p. 402 - sawuro IV 758. Per ogni evenienza il 
Comune aveva consegnato ad un privato gli oggetti preziosi e l’ ar- 
genteria « nf in loco tuto portaret in transitu ecclesiastici e.vercitns » 
che doverono poi oppiguorarsi per far fronte a spese urgenti (/tiforme 
cit, £. 82-83). In un atto si diffalca un affitto « castris Dneis ce 
Valentia et soldatis adventis » | Prot. 15 G. Erculei p. 108). 

40 ‘POMM. DI SILVESTRO p. 201 - Lett. 1 marzo al duca d’ Este 
(GrEGoROviIUs IV p. 157). 

4 Chron. Conv. SS. Trinitatis p. 507.11 15 geunaio (data ivi indi- 
cuta). Ma è errata, poichè Frate Zyidio in quel mese fu dapprima in 
Siena e quindi in Bologna (Zeff. nel Cod. 1001 B. A. f. 62 - 63 - 
SIGNORELLI // Card, Egidio n. 65 A p. 176). 
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banchetto. ‘* Il governatore, a sua volta, pronunciava 
la sentenza di assoluzione, secondo il mandato rice- 
vuto. * E per qualche mese sembrò invero che final. 
mente la pace regnasse in Viterbo. 

Il 18 agosto 1503, dopo alcuni giorni di malattia, 
moriva Alessandro VI, sul quale, a parte quanto narrò 
la cronaca spicciola o inventò la leggenda, gli storici 
imparziali hanno emesso il loro severo giudizio a co- 
minciare da £gidio da Viterbo # sino al Pastor, che 
nella sua retta coscienza scriveva: La /onganimità di 
Dio era esaurita. È a figurarsi se lo fosse la pazienza 
dei sudditi! Roma cadde in piena anarchia e pareva 
che « fosse tutta per andare in rovina ». ‘ Cesare Borgia, 
gravemente malato, si era rinchiuso e fortificato nel 
Vaticano da dove, a mezzo de’ cardinali a lui fedeli, 
cercava di far pressione sul Sacro Collegio per la ele- 
zione di un papa, che continuasse l’ opera del padre. ‘ 
Ma ormai egli era esautorato, di modo che nulla o 
ben poco si aveva più a temere da lui. Visto pertanto 
inutile qualsiasi tentativo per conservare il potere, non 


4 Il 7 marzo si nominavano due oratori a ringraziare il Papa 
della concordia raggiunta; ed il 2 aprile si adunava per sanzionarla 
il consiglio generalissimo in S. Francesco (/iforme cif. f. 691, 74). 
Il banchetto fn indetto per il 18 (ivi f. 78) 

L’ atto fu stipulato dal Not. Napoleone di Ser Angelo cancelliere 
del Comune (Chron. (ont. Trin. p. 508), ma non si ritrova nè nelle 
Riforme, ove (al fol. 60t) si ha soltanto l'intestazione del Sannimen- 
tum Gubernatoris super pace habito, senza viferirne il contennto, nè 
nei protocolli di quel Notaio conservati nell’ Are/licvio Nolerile. 

La garanzia delle Arti si rileva da atto 2 giugno con cui quella 
dei Calzolai accede alla richiesta fatta dal Governatore « pro pace 
et bono civitatis ne factiones amplius vigeant » (Prot.9 Ag. Almadiani 
pagina 103). 

4 4 aprile (24/279. I p. 126*). Non ne fa menzione PINZI. 

In memoria del fausto avvenimento è rimasta l’ epigrafe apposta 
sull’ architrave della porta del palazzo già Galli in Piazza S. Stefano 
ora V. Emanuele: CONCORDIA CIVIUM INsTAURATA MDITI. 

4 Mist. cit. f. 327 - riferito da crEeGOROvius IV p. 343 - ed in 
volgare da pixzi IV p 394. 

45 III p. 429. L’ illustre storico gabella i tentativi di salvarne la 
fama quale « indegno (Iravolgimento della verità » (p. 434). Anche 
DELLA TORRE (op. ci. p. 125) riconosce che niun apologista riuscirà 
mai a togliere ogni macchia dalla memoria del Borgia e niuna difesa 
potrà caucellarne lo colpe. rasoLinIi (C. Sforza II p. 309) osservava: 
Se la chiesa non gli era morta fra le braccia è proprio segno che Dio 
È proteggev :. Cf. anche vicorti Alessandro VI in Enciclopedia Treccani 

. dd. 

Pio EGIDIO DA VITERBO 1, e. Cf. areGorovius IV p. 346 e_ seg. 

Più volte fu dato per morto (saxuro V 68, 76). Presso di lui 
erano 11 cardinali (GIUstINiIAN II 134, 157 - sanuto V 106). 
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316 LIBRO Vi o Lic 
badò che a serbare le ricchezze accumulate ed a schi- 
vare -le insidie tesegli dai nemici, concludendo un 
accordo col Sacro Collegio, per il quale obbligavasi a 
lasciar Roma entro breve termine. ‘ 

In mezzo a tanto affannarsi del Valentino e dei 
partigiani suoi per porre in salvo, con le proprie per- 
sone, le loro robe, ‘ e nell’ abbandono del Vaticano da 
parte dei più intimi cortigiani, va rilevato |’ atteg- 


giamento caritatevole di due viterbesi: Ba/dassarre Simi,’ 


allora semplice sostituto del sacrista, divenuto poi 
cerimoniere pontificio, che prestò volonteroso l’ opera 
sua per lavare e vestire il cadavere del defunto Pon- 
tefice; e Adriano Caprini, chierico di camera, che assunse 
la direzione delle onoranze funebri. °° 

Durante il conclave giungevano in Viterbo truppe 
Francesi, le quali pretesero di avere in pegno la rocca, 
minacciando altrimenti di prenderla d’assalto. Il Gover- 
natore, che vi si rinchiuse, rifiutò dichiarando che 
l'avrebbe soltanto consegnata qualora ne ricevesse gli 


ordini del sacro Collegio che, a sua volta, negò l’au-. 


torizzazione richiesta. Per forluna sopraggiunse il 
Card. Riario, il quale, quantunque sollecitato a recarsi 
in Roma fin da quando Alessandro VI si considerava 
bell’ e spacciato, non si era mosso da Pavia, temendo 
Cesare Borgia, da cui cercavasi infatti d’impedire ad 
ogni modo la venuta dell’insigne porporato sì per 
mare che per terra. Rassicurato però dall’ accordo 
concluso da costui col S. Collegio, in base al quale si 
obbligava di ritirarsi in Nepi, si affrettò a raggiungere 
’ Urbe, ove, dopo una breve sosta nella nostra città 


4 BURCITARD II p. 352, 361 - GIrustIxian IT App. doc. 5 - sANUTO 
V 80 - anran V 425. - 

4° Dispacci in rasror TIT App. doc. 50-51. 

so purcitaro MI 352, 861. 11 Caprini era stato nominato Segretario 
npostolico il 31 marzo ed aveva fama di persona molto destra (GI 
stIiniax TL p. 30). Su entrambi vedi sicxorELLi 7 Card. Egidio da 
Viterbo App. 1I cap. IV n. 6 e 10 È certo esagerata la narrazione 
che faceva il Marchese di Mantova sui funeri del Borgia avvenuti 
« senza molto linuore » nvendo un facchino trascinato il cataletto con 
una corda legata al piede del cadavere (Lett. 23 settembre in cnrE- 
Gorovius Z. Borgia doc. 44). 

5 2 settembre (TOMM. DI SILVESTRO p. 228 - BURCIIARD Il 363 - 
GUuiccrarpINI TI 100). 

22 GIYSTINIAN IL p. 113 - coxnrr II 290. 
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ov'era cotanto alteso, ” pervenne il 9 settembre, accolto 
trionfalmente, oltre che dai rappresentanti del S. Col- 
legio e del Senato, da numeroso popolo che lo ac- 
clamava, quasi se fosse « papa o re ».# Qual Camer- 
lengo immediatamente assunse la. presidenza del celo 
cardinalizio e la custodia del conclave, di cui fu segre- 
tario il sullodato Adriano Caprini, mentre altri prelati 
e professionisti viterbesi vi assistevano al seguito dei 
più influenti cardinali. 5 53 

Non pare che fra i papabili si facesse anche il 
nome del Riario. La sua nomina in quel momento 
sarebbe stata il segnacolo di una troppo brusca reazione 
alla politica Borgiana e la prevalenza assoluta della 
fazione francese, * mentre i cardinali italiani inten- 
devano evitare il sopravvento sì di questa, che della 
spagnuola, le quali si contendevano il papato. Tuttavia 
ebbe anch'egli alcuni voti.# Dopo alquanti scrutini, 
il ventidue di quel mese risultò eletto il Piccolomini, 
degno invero della massima stima ed accollo con 
sommo giubilo sì in curia che dal popolo; ma, pur 
troppo, era così malandato in salute che dopo 27 giorni 
di pontificato passò all’ altra vita. 

Sì il periodo del primo conclave, che quello del 
breve regno di Pio III, non che l’altro del secondo 


5 Fin dal 29 agosto (romm. pI siLvestro p. 224); ma il 4 set- 
tembre era tuttora in Firenze (LANDUCCI 259). Cf. iforme d' Orvieto 
165 f. 301. 

54 Acta Concist 14 - nurectarpo IL 308 - Giustixian II 187 - 
saNuro V 84 - reDALLINI 307. 

55 Furono costoro: Gior. Baltista Almadiani scrittore apostolico 
al seguito del Card. Carafa: Fazio Santori col Della Rovere, e Niccolò 
Bonelli medico del Card. Casteldensi ed inoltre il Simi familiare del 
sicrista (nere TI 372 - 73, 379, 383 - Giusrinian Il 197 - 
sANUTO V 86, 93). 

56 Pastor (LIT p. 470) fa anche il nome di lui fra gli esclusi, 
basaudosi sopra un dispaccio riferito al Doc. 53, nol quale però nou 
se ne fa cenno. Del resto il favorito dei francesi era |’ Az:boise, il 
quale, facendosi forte della vicinanza dell’ esercito francese, minac- 
ciava di ricorrere alla forza contro gli avversari (GIUSTINIAN II 150 
e seg. - 185 è seg). 

5 tren IL 382 - saxuro V 93-94. 

58 Il 18 ottobre (surciraro TL 393). Vi fu chi insinnò che ap- 
punto per essere vecchio ed infermo fu eletto (GUICCIARDINI I p. 104). 
EGIDIO DA virerBo, che pronunziò nn prolisso discorso in Siena, ove 
trovavasi, sul tema « feci /mmen in tempore sto » (vizio Hist_ Senensis 
f. 365) lo diceva Sqeri Senatus Inx ct gloria din habitus (Hist. XX Saec. 
f 329). CP. piccoLomini rAaoLO 72 pontificato di Pro II in Arch. Stor. 
Ital. SV. 32 p. 102 e seg. - rastor III p. 473 e seg. 
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conclave per Viterbo segnarono una ripresa della lotta 
delle fazioni. A turbare la calma, durata qualche giorno 
dopo la morte di Alessandro VI, sotto la minaccia del- 
l'occupazione straniera, proprio il dì in cui si adunava 
il conclave per la scelta del successore (16 settembre), 
entrava in città uno degli Orsini, Renzo da Ceri, che 
dava la caccia ai seguaci di Cesare Borgia. 1 Maganzesi 
ne profittarono per lanciare il grido di guerra Orso, 
Orso! Allarmati di ciò, i Gulteschi si armarono e scesero 
sulla via, ed incontratisi cogli avversarìi, ne nacque 
una rissa furibonda, che il Governatore con le sue 
poche guardie non riusci a sedare. Molti furono gli 
uccisi da ambe le parti; e la zuffa micidiale terminò 
soltanto a sera con la espulsione degli Orsini. °° Ai 
primi di ottobre costoro tentarono di prendersi la ri- 
vincita. Fu questa volta Bartolomeo d’ Alviano, il celebre 
condottiero, che si presentò a chiedere la consegna 
della rocca; ma, incontrata seria resistenza da parte 
dei cittadini, tirò innanzi con la mira di catturare il 
duca Valentino, ® al quale Pio III aveva avuto la dab- 
benaggine di perdonare, permettendogli di rientrare 
in Roma da Nepi, ed assicurandolo che l’ avrebbe 
protetto dall’ira popolare e dalle insidie degli Orsini, !° 
non ostante l’ opposizione dei cardinali e specialmente 
del Riario. * 


59 TOMM. DI sILVESTRO p. 228. Furono uccisi perfino il nepote 
del Governatore e 15 guardie (Ivi e saxuro V, 147) CL vixzi IV 
p. 399-400. In atti 25 settembre e 3 ottobre a rignardo di un cavallo 
consegnato a Renzo di Ceri, a titolo di rappresaglia sul Wa/eulino, 
si accenna a « multa homicidia et derobaliones in civitate commissa » 
(Prot. 12 Gir. Erculei p. 270 - Divers. Th. De Antiquis 364). 11 Borgia 
aveva fatto man bassa del castello di Ceri (Mestimunianze in atto di 
ricognizione del corpo di S. Felice papa in carreLLettI X p. 539). 

60 GIUSTINIAN IL p. 228 - saxuto V 168 Nelle Wiforme (XXVII 
f. 95) all’otto ottobre si registrano i provvedimenti « pro /u/ela ci- 
vitutis attentis quae noviter occurrerunt hiis superioribus diebus ». 

61 Costabili in BALAN V 426 - rEeDbALLINI 309. Secondo notizie 
raccolte da MACCHIAVELLI {Zegazione Prima alla corte di Roma 
Lett.18) alcuni soldati dell’ A/viazo si trattennero alquanto in Viterbo, 
in attesa della paga per raggiungerlo. Aveva egli, a quanto si diceva, 
un odio particolare coutro il Borgia, per avergli catturata e violentata 
la moglie (saxuro IV 649, 763); e quiudi corrispose con la massima 
buona volontà agli inviti dei suoi congiunti (GUICCIARDINI IL p. 99). 

2 coxri II 293 - Giustixian IL 218, 226 - GuicciarpINiI MI 
104 - 105 - sanxuro V 148, 187-88 - rEepaLnini 308, Lett. del Duca 
da Nepi nell’ Arch. Gonzaga sono citato da arkcorovius (1V p. 410). 

S surcarp Il 390 - GIustINIAN II 237 - sanuro V 160, 169, 177. 
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I Viterbesi, sicuri di trovare altrettanta indulgenza 
presso il buon Pio, a mezzo di speciali oratori chiesero 
a loro volta la remissione di tutti i delitti perpetrati 
durante i lumulti popolari, ed il condono di una parte 
del tributo, onde rifarsi dei danni sofferti dalle genti 
del Borgia e dai Francesi <« che avevano estenuato la 
città in modo che vi era rimasto appena di che vi- 
vere ». “ Allorchè giunse in Roma l’ ambasceria, Pio III 
spirava. Intesa la morte del Pontefice, Micheletto, mi- 
nistro del Borgia, rimasto nella rocca di Soriano a 
guardia del tesoro del padrone, il 20 ottobre scendeva 
con la sua soldatesca in Viterbo a liberare i Gadleschi 
che si erano rifugiati nella rocca per timore degli 
Orsini ignari, al certo, che costoro, per mediazione 
del cardinal /tiario, ed in odio a Cesare Borgia, si 
erano accordati coi Colonna di non venire in contrasto 
fra loro e di proteggere la libera elezione del nuovo 
Pontefice, 9 

Anche nel conclave che segui tornò a farsi il nome 
del Riario, quale probabile successore al pontificato; 
ma il più favorito era quello del cugino Della Rovere, ** 
con cui aveva condiviso l’ esilio, il quale, avendo 
avuto questa volta maggior agio di preparare |’ am- 
biente, dopo poche ore risultò eletto il primo novembre 
con l’ unanimità dei suffragî, avendovi concorso sì 
Francia che Spagna, Orsini e Colonnesi e perfino il 
duca Valentino coi suoi partigiani. © Al iario, che fu 


© « Propler damna intollerabilia et incomoda in presenti anno tum 
propter adventum D. Valentini, tum per transitum Gallorum qui adeo 
ipsam ew'ennarunt nt vix vitam ducere et se alere possunt » (Riforme 
cit. f. 97). 

6 TOMM. pio siLvestro f. 233 - sanuro Vo 356. TEDALLINI 
(p. 305 - 306) lo chiama « Boje suo » adattandosi egli perfino a stran- 
golare le persone designato 
58 aiustiniaNn Il 237 - GuiccrarpiNI IL 106 - 107 - MACCHIA VELLA 
Leg cit Lett. 163 - saxero V 127, 177. CL. arEcGorovius IV 
p. 349 - 50 

6 saxuro V 204, Lo stesso re di Francia non aveva più in lui 
fiducia (Disp. Nesi in petRUCCELLI p. 459). : 
lei fi Si scommetteva su di lui al 90 per 100 (maccitaveLLi l. c. 
ett. 4). 

6 rRureitarp II 400 - comi IL 296 - 97 - Giustinian TT 272 e seg. - 
MaceuraveLLi I. c. lett. 6. In quanto al Duca e fautori |’ oratore 
Fiorontino così si esprime « L'uno ha bisogno di esser resuscitato, 
gli altri d’ essere arricchiti » (lett. 4). S' intende che larghe furono 
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uno dei suoi principali fautori, spettò di proclamare 
l'elezione di Giulio II (che si vuole scegliesse tal nome 
per mostrare l’ alto concetto.che aveva del pontificato, 
del quale intendeva raffermare e consolidare il dominio 
temporale), © e di porgli sul capo il triregno, ” facendo 
inoltre egli stesso le spese dell’ incoronazione, poichè 
la cassa pontificia si eva trovata vuota. ? I nel solenne 
possesso in Laterano il medesimo fece eriggere un arco 
trionfale simile a quello di Costantino, entro cui era 
nascosto un giovane che al passaggio del pontefice uscì 
fuori a recitar versi in lode di lui. Chi lo vide lasciò 
scritto che fu una « delle cose belle che mai furono 
fatte in Roma ».# ‘Tanto zelo fu, come si vedrà, molto 
male ricompensato da Giulio II. 


le promesse (GuIccIARDINI IT p. 108 - maccinavenni lett. 3-4, 8) 
CL. pasror III p. 480 - perrueceLLi p. 464 - Luzio Isabella d' Liste 
e Giulio JI in Pivista d' Italia die 1909 p. 858 e seg. 

7 Animus Cesarens (Orazione gratulatoria dei Genovesi in A//i 
della Società Savonese 1 437). . 

"o BURCHARD DI 411, 414 - sanuto V 470. 

"2 Arch. Vatic. Intr. et exit 535 f. 156. 

#3 TEDALLINI p 310. 
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CAPITOLO III 


Il Card. Riario protegge Viterbo — È elevato a Vescovo di 
Albano — Missione pacifica del Card. San Severino — Bolla papale 
sulla conciliazione dele fazioni — Interpretazione e modifiche di 
troppo severe sanzioni — Gita di Giulio II — Morte del Card. di 
Gurch, legato del Patrimonio — Fazio Santori cardinale — Altra 
gita del Papa — Zufîs fra soldati della scorta — Matrimonîì imposti. 


Il cardinale Riario, naturalmente, fu uno dei più 
intimi ed assidui confidenti del cugino salito alla cat- 
tedra di S. Pietro,! su di che contavano molto i Vi- 
terbesi, i quali, del resto, trovarono in lui ad ogni 
occasione un proleltore equanime e disinteressato. ? 

Avendo egli avuta il 29 novembre 1503 la chiesa 
di Albano, una delle suburbicarie,3 in ossequio alle 
regole canoniche, da semplice diacono, quale era ri- 
masto sino allora, rilenne doveroso ordinarsi prete, 
per poi esser consecrato vescovo. 4 

Ciò non ostante, non lasciò l’ amministrazione 
della diocesi viterbese (come da taluno si disse) per 
fortuna della nostra città, che potè continuare ad 
avere in lui un potente ausilio presso il Papa, spe- 
cialmente per riparare alle tristi conseguenze delle 
lotte partigiane, a causa delle quali, com’ ebbe a con- 
statare lo stesso Giulio II, Viterbo, ch’ era già « fra le 


1 BURCHARD II p. 403 e seg., 423, 432, 454 - GIUSTINIAN II 291 - 
SANUTO V 333, 484, 504 e seg., 611 e passim. Al card. Grimani lo 
Te ia disse che qualunque cosa volesse si rivolgesse a colui 
ivi 483). ; 

? « Ex quo est maximae authoritatis cum D. N. P.» (Riforme 
XXVII f. 100-101). A mezzo degli oratori dottor Bernardino Nini 
e Raniero Capocci suoi familiari, si rinnovarono le istauze fatte a 
Pio III, aggiungandosi la richiesta del Card. Medici a legato, coute- 
nuta quest’ ultima in un memoriale a parte da conseguarsi soltanto 
al cardinale, mentre se ne taceva in quello rimesso direttamente al 
Papa! - Cf. ernzi IV p 403. Il Medici, fin dal 1492, aveva avuto il 
governo di Bolsena (porrarELLI Storia di Bolsena p. 3731; e brigava, 
per riavere anche la legazione del Patrimonio. 

5 BURCHARD II p. 412 - RUuBEL 1II, 3 - crISTOFORI Cronotassi 42, 

4 1-9 aprile 1504 - e celebrò la prima messa il 26 maggio in 
S. Pietro (BURCHARD II p. 483, 452, 456). 
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più ricche e tranquille città dello stato della Chiesa » era 
ridotta « quasi vuota di cittadini e di ricchezze ».% 

A rappacificare i Viterbesi ed a salvarli da guai 
ulteriori, il Riario ebbe a validi cooperatori dapprima 
il Duca d’ Urbino che avrebbe avuto speciale incarico 
al riguardo dal Papa,6 e di poi il cardinal /'ederico 
San Severino, al quale fu affidata la legazione del Pa- 
trimonio.? 

Nel recarsi questi nella nostra citià (22 luglio 1504), 
dopo avere imposto una forte contribuzione al Comune, 
per mantenere un buon numero di armigeri necessari 
ad assicurare l’ esecuzione dei suoi decreti, indusse i 
Viterbesi ad eleggere quattro pacieri, $ i quali però, sia 
per poco zelo od insipienza, sia per la caparbietà dei 
concittadini, nulla riuscirono a concludere. I Gatteschi, 
molti dei quali vivevano qua e là in esilio, non si 
fidavano dei loro avversarì; e non fu, se non dopo 
lunghe trattative e previe sicure garanzie, che si deci. 
sero a nominare i loro rappresentanti per comparire 
dinanzi al Papa, che aveva a sè avocata la cosa. ° 


$ Dal breve 28 settembre 1505 (4g. I f. 197!). Con atto 15 
novembre il Comune era costretto a cedere il pascolo di una parto 
del territorio « cum propter suas seditiones el fucliones et partialitates et 
rivas sit in maxima egestate et calamitate » (Prot. 14 Gir. Ereulei p. 17). 

6 Al novembre 1503 leggesi nelle liforme (XXVII f. 104): Zama 
est quod. Ill. Dux Urbinus discedens ab Urbe et huc transiens habet in 
commissis a S. D. N. componere et quietare res civitatis. Lio si nominò 
perciò protettore. Ma non si ha altro cenno di tale missione. Del 
resto Giulio II, fiu dall’ inizio del pontificato, preoccupato delle pes- 
sime condizioni in cui aveva trovato il Patrimonio, aveva emanato 
un decreto contro i baroni ed i comuni, perchè provvedessero alla 
sicurezza della provincia (8 novembre 1503 in 2u/! Rom. V 399 e 
seg.). Con altro 22 luglio 1506 condannava tutti gli abusi, oppressioni, 
ingiustizie da parte dei signori sì ecclesiastici che laici ed obbligava 
tutte le autorità comunali di essere annualmente sottoposte a sindacato 
(ivi 418) Cf. cortLOB Cam. Ap. 120 e seg., 145, 170 circa altri prov- 
vedimenti - e pasror Ill p. 492. , 

* La nomina fatta fin dal 24 maggio 1504 (BURCITARD II p 452 - 
euseL II, 4) fu partecipata con breve 5 giugno (/iforme cit £. 118 - 
vINZI IV p. 404). . 

* Riforme cit. f. 125-126, 130 - Ricordi Priori II p. 6*. Insi- 
steva egli principalmente per rimettere in città i fuorusciti, per la 
qual cosa lo si accusava di esser favorevole ai Colonnesi (GIUSTINIAN 
II p. 202). 

3 « dsserentes de roluntate et parte Gattesca mullos esse et in 
cariis locis morari et propterea difficile est illos simul in ceodem loco 
conveniri et congregari » (Dalla procura 28 dicembre 1504 fatta in 
Bagnaia - Prof: 2 Spinello Altobelli p. 138 e sog.:. piNZI (IV p. 417) 
erra nell’ attribuire tale atto al 1505. LI suddetto notaio era fra coloro 
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Giulio II, udite le parti contendenti, con bolla 10 
gennaio 1505 impose ai Viterbesi « vera e perpetua 
pace »-con reciproco perdono di tutte le offese ed 
ingiurie, assolvendo da ogni pena gli autori dei delitti 
perpetrati nei trascorsi moti faziosi, ma ordinando nel 
contempo che avesse piena esecuzione qualsiasi sen- 
tenza pronunciata o da pronunciarsi per i reati com- 
messi fuori di quei periodo, e mantenendo altresi 
lontano dalla città e dalla diocesi per cinquanta miglia 
i condannati; ordinando inoltre che si restituissero i 
beni a coloro, a cuni erano stati indebitamente tolti od 
ai loro discendenti, tranne quanto fosse stato preda di 
truppe straniere: e tutto ciò, previa consegna delle 
armi da chiunque detenute e sotto comminatoria della 
scomunica e delle più severe pene pecuniarie e corpo- 
rali ai contravventori, dichiarandoli rei di lesa maestà 
e nemici del cristianesimo e ponendoli al bando del 
civile consorzio col negar perfino la sepoltura in luogo 


sacro ai loro resti mortali da gettarsi in un letamaio, 


alla pari degli animali immondi!"° Ciò non ostante, 
non si ristabilì pienamente la pace fra le fazioni, tanto 
che lo stesso Giulio II, il quale riteneva « suo dovere 
la giustizia verso chiunque » ed altrettanto reclamava 
dai suoi sudditi," trovò necessario mitigare in parte 
le dette disposizioni, meglio determinando alcune clau- 
sole contenute nella bolla, estendendo l’ indulto. ai 
delitti commessi nei sei giorni consecutivi ai tumulti, 
designando individualmente i cittadini da escludersi 
dalla città, il luogo ove dovessero dimorare e la durata 
della pena, fissando norme per la restituzione dei beni e 
la consegna delle armi, e prescrivendo infine che niun 
barone o signorotto potesse intrattenersi in Viterbo 
oltre tre giorni e per più di tre volte l’anno," a ciò 


che dimoravano fuori di Viterbo. Del 1503 - 04 si hanno parecchi atti 
da Ini stipulati in Roma nel palazzo apostolico ed in quello Colonna 
(ivi p. 127! e seg.). i 

0 Marg. I p 197° - vinzi IV p. 406 - 407 - che la di volgarizzata. 

Nel 1506 fu destituito un Notaiò per avergli trovato armi nascoste 
in casa (/rof. II Giov. Malvicini p. 125). 

11 Dal breve 23 febbraio 1505 (Perg 820 Com.). 

dedi 28 settembre 1505 (Marg. I p. 197! - rinzi 1V p. 410 
e seg.). 

Fra i banditi erano Giovanni Ai Palemone, Gregorio Monaldeschi, 
a cui i Gatteschi non sapevano perdonare le antiche e nuove offese, 
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indotto dalle scorrerie continue che facevano nel ter. 
ritorio taluni messeri, pronti sempre a pescare nel 
torbido. ! 

E per meglio accertarsi quale fosse il vero stato 
delle cose, dopo aver visitato Nepi, Civitacastellana, 
Soriano, Caprarola ed altri paesi, si recò nella nostra 
città nel settembre 1505, entrandovi trionfalmente il 
19. Aveva egli desinalo nel convento della Quercia, ove 
era pervenuto il giorno innanzi, ospitato dal Cardinal 
Riario. Prese residenza nella rocca; * ed il 27 inter- 
venne alle funebri onoranze rese nel tempio della 
‘Trinità a Raimondo Perault, detto il cardinale di Gurk, 


13 Principalmente Zar/olomeo di Alviano, reduce dalla guerra di 
Napoli, « cupido di cose nuove e impaziente di quiete » si aggirava 
qua e là, danneggiando il territorio, più da predone che da soldato » 
(curccrarpini IL 155 - DE contri IL 340 - sanuro VI 19 - TOMM. 
DI SILVESTRO 291). Il nostro Comune, per aggraziarselo, gli fece un 
dono (Cod. 581 p. 135). 

Nel luglio era presso Vetralla e di là si recò alla selva dei SS. 
Giovanni e Vittore, ove si trattenne alquanto, volendosi assicurare 
dell’ ainto di Gian Paelo Baglioni, ch’ era in Graffignano, e poi di. 
là, cedendo alle rimostranze del Papa, lasciò il Patrimonio transi- 
tando per Capodimonte, diretto a Pitigliano (MAccITAvELLI Legazione 
JI a siena Lett. 1-7). Rifiutato da Firenze qual capitano, si volse 
ui danmidiqrella Tepubblica, e correva voce clie volesse ridurre la 
Toscana sotto il dominio di Spagna (ipem Zetf. Familiari 1 giugno 
1504). Ma il vicerè Consalzo lo sconfessava avvisandolo di nulla 
tentare sotto pena di ribellione (rirti Dell’ Istoria Fiorentina p. 88-89 - 
Vita di Antonio Giacomini in Arch. Stor. Ital IV P. II p. 214-215). 
Il condottiere « senza condotta » tanto per cominciare tentò liberare 
Pisa, ma, sconfitto dai Fiorentini (17 agosto - sanuro VI 213 - rom. 
DI SILVESTRO l. c.) se ne tornò al soldo de’ Veneziani dai quali fu no- 
minato governatore generale dell’ esercito. Fatto prigione nella bat-- 
taglia d’ Agnadello (14 maggio 1509) rimase in cattività sino al 1513 
(romanIN V p. 184, 207 e seg.). Sotto le sue bandiere erano alcuni 
Viterbesi, fra cni Offavio Tignosini (Atto in Prot. II di Nap. Ser. Angeli 
p. 189), mentre al soldo de’ Fiorentini erano G. Battista Spiriti e Giulia 
Colonna, (virri Vita cit. p. 211) richiamato nel settembre 1505 da 
Viterbo, ove si trovava (MAaccittaveLLI Lett 3 aprile 1503 e Istru- 
zioni 2 settembre 1505 - in Opere p. 928 e 945). Nell’ agosto di quel- 
l’anno era segnalata la presenza nel Viterbese del famigerato AM/che- 
letto, rimasto anch’ egli senza padrone, associatosi ai Baglioni (rom. 
DI SILVESTRO p. 292). Nel Cod. 581 (f. 197*) si accenna infine a 
certi Spagnoli, che pretendevano aver alloggio in città. Costoro erano 
Stati assoldati dai Fiorentini ed il 31 erano nella selva dei S. Gio- 
vanni e Vittore in attesa della paga (maccirravenni I. e. p. 966). , 

4 surcHarb II 492 - 94. Avevalo giù accomipignato in Frascati, 
Ostia, Nepi e Civitacastellana, da dove lo precedè in Caprarola (Ivi 
459, 477, 493-94 - sanuro VI 148, 217, 222 - euBkL ILL p 9). 

15 Jticordi Sacchi £. 34 - nurcnarn 1 e. - sanuro VI 237, 239 - 
TOMM. DI SILVESTRO 241. 

_ Ta rocca fu adobbata a spese del Comune, che dovè anche pagare 
25 scudi per il riscatto del baldacchino ai palafrenieri del Papa. A 
sera 8 incendiò la girandola (Cod. 581 f. 140 e seg.). 





i CAPITOLO III 325 
morto in Viterbo,! mentre vi esercitava le funzioni 
di Legato." Il giorno seguente, celebrata la messa dello 
Spirito Santo in S. Francesco, fece giurare e pubblicare 
la pace cittadina. !* 

Il primo ottobre il Pontefice andò in Toscanella 
e di là prosegui per Corneto, Tolfa e Civitavecchia." 
Il primo dicembre, non ostante la viva opposizione 
del Sacro Coliegio, ? ebbe luogo una promozione di 
vari prelati al cardinalato, fra i quali fu Fazio Santori 
Viterbese, Vescovo di Cesena e datario apostolico, che, 
da familiare devoto e discreto, aveva seguito il Della 
Rovere sì nella buona, che nella mala fortuna. 

Nel febbraio 1506 Viterbo era di nuovo in sub- 
buglio. Giovan Battista Spiriti, nel tornare da Roma 
ov'erasi recato per talune incombenze del Comune, fu 
aggredito e gravemente ferito; perciò si minacciavano 
violente rappresaglie contro i presunti autori ed ispi- 
ratori del delitto. Dovè intervenire di nuovo il Papa 
a calmare gli animi, riservando a sè la ricerca e pu- 





16 Celebrò la messa il sacrista Niccolò di Acquapendente, A go- 
stiniano, Arcivescovo di Durazzo (BurcItaRD Ì. c.). 

" Dal 30 maggio (BurcHarp II 485, 492 - sanxuto VI 230). Era 
stato nno dei più fieri oppositori di Alessandro VI e grande amico 
del Della Rorere, col quale lo vedemmo transitare per Viterbo al 
seguito di Carlo VIII (Pag. 197 di questo Volume). Giulio II se lo 
tenne caro dicendolo « reclus et sedis apostolicae admodum utilis » 
(Breve in pasror ILL 58). Cf. ivi a pag. 196 e seg. - passim - PINZI 
IV n.3 a p. 409 - siGxorenLI Z/ Card. Egidio n. 115-116 a p. 143. 

# surcHarp II p. 494 - rinzi IV p. 410 - Napoleone di er 
Angelo in sSIGNORELLI op. cit. App. 1 doc. LX. Quel notaio diceva- 
Giulio II resfanrator ac amator pacis. Duo brevi da Viterbo del 23-30 
settembre si riferiscono da rasror (III doc. 86). 

1? BURCHARD l. ce. Non si trattenne dunque 14 giorni come nei 
Ricordi Sacchi. 

A Tuscania donò 130 ducati per il restauro di S. Pietro (TURIOZZI 
Mem. p. 55). In Corueto celebrò la festa di S. Francesco ed il 6 tenne 
ponolioro, nominando Cesare Riario a Patriarca di Alcosandria (EUBEL 

Ipo) 

do na II 499 -500 - sanxuto VI 103, 209 - Acfa Consist. 
R. Riarii in vastor ILL 487. Nel novembre il Cardiuale fu testimonio 
agli sponsali di Zaura Orsini figlia di Giulia Farnese con Niccolò 
Della Rovere (cREGOROvIUS LZ. Borgia doc. 52). : i 

21 Acta Consist. in euBeL IIL p. 11 - BurcHaRD TI 501 -502 - 
cowri II 343 - sanxuro IL 266. Il Cardinale annunciò direttamente 
ai Priori la sua esaltazione, offrendo i suoi servigi alla patria (Lett. 
17 dicembre in 4/9. I p 198). Cf. rixzi IV p. 433 -34 - sIGNORELLI 
GIOVANNI Cenni intorno alla famiglia ed alla vita del Card. Santori 
iu Rivista Araldica fase. 20 agosto 1922 - sianorELLI // Card. Egidio 
n. 109 a p. 171-172. 
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nizione dei colpevoli; ? ed allo scopo di prender più 
esatta cognizione della situazione, nel muoversi da 
Roma per l'impresa di Bologna, quantunque, ciò fa- 
cendo, allungasse alquanto il viaggio, volle di qua. 
transitare. Giunse in Viterbo nella sera del 30 agosto 
in forma ufficiale, ricevuto, oltre che dai cardinali, 
dagli ambasciadori dei varì potentati, che ve lo avevano 
preceduto, fra cui. messer Niccolò Micchiavelli invialo 
ad assicurare il Pontefice dell’appoggio della repub- 
blica Fiorentina alla progettata spedizione.? A tre 
miglia dalla città gli si fece incontro il. Governatore 
del Patrimonio con alquanti ufficiali; ed alla porta il 
vicario vescovile, in assenza del Cardinal Riario,” ac- 
compagnato da tutto il clero, obbligato a trovarsi 
presente sotto pena di scomunica, diè a baciargli la 
croce col velo, intonando poi l’ Ecce Sacerdos magnus, 
come di pragmatica. Il magistrato comunale, a sua 
volta; presentavagli le chiavi della città, unendosi poi: 
al corteo già formatosi in S. M. in Gradi. Cavalcava 
il Papa in abiti pontificali la tradizionale mula sotto 
il baldacchino retto da giovani nobili e addoltorati, 
preceduto dal sacrista coll’ Ostia consacrata, per le vie 


22 Breve 21 febbraio 1506 (Perg. 824 Com.). Altri due brevi di 
quel mese (2-4) sono nelle Perg 822-823, col primo dei quali si 
npprovò la lista degli ufficiali del Comune e si diminnì il numero 
degli sbirri, e col secondo si riconosceva il diritto di pascolo e legnatico 
nel Viterbese a prò degli agricoltori e possessori di bestiame osta- 
colato da alcuni signorotti e si ordinava la ricognizione dei confini 


‘del territorio. PINZI (LV p. 417-418) riferisce quest’ ultimo, non 


facendo menzione degli altri due. Ha relazione a quello la protesta 
di alcuni mercanti di bestiame*(6 ottobre) con cui si minacciava di non 
voler oltre pagare le tasse, non chie di tenere il terzo delle bestie n 
disposizione dei macellai, qualora non fossero loro assegnate le solite 
bandite (Prot. 14 Ag. Almadiani p. 13%). 

Lo Spiriti era commendatario di Bieda (PrruGi Cod. Dipl. di 
Bieda ‘doc. 25). Uomo insigne nelle armi, dopo essere stato agli 
stipendî di Firenze, fece parte dell’ esercito imperiale contro Venezia 
(srancni f. 305 - Bussi Vom illustri p. 379 - 380). de 

23 « JI Papa ha fatto oggi P entrata qui in Viterbo pontificalmente » 
(MAcCHIAYVELLI Leg. 2 di Roma Lett. 2). Sono scritte pure da qua 
lettere dell’ Oratore Fiorentitio, ché aveva raggiunto il Papa in Nepi 
il 27 e lo aveva seguito il giorno dopo in Civitacastellana, dal 31 
agosto al 3 settembre (n. 3 - È 

= Erasi egli recato îu Orvieto per ricevere la sommissione dei 
Baglioni di Perugia (romx. DI stLvestRro p. 320). Del vicario vescovile 
fa espressa menzione il pk GRASSIS (Diario - ed. Frati in Le due 
spedizioni militari di Giulio IL - 1886 - p. 28). Pinzi (p. 419) prende 
abbaglio nel far presente il vescovo Ottaviano, che ancora non lo era. 
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pavesate e qua e là adorne di archi trionfali, mentre 
fanciulli bianco - vestiti osannavano agitando rami di 
olivo, fra il suono delle campane e lo scoppio del- 
le bombarde.® Giunto alla cattedrale, fu cantato il 
Tedeum; e poscia, impartita la benedizione al popolo, 
il Papa si recò alla rocca. i 

.A sera scoppiò una violenta zuffa fra balestrieri e 
tedeschi delia scovta papale, a causa’ della rivalità di 
razza, per la sceiia degli alloggi, rimanendo mortal- 
mente ferili guattro di quest’ ultimi col loro capitano, 
e più o meno grovemente altri da ambe le parti. ? 


. Non era davvero questo un buon esempio che si dava 


ai Viterbesi, i quali avrebbero potuto ritorcere le esor- 
lazioni alla concordia, che loro si facevano, alla co- 
mitiva papale. 

Per cancellare le ultime vestigie delle invelerate 


inimicizie, Giulio II, trattenendosi due giorni più di 


quanto aveva fissato, ricorse ad una geniale trovata, 
quella, cioè, di stringere col vincolo coniugale alcuni 
giovani di famiglie rivali, ciò che si effettuò dinanzi 
a lui medesimo é coll’ assistenza dei cardinali Santori 
e Alidosi.* Per meglio poi raggiungere lo scopo, affidò 


2 DE GRASSIS I. e. p. 27-28. RURCITARD, dal cui diario appren- 
demmo fin qui tante notizie, e che nel marzo era stato a curarsi nelle 
nostre terme, fermandovisi sino al 6 aprile, morì il 16 maggio (App. 


. al Diario II p. 507), lasciando esecutore testamentario il Card. ffario 


(riruasne II. p. 426). Qual maestro di ceritnonie ne prese il posto 
il 20 dello stesso mese ZBa/dassarre Simi viterbese (DOLLINGER 2ei- 
trage ziir politischen. und Kirchlichen geschichte III p. 372 - FRATI 
Pref al Diario cit. p. XI - consrant Les mailres des ceremonies du 
XVI siecle in Melanges d’'archeologie et d' histoire 1903 - p. 164) Per 
particolari sul medesimo vedi siGxoreLLi 7 Card. Egidio App. II 
ec. IV n. 10. 

26 I 17 cardinali presenti elargirono per l'occasione un’ indul- 
genza (DE GRASSIS p_28). 

Fu presentato al Papa un donativo di 40 paia di pollastri, 10 di 
capponi e di oche, 10 sommate (carne iusaccata) 10 prosciutti, 10 
rubbia di grano, 50 d'orzo, 4 vitelle e 10 castrati (ivi p. 29 e in 
DOLLINGER l. e. p. 373 - Cod 581 p 162 -63). Anche al Card. Santori 
fu offerto un vaso d’ argento (ivi). 

N DE GRassis p. 29. . 

28 Furono Faustina di Domenico Bussi con Marsilio di Giov. Bat. 
tista Spiriti, e Camilla di Ser Mat:co de’ Gatteschi con Francesco di 
Domenico Cordelli (Prot. 14 Agost. Almadiani p. 2-3 e V di Gior. 


‘ Antonio Bonsoni p 2). Cf. DE CONTI p. 348 - DE GRASSIS ed. Frati 29 


ed. Dollinger 378 - ADpRIANUS casteLpeNsis Zter Zuliî II în crac- 
coxio-oLpOorno ITI 235 A riprova della distensione degli animi va 
ricordato che Ziberio Tignosini con testamento 18 maggio 1507 dispo- 
neva per la restituzione al suddetto J/a/leo degli oggetti toltigli dai 


Sinitti rpm sno MC, gioni LT 


b.- cm - egli n OTO I o 


ud 
pitti init 


328: LIBRO Vi 


la legazione del Patrimonio al Cardinale Leonardo 
Grosso della Rovere, suo nepote, con mandato di cas- 
sare dall’ufficio tutti i funzionarî incapaci o neghit- 
tosi;? ed alla partenza condusse seco sei notabili 
viterbesi, i quali fin dai tempi di Alessandro VI si erano 
dimostrati i più fieri e rapaci faziosi, per confinarli 
qua e là lungo il viaggio. °° Ai confini del ierritorio i 
Montefiasconesi, pretendendo che i nostri, i-quali ac- 
compagnavano il Papa, li avessero violati, vennero con 
questi alle mani, buscandosi parecchie bastonate. dh 
‘Tale incidente, cui seguirono eniro breve tempo 
altri consimili, come si vedrà a suo iuogo, doverono 
far riflettere alquanto quel Papa, il quale, quantunque 
di carattere veemente ed impetuoso ianto da essere 
appellato « terribile »,° dovè persuadersi che i più 
severi provvedimenti sono inutili di fronte alle com. 
petizioni di popolazioni rivali e di odì secolari, dispo- 
nendosi invece a dirimerli con la prudenza e la man- 


“ 


suoi servi « tempore fumultus » (Prot. 2 Nap. Ser Angeli p. 22). Quella 
di stringere alleanze familiari, a mezzo di matrimoni, era una spe- 
cialità di Giulio IT, che ne dava il buon esempio egli stesso col 
.dare la propria figlia Felice a Giovanni Giordano Orsini del ramo di 
Bracciano, una nepote a Marcantonio Colonna, ed il nepote Afccolò 
ad una Orsini (arecorovius IV p. 364 - 65). 

29 La bolla di nomina è del 2 settembre (4/arg. I f. 198t) Cf. 
DE GRASSIS - ed. Frati - p. 30 - TOMM. DI SILVESTRO 325. 

16 Pero cou lui Angelo Leoncini Vescovo di Tivoli (viona III 
P- 104). 

Era stato nominato cardinale col Santori. Fu poi (1 febbraio 1507) 
trasferito alla legazione di Perugia (Brevi nell’ Archivio di Perugia 
cit. da PASTOR (III 520 n. 2). 

30 Partì il quattro settembre (Acta consist in Pastor p, DIT - 
DE GRASSIS - ed. cit. p. 30 - MACCIHTAVELLI Leg. cit. lett. 7 - saxu'to VI 
414 - TOMM. DI siLvestRrO 326) - Il DE coxtI (II p. 348) fa i nomi 
dei sei, tùtti di parte Orsinu, compreso il figlio di Pa/emone con 
Gregorio di Monte Calvello, un Bussi, un Verreschi ecc. - Il 5 al- 
loggiò a Montefiascone ed il giorno: seguente giunsé in Orvieto 
(MACCHIAVELLI lett. cit.). Durante la dimora che colà fece visitava 
la Cattedrale, adorando il famoso corporale relativo al miracolo di 
Bolsena (DE GRASSIS p. 40), ciò che smentisce la maligna accusa del 
cronista locale di non averne il Papa fatto alcun conto, tacciandolo 
da « poco captolico », raccolta anche dal pixzi (IV p. 422). A_mag- 
giormente esaltare quel miracolo Ginlio II lo fece rappresentare 
uel mirabile affresco di Raffaello d’ Urbino nel Palazzo Vaticano, ed 
in cni, oltre l’ effigie di quel Papa, nella figura di uno dei car- 
NETTO secondo l’ opinione dei più, si ravvisa il /?iario (rasror III 

31 DE GRASSIS p. 31. 

EGIDIO DA VITERBO Mist. XX Suec. f. 833 - auicciarDINI TI 
108 - sanuro XI 725 e pussim Cf. pasror III p. 482-883. 
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-‘suetudine, com’ egli stesso ebbe in seguito a vantarsi, 
per fartacere i suoi censori,” su di che si formò anzi 
una specie di leggenda intesa a far comparire la 
provincia del Patrimonio divenuta quasi un oasi di 
pace e di tranquillità. * 1 





33 Lett. 10_otiobre 1506 ai Veneziani e 9 agosto 1510 ad A/fonso 
di Ferrara (RAYvNALDI XI 486, 551). 

Vi fu chi lo paragonò al Nezzzo Virgiliano, il qnale tranquillo 
emerge dalle onde ed acqueta la furia della tempesta (Zuglirami in 
FRA uVofizie intorno a Ruzuele Sanzio p. 57). 

EGIDIO DA virerb : L e. - contri {IL 297) che agginuse: sf 
poteva da soli e senz'armi sì di giorno che di notte gire ovunque pure 
coll’oro in mano senza temer violenza - ed altre testimonjanze in 
SIGNORELLI Z/ card. Egidio n. 9 a p. 145 - 146. 
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Ottaviano Rinrio vescovo di Viterbo - primogenito di Girolamo - 


Signore di Forlì ed Imola — Progetti di nozze — Condotta coi 
Fiorentini — È privato dello stato — Tentativi per ricuperarlo = 
Accetta la cessione del vescovato dallo zio cardinale — Ne prende 


possesso — Il clero nega il sussidio caritativo — Riceve Giulio IL — 
11 Comune reclama l'abolizione del Podestà — I Priori abbandonano 
l'ufficio — Contese di confini — Il Card. Ali:lusi legato — Conflitto 
di giurisdizione — Giulio Il torna in Viterbo — La rocca restaurata 
dal Bramante — Contributo per quella di Civiiavecchia — Il gover- 
natore del Patrimonio occupa il palazzo comunale — Rassegna delle 
truppe destinate all'impresa di Ferrara — Conciliabolo di Pisa — 
Apertura del concilio vaticano. 


Ottaviano Riario, a cui fu dallo zio cardinale ceduto 
il vescovato di Viterbo e Tuscania il 16 settembre 
1506, non fu da molti scrittori bene identificato, fa- 
cendosi grande confusione sulla sua personalità e sulla 
famiglia da cui discendeva.? Era egli il primogenito 
di Girolamo Riario e di Caterina Sforza, lo spodestato 
signore d’Imola e Forlì. Nato il 31 agosto 1479 in Roma 
e tenulo al sacro fonte dal Card. Rodrigo Borgia,* 


1 ruBeL ILL p. 335. Il 6 dicembre pagò i comuzia sercitia (ivi). 
Errano carreLLEerti (VI p. 153) e GAMS (p. XXIII) nel porre la 
resiguazione del Card. ltiario a quando ebbe il vescovato di Albano; 
corkTINI (p. 72., sussi (369), crustororI (257) a fissarla al 1505; ed 
UGHELLI (I, 1420) segnito da rurIOZZI (Mem. p. 53 - Serle n. Di) a 
ritardarla al 1508. ° 
°  * Generalmente lo si fa della famiglia Visconti (UGHELLI, BUSSI, 
TURIOZZI; CAPPELLETTI) Tale attribuzione di cognome si deve. al 
firmarsi egli in numerosi documenti Vicecomes, ciò che si spiega fa- 
cilmente, qualora si consideri che, perduta la contea, gli rimasero le 
prerogative del titolo, in virtù di privilegio di Sisto IV del 7 aprilo 
1483 a favore del conte Girolamo e del primogenito sno non che dei 
discendenti (è riferito nell’ Av/ensorinm del Not. Nomenico Tondi a 
p. 69-61). AI Vicecomes -però negli atti dei nostri archivi è quasi 
sempre agginuto De Piario. i ; 

® Lett. di Caterina Sforza a Bona di Savoin (PasoLIiNnI Op. cit. 
doc. 133). Il vecchio palagio Riario in Roma era presso piazza (del- 
l’ Apollinare (ora A//e7:ps), il quale dal Coute Girolamo, essendosi 
questi edificata nua suntuosa villa al Gianicolo (ora Corsini), fu ceduto 
al primogenito, costitnendone nu maggiorasco (26 maggio 1483) Vedi: 
ADINOLEI Za torre de' Sanguigni e I° Apollinare p. 478 - GREGOROVIUS 
1V p. 321 - crLANI in nota al SBurchard I p. 231. 

Nella chiesn dei SS. Biagio e Girolamo in Forlì è una tavola 
del Palmeggiani, ove è raffigurata la Madonna in trono col Bambino 
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aveva di poco superato i nove anni allorchè, come fu 
già narrato, gli fu proditoriamente ucciso il padre, al 
quale successe nello stato, sotto la tutela della madre 
che con la sua intrepidezza e con la cooperazione 
prudente ed attiva del Card. Raffaele, glielo salvò e 
per oltre dieci anni glielo conservò. 4 

La previgsente donna volle altresì assicurare ad 
Ottaviano la discendenza col cercargli moglie; e non 
mancarono naivralmente buoni partiti,* fra cui perfino 
Lucrezia Borgia le fu proposta, e da essa rifiutata, © 
sfidando l’ira di Aiessandro VI, che avrebbe veduto di 
buon occhio quel matrimonio, di cui si era fatto, 
benchè a malincuore, pronubo Ludovico il moro.? Preoc- 
cupata poi che il figlio gli crescesse « grassoccio, molle 
e fiacco »,8 procurò di farne un uomo forte, bene ad- 
destrato alle armi, ritenendosi onorata di acconciarlo 





ed alla cui sinistra si scorge la figura di un fanciullo dalle fattezze 
regolari e dai capelli spioventi sulle spalle. In quest’ adolescente 
furono ritratte lo sembianze di O/fariazo, che nu comtemporaneo di- 
ceva « gentile come un granello d’oro » (PasoLINI I p. 193). Pa/meg- 
giani fu allievo di Melozzo da Forlì, coppiere di Caterina Sforza (ivi 
II p. 389 -90), ed un figlio di quest ultimo, Azforio, rimase al servizio 
di Ottaviano, quale maggiordomo (A/ti diversi nell’ Archivio Notarile). 

4 Vedi a pag. 300 di questo Volume. 

5 Fu promesso dapprima ad /sotta Bentivoglio, che però preferì 
la vita claustrale a quella principesca (rasonini doc. 306, 672, 686). 
Cf. IOANNE SABADINO DE LI ARIENTI Gyuerra de le clare donne in 
zumBiNi: Scelta di curiosità letterarie - disp. 273 - Bologna 1885. Nelle 
Memorie di Savona ed in altre storie si dà invece come avvenuto 
il matrimonio. 


Si parlò quindi di una Gonzaga e di una Medici (PASOLINI doc. 
686, .731, 752). 

6 « Non voglio, scriveva. dare a mio figlio nna donna di altri » Ed 
aggiungeva: Quando vorrò dar moglie a mio figlio pensarò di darli 
persona che non habia ad esser repugnante » (Lett. 31 maggio 1498 - 
in PASOLINI doc. 772). 

Tale gindizio di una donna alquanto spregindicata in fatto di 
morale, coincide con quello di tanti altri contemporanei e mon dà 


. certo forza agli argomenti addotti da Gregororius e da altri recenti 


scrittori, che tentarono rivendicare la fama della figlia di Alessandro 
VI, dicendola « vittima della storia » e facendone una figura quasi 
simpatica. Ciò che non può negarsi si è che negli ultimi anni di sua 
vita cercò espiare con opere di pietà e carità le colpe della sua frivola 
gioventù. Cf. in proposito rasror III p. 415 - 417 - siGNoRELLI 7/ 
Card. Egidio n 92 a pag. 140. 

© PASOLINI doc. 577. Cf. anche lettera del Card. Sforza (doc. 777). 
Se è vero quanto scrive pasror (III p. 391) che nella visita fatta 
da Alessandro VI a Zucrezia in Nepi il 25 settembre 1499, fu decisa 
la conquista dello stato dei Riarì, deve credersi che colei volesse 
vendicarsi del rifinto ricevuto. 

® BERNARDI p. 402. 
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agli stipendì di Firenze in occasione della guerra di 
Pisa? sotto la vigile guardia del padrigno Giovanni De 
Merlici,° morto il quale," e minacciando i Veneziani 
lo stato, ! la Sforza reclamò presso di sè Of/aviano, ma 
i Fiorentini vollero trattenerlo ai proprî ordini un 
altr’ anno ancora." E finalmente potè questi tornare 
in Forlì, mentre i Borgia andavano ordendo il piano 
per togliergli lo stato. 

Vani furono gli sforzi del cardinal itaffaele per 


9 9 giugno 1498 (xarbI Zsforie - 6A. Gelli - n.2 a p. 142 - ra- 
sOLINI Il p 23 e seg., doc. 776, 791). Precedentemente erasi trattato 
col Papa, con Francia e co’ Veneziani (Ivi doc. 531, 537, 542, 589, 708). 

La compagnia del Riario era 'ale « da non esservi condottiere 
che la pareggiasse » (LANDUCCI p. 181 - sanuto I 968, 972 - 73). AI- 
annunzio della prima vittoria in cui ebbe parte il figlio, Calerina 
fece coniare una medaglia commemorativa, il cui fac simile è ripro- 
dotto in GreGoRrOovius IV p. 204-205. 

10 pasoLINI II p. 3 e seg. Da quel matrimonio tenuto segreto 
quasi due anni da Caferina per non perdere la tntela dei figli o la 
sovranità, nacque il 6 aprile 1498 il celebre Giovanni Dalle Bande 
Nere. Reso poi pubblico, la siguoria di Firenze diò a Cuferina e figli 
la cittadinanza (29 luglio 1498 - nurreL IIL p. 73). Giovanni era il 
terzo marito di lei, dappoichè in seconde nozze aveva sposato Giacomo 
Feo, già suo amaute, il quale fu vittima di nna congiura (27 agosto 


+ 1495), a cuni non fu estraneo Offaziano che odinva quell’ intruso, incon- 


trando le ire della madre, dalla quale fn rinchiuso per vario tempo 
nella rocca di Forlì (rasoLINI I p. 356 e seg. - doc. 471, 584, 1403-1404). 
La condotta della Sforza dispiacque molto al Cardinale, che inter- 
venne a favore del nepote, cercando, a quanto pare, di sottrarlo alla 
tutela della madre. Di ciò indispettita, costei ricorse contro di lui 
al Dnca di Milano ed al Card. Ascanio Sforza, che ebbe a rassicurarla 
sulle intenzioni del collega, di cni assunse la difesa anche Alessandro 
VI, meravigliandosi delle accuse fatte al sno Camerlengo, nelle quali 
cercava essa una giustificazione all’ opera sna di repressioni violente 
e sanguinose (ivi doc. 606, 634 -35, 643, 649). 

11 14 settembre 1498 (PasoLINi II p. 27). Lo sostituì col titolo 
di Commissario il conte A/bertino Boschetti (BALAN Moberto Boschetti I 
p. 41-42). 

12 sanxuto LI 84 e seg. 

13 MACCHIAVELLI Legazione alla Sforza: Istruzioni - sanxuro II 
118, 122 - PASOLINI doc. 919, 935 - 961 - lett. Casale in PELISSIER 
su documenti su Caterina Sforza in Arch. Stor. Hal. 1898 p. 328-29 
n. 6-7. 

14 Lett. di Caterina (PASOLINI doc. 918, 918, 954, 961). I Fiorentini, 
del resto, oltre che negargli la sua quota del bottino di guerra, non 
erano molto puntuali a pagargli lo stipendio (Lett. Zudovico Sforza 
in PRELISSIER L ce. n. 4 p. 326). 

. Avviate trattative a mezzo del Macchiavelli, si dicevano essi 
disposti a rifermare la condotta ad Offaviano, ma a patti peggiori, 
che non si ritenevano accettabili, a cuni tuttavia, anche per consiglio 
dello Sforza (ivi p. 336), Ca/erina si sarebbe acconciata, purchè la 
Signorìa si obbligasse nd assicurare a sè ed al figlio lo stato, a che 
quella non volle impegnarsi, per tenere il piede in due staffe (M\c- 
CuraVvELLI Legazione cit. lett. 2-7 - rasoLini II p. 90 e seg. - doc. 
1046, 1049, 1051, 1061, 1067, 1076). 
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acquetare le bramosie del Valentino ed a nulla riu- 
scirono ugualmente le pratiche tentate dalla Sforza 
presso i Fiorentini, i Veneziani, il re di Francia, a che 
non permeltltessero quella prepotenza, nè valse a scuo- 
tere l'indifferenza del duca di Milano l’ avergli inviato 
lo stesso figlivolo ad implorarne aiuto, dopo aver vi- 
silato, in veste di pellegrino, il santuario di Loreto." 
Nè Dio, nè i Santi, nè gli uomini ebbero pietà di lei 
e della famiglia. 3a tutti abbandonata, messi in salvo 
i figli, la fiera virago attese impavida lo scatenarsi della 
bufera. Altrove si narrò quale fu la sua triste sorte. !5 

Perduta pertanio ogni speranza di riavere lo stato, 
Ottaviano fini per umiliarsi dinanzi Alessandro VI. 
implorando da lui la grazia di un cardinalato, o al- 
meno di un vescovato; ma questi, che aveva elargito 
lanti cappelli rossi e tante mitre in rimunerazione di 
piccoli servigì od a chi meglio li pagasse, fece il sordo 
alle richieste del proprio figlioccio. 

Alla morte di quel Papa, la madre eccitava il pri- 
mogenito a ricuperare lo stato, pronta altrimenti a 
farlo per proprio conto; " ma costui, privo di energia 
e più che mai reso tilubante dai consigli. dello zio 
cardinale, che intendeva scindere la causa del nepole 
da quella della Sforza invisa a molti, ! ed assicurargli 
un forte appoggio, tale da facilitargli il non facile 
compito, ? non seppe agire a lempo, lasciando sfuggire 


15 PASOLINI doc. 1090 - sanutO II 947. 

16 Vedi a pag. 305 di questo Volume. 

1 Supplica 27 maggio 1500 (Pasonini doc. 1131). Ciò avrebbe 
fatto per liberare la madre dalla prigionia (1I p. 259 - doc. 1127,.1129, 
1141 - saxuro II 419). . 

18 PASOLINI doc. 1192, 1196, 1199, 1201. 

19 Anche i fratelli in ciò consentivano (rasoLINI doc. 1189, 1195). 
lufatti sì Forlì, ove godeva un certo favore, che Imola si ricusavano 
di ricevere Offariano per l'odio verso Caferina (ciustinian II 377 - 
GUICCIARDINI Li 101 - maccma venLi Zegazione / alla corte di Roma 
lett. 81 - sanuro V 1838-39, 194, 223 - 25, 351 a seg., 799, 833 - 
PASOLINI doc. 1178 - 79, 1182, 1186 - 89, 1198 -. Ayoci documenti p. 80 


e seg.). 
20 Si rivolse ai Fiorentini, al duca d° Urbino e specialmente ai 
Veneziani (Giustinian II 188, 205, 211, 249, 269, 293 e seg - Mac- 


CiiaveLLI 1. e. lett. 44 - sanxuro V 155,178 e seg., 211, 216, 223 
e_seg, 294, 378 e seg., 390, 570, 572 - ROMANIN V p. 162 e seg.) Il 
p°vero spodestato si sarebbe perfino adattato a sp sare una gentil- 
donna della laguna con promessa, in difetto di prole, di fare erede 
la Repubblica (sanuro V 108). 
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le più favorevoli occasioni. l)opo il breve pontificato 
di Pio III, Ottaviano si decise finalmente a fare un 
tentativo su Imola, ma non vi riuscì. ? Salito al seggio 
supremo della Chiesa Giulio II, rinunciando a rioc- 
cupare con un colpo di mano lo sialo, si affidò di 
nuovo alla tattica diplomatica dello zio per ottenerlo 
dal nuovo pontefice, a cui era legaio con vincoli di 
sangue, i quali si cercò di stringere minggiormente, 
mercè un matrimonio con la figlia del prefetto di 
Roma. Sembrava, ad un certo momento, che la cosa 


si avviasse ad una felice soluzione; ? ma anche questa 
volta il misero O/taviano rimase gabellato, senza moglie 
e senza stalo. ? 


Giulio II - il quale, dopo aver avuto verso Cesare 
Borgia un contegno, almeno in apparenza, alquanto 
indulgente, al momento opportuno si era sbarazzato 
di colui, ch'era il più terribile pretendente al prin- 
cipato della Romagna ” - troncò ogni velleità, ogni que- 


21 MACCHIAVELLI l. c. lett. 16 - saxuro V 266, 384. 

L’ esempio lo dierono gli Orde/effi occupando Forlì (22 ottobre 
1503) di che il Cardinale si gravò coll’ oratore Fiorentino, ritenendo 
che la Signorìa li avesse favoriti, la quale, pur propensa a coloro, 
era sempre disposta anche a favorire Offaviano e chiunque altri fosse 
maggiormente favorito dagli abitanti, purchè non 8° impadronissero 
di quella città i Veneziani (MAccHIAVELLI l. c. lett. 1-2 e Istruzioni 
22 agosto - 16 ottobre 1503 in Opere p. 693, Cf. sanuro V 200, 206, 
245 - PASOLINI doc. 1198. 

22 Il Cardinale fu sino all’ ultimo lusingato dal Papa; c_ corse 
perfino voce che fossero pronti i brevi di conferma (sanxuro V 414, 
421, 444, 484, 570). 

2 Era egli divenuto straordinariamente cheso (saxuro V 799) e 
lo si diceva anche « grosso di cervello » (Lett. in PASOLINI doc. 1235). 
Si preferiva però sol il fratello Galeazzo, terzogenito (essendo il 
secondogenito Cesare nella carriera ecclesiastica). A tale combina- 
zione. aderiva anche il Cardinale, acerbamente rimproverato dalla 
Sforza (GirustiNnian II 395, 405 - sanuro V 483, 583, 606 e sog., 696, 
711, 742, 754, 799, 1031, 1042, 1059 - VI 39). 

Ben altra tempra sarebbe occorsa per resistere a Giulio II « gi- 
gante nel corpo e nello spirito » mentre il /tiario, timido ed incerto 
per natura, erasi pentito di essersi cacciato in quell’ impiccio, lamen- 
tandosi che gli si faceva perdere « roba ed onore » e faceva propo-, 
nimento di non più occuparsene, lasciando al tempo di aggiustar le 
cose. Divenuto di tutti sospettoso, si appartò nelle sue stanze, facen- 
dosi perfino cuciuare da persona di fiducia, nel timore di essere 
avvelenato (GIUstINIAN IIL 183, 344, 357, 398). 

% Molte e disparate erano le voci circa le promesse fatte al 
Borgia dal Papa, per averne l'appoggio in conclave, a cui )’ astuto 
segretario fiorentino non prestiva fede, concludendo col dire: disogna 
aspettare il tempo che è padre della verità (maccimaventì 1. c. lett. 8, 
10 - 11). Ed infatti Giulio II, che voleva la rovina di Cesare, dopo 
essersi valso di lui per tenere a bada i Veneziani e gli altri pre- 


v 
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rimonia anche dei Riurio, come di chiunque altri, non 
intendendo, nella sua inflessibile volontà, ripristinare 
grandi e piccoli tiranni nello stato della Chiesa. * 
Svanita così ogni speranza del principato, Ola- 
viuno, che lo si vide per qualche tempo aggirarsi in 
Roma e ne’ dintorni « disperato e quasi matto », ? si 
rassegnò infine a divenire « uomo di chiesa », secondo 
il desiderio dello zie. E, non avendo poluto ottenere 
un posto nel saero collegio, benchè ne avesse avula 
promessa, ” in mancanza di meglio, accettò la cessione 
del vescovato «i Viterbo e Tuscania, fattagli dal car- 


dinale, onusto dii beiteficì ecclesiastici e ricco di rendile 
di ogni specie, ch'egli però ripartiva generosamente 
fra i nepolti. ” 


tendenti alle città di Romagna, lo feco arrestare e condurre da Ostia 
in Roma (L dicembre 1503) liberandolo di poi, sotto la custodia del 
Card. Carrajal, a condizione che entro breve termine consegnasse 
tutte le fortezze che ancora deteneva. Il Borgia, invocata la prote- 
zione di Spagna, riuscì a fuggire in Napoli, ove però, uon ostante il 
salvacondotto rilasciatogli dal vicerè, a richiesta del Papa, fu di nuovo 
catturato ed inviato in Spagua ove, dopo alquante peripezie, morì il 
17 marzo 1507 (crEeGOROvIUS TV p. 351 e seg. - Pastor LIL 497 e 
seg. - doc. 69). Al trattamento subito da colui che « sperimentò iu sè 
gl’inganni coi quali il padre ed egli avevano tormeniato gli altri » 
(iUicerarpini IL p. 114, 136, 182), alquanto influì il Card. /'iario, 
a cui si attribui auche il proposito di togliergli la vita (GIUSTINIAN 
Il 27 - Disp. /.ucido Cattaneo in Luzio Isabella d’ Este e Giulio 11 
I. c. p. 844). 5 

2 Fu perciò proclamato il secondo fondatore, o meglio, il restan- 
ratore dello stato ecclesiastico, di cui fece nn vero principato libero 
e indipendente (GrEGOROvIUS IV p. 360-61, 408 - RANCKE I, 37 - 
PASTOR III 484- 85). Convieno però osservare cho un’ eccezione vi fu 
coll’aver confermato a Giocanni Sforza il fendo di Pesaro, restituito 
i loro castelli ai Colonna ed Orsini e ripristinato i Caetani nel pos- 
sesso di Sermoneta, di cni Alessandro VI aveva fatto nu ducato per 
i Borgia; non così per l’altro di Nepi che volle tornasse all’ imme- 
diata soggezione della N. Sede (29 maggio 1505 - Liber brecium 22 
f£. 295 - pasror III p. 510). 

% sanurto V 775-776, VI 119. Del 25 maggio è una sua lettera 
(PASOLINI doc. 1268) e dell’ 11 giugno un atto da Ini stipulato in 
Caprarola, ospite del Card, Ga/eotio Franciotto Della Ivovere (Prot. I 
Fr. M. Tignosini p. 25). 

2" pasoLini II p 316-17 e doc. 1235 - sANUTO V 7145, 782, 799, 
833, $48 Giulio Il avrebbe detto di lui: ne/ suo gippone è poca bam- 
baza. Puttavia il A/2,/0 sperava nell intervento dell’ imperatore ./as- 
similiano, che aveva per moglie ZLianca Sforza, sorella di Caterina 
(PasoLiNI doc. 1235, 1302, 1307, 1323). 

28 Assieurò loro 4000 ducati l'anno, in aggiunta a quelli loro 
dati dal Papa (Girustinian ILL 187, 189, 198, 222. A Cesaze aveva 
fiu dal 8 giugno 1499 ceduto l’ arcivescovato di Pisa (EuBkt IT p. 216) 
LE 1506 (6 ottobre) lo feco promuovere Patriarca d' Alessandria 
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Ottaviano Riario fece il solenne ingresso in Viterbo 
il primo giorno del 1507 ® in abiti principeschi, non 
avendo poluto ancor provvedersi delle vesti prelatizie, 
e privo di libri sacri e perfino del sigillo episcopale. 
A corto di denari dovè per la bisogna rivolgersi alla 
madre, a cui faceva urgenti sollecitazioni. *® Del resto, 
le rendite del vescovato in quel tempo non erano tali 
da far vivere chi non avesse altri cespiti d’ entrata; ” 
ed inoltre il clero, estremamente novero, ricusava al 
nuovo presule il solito sussidio caritativo.” Il giovane 
prelato, inesperto nelle cose ecclesiastiche, si trovò poi 
molto a disagio, non avendo chi lo assislesse nel di- 
sbrigo delle mansioni relative al suo ministero, e perciò 
chiedeva insistentemente ai suoi di trovargli un buon 
vicario, poichè, a suo modo di vedere (non conforme 


29 ltiforme XXVIII f. 86 - Cod. 581 p. 175. Del 4 è il primo atto 
da lui compiuto (Prot. I Franc. M. Tignosini p. 2). Fu questi il suo 
cancelliere, da lui nominato, in gratitudine dei servigì resigli, anche 
Coute Palatino (Da attestato nel /Le/ferario del Comune ILL p. 30). 

# Lett. in PASOLINI doc. 1293, 1297, 1302 - 1303 - Grusrinian II 
p. 197. Nel maggio 1507 fece egli, per sollecitare |’ aiuto della madre, 
uva gita in Firenze, come risulta da atto del 17 stipulato « in populo 
S. Laurentii in domo olim Laurentiî De Medicis » (Prot. 3 Frane. dM. 
Tignosini p. 12). a le 

3 La teuuta della Pa/enzana, principale possedimento, era divisa 
in due bandite, inferiore e superiore, che fruttavano complessivamente 
circa 230 scudi l’anno per pascolo e ghiandatico (Prof. II. Fr. M. 
Tignosini p. 17: e IV. p. 2*). Eranvi poi alcune vigne intorno al- 
l'antica Abazia, ch’ era ridotta a casa di villeggiatura del Vescovo, 
restaurata nel 1518 (Prof. III di Bernardino di Luca). ; o 

Il castello di Bagnaja corrispondeva soltanto Duc. 9 e baj 20 di 
censo, mezzo porco del peso di Libre 80 e 12 salme di legna all’ anno 
(Libro dei livelli p. 2 e seg. - Arch. Com Sez. Bagnaia). 

La teunta di S. Giuliano in territorio di Tuscania era affittata 
per 70 salme di grano e 50 di orzo (/’rof. V Fr. M. Tignosini p 2). 

La chiesa priorile di S. M. di Civitavecchia corrispondeva la 
quarta mortuaria (/’r0/. 3 ed. p. 2). : 

_ La mensa aveva inoltre pochi fondi livellarî in Viterbo, Tuscania 
e Bieda, una mola in Vetralla, un terreno in Corneto (/rof. 3 P. 
Serfredi p.7*.-3 Fr. A. Tignosini p. 761 ed altri). 

I fattori erano poi sempre in debito. Uno di costoro, che doveva 
450 ducati, fu enrcerato (Prot. 3 Fr. AM Tignosini p 12). E nel 1512 
il Vescovo si vide obbligato a disfarsi della masseria di pecore e 
capre (Prot. 5 Bern. di Luca p. 95). È 

* Da 100 ducati fn ridotto a 75 (Atto del 1508 in Arch. di $. 
Angelo). I rettori del clero doverono vendere uno stabile per pagarlo 
(Prot. 3 Fr. M. Tignosini p. 74). I più renitenti erano i canonici di 
S. Angelo e S. Stefano, che furono interdetti (Ricordi Priori II p. 251). 
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a verità) in città non v'era « homo licterato in jure 
el che advochi ». * 

Il 13 marzo qua venne Giulio II * di ritorno dalla 
fortunata spedizione in Romagna, per la quale i suoi 
adulatori lo ebbero a chiamare Giulio Cesare Secondo, 
e che fu cotanto magnificata anche dal Card. Riario, 
poichè, a suo dire, aveva in tal modo « mirabilmente 
rafforzato ed accresciuto il credito dello stato ed ag- 
giunto al suo nome una gloria immortale »,*% La 
domenica seguente dopo la benedizione, come di prag- 
matica, della rosa d’oro nella cappella della rocca, 
celebrò il pontificale in cattedrale; e vi fu poi pranzo 
all’episcopio di cui fece le spese, con la consueta son- 
tuosità, il suddetto cardinale. ? 

I Priori del Comune, ridotti a mal partito per le 
ristrettezze finanziarie in cui si dibattevano, con la 
conseguente delicienza dei pubblici servizi, profilta- 


% Lett. in PASOLINI doc. 1316, 1323. Gli si promettevano 60 ducati 
l’anno ed il terzo della banca e dei malefizì. 

Dovè all’inizio adattarsi con Paolo De’ Rossi di Canino, che 
aveva già assistito il Cardinale (Prot.3 fr. M. Tignosini p. 66 e seg. ed 
altri) da Oftaviano ritenuto troppo superbo. Ma era quegli invece molto 
esperto in materia. Nel 1509 fu Luogotenente del Patrimonio (Prot. 
cit. p. 137*) e nel 1512 divenne Uditore del Palazzo Apostolico ( Prof. 
4 Nap. S. Angeli p 195). Lo sostituì presso il Vescovo un tale di 
Firenze, Castellano De’ Castellani (Prot. cit. Tignosini 112 - ed altri) 
che poco qua restò. Segnirono altri, fra i quali Zando de’ Lanci di 
Orte, che esercitò quell’ ufficio per diversi anui (Prot. 4 e seg. dello 
stesso Notaio). 

4 DE Grassis - Ed. Frati - p, 166. Fin dal 7 si aununziava la 
venuta (Piforme XXVIII f. 99). E errata la data del breve citato da 
Pastor (ILI p. 666 n. 2) che sarebbe stato rilasciato da Viterbo. Il 3 
va corretto in 13. Altro breve a Toscanella ugualmente citato dal detto 
storico (1. c. n. 3) è del 19, nel qual giorno era il Papa ancora nella 
nostra città. Cf. Liforme cit. £. LOL - DE GRASSIS p. 169. 

3 Acta Consist. R. Riariî in vasror p. 529-530 - DE GRASSIS 
170 - tEDALLINI 313. AI ritorno però precedeva il Papa, fermandosi 
in Firenze (LANDUCCI p. 280) e recandosi poi in Roma, da dove emanò 
gli atti per la vertenza di Canopina e Soriano (23 - 27 febbraio - s. e. 
in nota 46). Di là venne in Viterbo incontro al Papa (Atto 19 marzo 
in Prot.3 Fr. M. Tignosini p. 12%). ; 

Anche qua erasi festeggiata l’ entrata di Giulio II in Bologna 
ed al suo passaggio gli fu offerto un dono (Cod. 5S1 f. 173 e 181). 

3% pe Grassis p. 167 - 168 - Bussi 294 - rixzi IV 493. Recossi 
poi in Civitacastellana rientrando in Roma il 28 (rastor III doc. 
113 - 114). 

> Coi atto 15 novembre 1505 nel concedere una parte del ter- 
ritorio per pascolo delle pecore si premetteva: Cum Comune propter 
suas sediliones et facliones et parlialitates et rixas sit in maxima 
egestale.... miseriis et paupertate et cotidie fere alienavit omnia bona 
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rono di quell’occasione per dimandare al Pontefice 
che autorizzasse alcune riduzioni di spese, fra cui 
la soppressione, almeno temporanea, dell’ ufficio del 
Podestà, non che il ritiro della soldatesca ch'era a 
custodia della città, la quale, per la sua indiscipli- 
natezza, piuttosto che tutelare 1’ ordine, provocava con- 
tinui disordini. ® 

Giulio II però volle che fosse mantenuta quella 
larva di magistrato comandato, benchè avesse perduto 
tulto l'antico prestigio, e consentì soltanto alla ridu- 
zione della guardia da 100 a 40 uomini, sopprimendo 
piuttosto, per far fronte alla spesa necessaria, l’ inden- 
nità giornaliera di cui godevano i Priori, i quali, in 
segno di protesta, abbandonarono la residenza comu- 
nale; ma dopo pochi giorni furono obbligati a riprendere 
il loro posto, sotto comminatoria di pene pecuniarie e 
personali. ® Nè qui si arrestarono le menomazioni del 
potere municipale, dappoichè chi teneva le veci del 
Legato del Patrimonio,‘ facendo le viste di venire 
incontro ai desiderì della rappresentanza del Comune, 


. delegava le attribuzioni del Podestà al proprio uditore. 


Se non che il rimedio era peggiore del male, perchè 
il Comune avrebbe dovuto continuare a sostenere la 
spesa del giudice, senza il beneficio di avere a dispo- 


sua immobilia et quod propter dictas factiones sibi necesset et expediat 
habere et tenere custodes vigilias nocturnas et diurnas ete. (Irot. 14 
Gir. Erculei p. 17). 

Ed i Priori dell’ ultimo bimestre 1506 lasciavano scritto: Tulle le 
cose della Comunità sono mal disposte in modo che se altrimenti non 
si provvede sarà necessario abbandonare el priorato e serrar le case de’ 
Priori, che non si troverà homo che voglia stare in tale ufficio (Iticordi 
Priori II p. 71). i 

38 Itiforme cit. f. 101 - 102. ° 

39 5 - 14 aprile (Riforme cit. £.1071 -1101). Veniva inoltre imposta 
una tassa di 300 scudi a favore dei segretari apostolici, che venne 
ivi RO apposito commissario, sotto minaccia di rappresuglia 

ivi t). 

40 Era Legato il Card. Alidosî, nominato fin dal 19 febbraio 
DO o p. 148) e reso noto al nostro Comune il 5 marzo (Aiforme 
cit. f. % 

Vicelegato era Bernardino Fabi vescovo di Lesina (Hnar), nomo 
rigorosissimo, che fin dall’ inizio del sno governo aveva emanato un 
baudo con cui proibiva qualunque grido di Orso e Colonna, vietava 
la detenzione di qualsiasi arma, ordinava che chiunque non avesse 
rendite esercitasse un mestiere e si sfrattassero i forestieri; e con altro 


comminava il taglio della mano a chi ferisse qualcuno (tiforme cit 
{. 103, 142). g risse qua (Lift 
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sizione dei cilladini in apposita sede un magistrato 
indipendente da qualsiasi autorità estranea. I Priori 
si rifiutarono di corrispondere lo stipendio a quel 
Podestà posticcio, ed inollre procederono alla nomina 
di chi lo assistesse ed al caso lo sostituisse, il cosiddetto 
milite di mazza, prescritto dagli statuti municipali. 
Inde irae! I Priori recalcitranti finirono per esser privati 
del loro ufficio e condannati inoltre all’ esilio ed alla 
confisca dei beni! La misura era colma! 

Giulio II, non potendo recarsi di persona in Viterbo, 
come avrebbe voluto, trattenuto in Roma da urgenti 
importantissimi affari,‘ inviò qua un commissario dal 
quale i Priori, dopo essere stati chiamati a giustificarsi 
dinanzi al Papa, furono definitivamente cassati e so- 
stituiti con altri scelti da lui stesso per delega avutane 
dallo stesso Pontefice, mentre le deliberazioni relative 
a quell’ incidente venivano annullate e deposto il can- 
celliere che le aveva verbalizzate. * 

L'autonomia comunale, con siffatti provvedimenti, 
era più che mai vulnerata; ma, in seguito, lo stesso 
cardinal Legato, riconoscendo l'illegalità di quanto 
aveva praticato il suo luogotenente, prescriveva che il 
Podestà risiedesse nel palazzo all’ uopo destinato, con 
tutti gli onori, attribuzioni ed obblighi inerenti, a te- 
nore dello statuto comunale. ‘ 


il Riforme cit f. 159 - 161 - rinzi IV p. 425. 

42 Il 27 giugno si emanava un bando per fornire gli strami oc- 
correnti nella prossima venuta del Papa (£iforme cit. f. 143!) e nel 
luglio cd agosto se ne riparlava (Lett. di Oftaziano Riario in PASOLINI 
doc. 1293, 1302). Ma poi non si mosse da Roma, trovandosi nella più 
grande angustia per le minaccie di Francia e Spagua fra loro col- 
legate, coll’ adesione di alcuni cardinali contrarì alla politica papale, 
e per l’ annunciata venuta di Massimiliano, a chie cercò porre riparo, 
inviando ambasciatori sì alle une che all’altro (Pastor IIL p. 531 e seg). 

4 Brevi 12 agosto (‘tiforme XXIX f. 1-2). Il commissario fu il 
Protonotario Massimo Grati. zh 

44 27 maggio 1508 (#iforme cit. f. 46). Inoltre il Card. Riario, 
quale Camerlengo (6 dicembre - Marg. I p. 200*), faceva obbligo al 
Govervatore ed agli altri ufficiali di esiggere per le esecuzioni, car- 
cerazioni ecc. le mercedi stabilite dallo statuto o secondo la consue- 
tndine, e ordinava che al fine del loru ufficio fossero sindacati, ciò 
che fu sanzionato dal Papa con breve 18 dicembre (Perg. 877 Com.), 
DI i n altresì mitigava le pene per alcune contravvenzioni a leggi 
ocali. 

Il vicelegato fu rimosso iuviandolo, secondo il solito sistema 
« promoveatur nt amoveatur, » in Perugia. E di poi anche l’ A/idosi 
lasciò il Patrimonio destinato a Bologua con breve 19 maggio 1508 
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Non appena poi potè assentarsi dall’ Urbe, venne 
qua il Pontefice, allo scopo precipuo di comporre l’an- 
nosa questione con Soriano, ‘ la quale in quegli ultimi 
tempi si era acutizzata, producendo uno stato di cose 
quanto mai pericoloso per la pubblica quiete, ed a cui 
invano sì il cardinal Riario, nella sua qualifica di 
Camerlengo di S. Chiesa, * che frate Egidio, leso anche 


(Pastor III p. 541). Colà fece cattiva prova e finì per cader vittima 
del duca d’ Urbino, « degnissimo: per i suoi vizì cnormi ed infiniti 
di qualunque acerrimo supplicio » (cuicciarpINI IL 446). 1 duca fu 
assoluto da quel delitto da una commissione cardinalizia di cni fece 
parte anche il Riario (sanuro XII 371, 435, 567 - rEDALLINI 223). 
Of. SIGNORELLI Egidio n. a p. 162. 

45 Fin dall’ anno innanzi aveva manifestato l’ intenzione di venire 
« nt differentias inter Canapinenses et Surianenses finium occasione 
Vigentes componi faciamus » (Riforme cit. £. 48 - rarpI doc. 60). Nel- 
s Agosto del 1508 se ne riparlava (ic. Priori Il f. 27); ed il 8 
(ettembre si adunava il Consiglio per decidere le solito onoranze 
ftiforme cit. f. 78). Della sun venuta si ha notizia nei /icordi cil. 
. 28 ed in lettera 23 settembre in sanuro VIL 639. Inoltro dal 2 nl 
7 si hanno atti compiuti nel palazzo di S. Sisto dal Card. Sanseverino, 
cl’ era al suo seguito (Prof. 2 Nap. Ser Angeli p. 160 - 62 - rARGIONI 
TtozzeTttI VIII 256). l 

4 Già nel 1505 (8 marzo) i Viterbesi erano stati obbligati a 
restituire certi bnoi tolti ai Sorianesi (erg. 820 Com. e 47 Arch. di 
Soriano - rGIDI doc. 53). i 

Nel 1507 il /fiario avocava a sè la decisione della vertenza ter- 
ritoriale (Atti 23 febbraio - 14 aprile in EGIDI doc. 54-55, 57 - 58) 
che poi delegò al Vicelegato del Patrimonio (Riforme cit. f.111t). In 
attesa della decisione, i Sorianesi tagliavano gran numero di viti in 
quel di Canepina, per il qual danno furono condannati in 3900 ducati 
(23 aprile - Riforme XXVIII f. 111); e poichè il bargello sequestrò 
loro alcuni buoi, essi se li ripresero a viva forza, ferendo anche quel 
funzionario (Prot. 3 Giov. Malvicini p. 41*). A loro volta i Viterbesi 
decisero di agire contro i prepotenti vicini a mano armata (/'iforme 
cit. f. 115, 118-119). Di ciò informato, il Papa con breve del 29 
ordinava che si deponessero da entrambe le parti le armi (4/a79. I 
p. 199 - Peng. 52 Soriano - EGIDI doc. 59); ed inviava uu commissario 
con una scorta armata per dirimere ogni conflitto (forme cit. f. 116 
118‘). Emanata finalmente la sentenza (6 maggio) a favore di Viterbo 
(Perg. 826 Com.), per la quale furono regalati al vicelegato, al com- 
missario ed al giudice del Patrimonio sc. 150 (Riforme cit. f. 122), 
i Sorianesi si appellarono (ivi f. 136). Nel 1508 venne qua Zrar- 
cesco Armellini, chierico di Camera (che fu poi Cardinale) per 
fare un accesso ai confini (tiforme XXIX f. 95 o seg.). Tuttavia 
continuarono Jin: inde le rappresaglie. Soltanto il 23 settombre 1509 
il Comunedi Soriano, riconoscendo il torto, si obbligava a pagare 
2000 ducati cou cauzione sui beni stabili (2rot. 3 G. Malvicini p. 49%), 
ciò che venne sanzionato da Giulio II con breve 6 ottobre (EGIDI 
doc. 61). Contemporaneamente si ebbero due vertenze col Comune di 
Vitorchiano in favore del quale intervennero i Conservatori di Roma, 
e con Vallerano (£iforme cit. f. 112, 122 t). 
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nei suoi particolari interessi, ‘ avevano cercato di porre 
riparo. 

Quella gita procurò alla nostra città altresì il be- 
neficio della concessione del terzo del provento delle 
pene de’ maleficì nel Patrimonio da impiegarsi nella 
perfezione del palazzo del Governatore, la cui fabbrica 
andava così a rilento, che le primitive costruzioni già 
minacciavano rovina, tanto che un bel giorno Fran- 
cesco Della Rovere, che presiedeva al governo della 
provincia, con atto autoritario, intimava ai Priori di 


cedergli il palazzo comunale e di trasferirsi essi, in. 


cambio, in quello incompiuto, permuta, che da prov- 
visoria, divenne poi definitiva. ‘ 

Nell'anno seguente da Civitavecchia, ove Giulio II 
si era recato a porre la prima pietra della nuova for- 
tezza ® - affidata al Bramante ad opera del quale era 
stata anche restaurata la rocca di Viterbo” - fu in- 
timato il nostro Comune a contribuirvi con 4000 
ducati di arretrati dovuti alla Camera Apostolica, i 
quali si era confidato che sarebbero stati abbonati, 
ordinandosi, in compenso, la sospensione di tutte le 
rappresaglie sì del fisco che de’ privati creditori e re- 
lalivi atti esecutivi, sequestri di bestiame e detenzioni 
di cittadini residenti in Roma. *° 


4 Gli furono sequestrati certi asini adibiti al trasporto di ma- 
teriali per la cosiruzione del Convento di Soriano, ch’ egli reclamò. 
Tuttavia non mancò in quella ed in altre occasioni d’ interporsi per 
aggiustare In vertenza (sicxorELLI // Card. Egidio p. 40-41, 44 note 
a p. 162, 164 - App. I doc. XIX - XX, XXXIV). 

4 Breve 18 dicembre 1508 (Perg. 827 Com.) Cf. Riforme XXIX 
f. 17, 46* SIt, 114t, 118. 

4° Ciò fu nel 1510 (Cod. 84 Com. p. 54 - licordi Priori 1I p. 44 45). 
Cf. sicxyoRELLI 7/ palazzo comunale di Viterbo in Bollettino del Comune 
di Viterbo luglio 1929. 

50 CALISSE p. 397 - 398. Vi ginnse il 2 0 da Viterbo s’ inviarono 
oratori ad ossequiarlo (/0iforme cit. f. 102t). Vi tornò anche nel marzo 
1509 ugualmente riverito dai nostri messi, che gli presentarono un 
donativo (ivi f. 123t, 128 - 29). 

5 In un mandato camerale del primo febbraio 1508 gli si pa- 
gavano 50 ducati « pro folidem per eum expensis in_reparatione areis 
Viferbii (Dall Arch Camuccini). Anche nel 1511 Giulio 1I parlava 
di altri restauri da farsi in Viterbo (sanuro XII 482). Di lavori 
fatti eseguire in Civitacastellana e Montefiascone fa ceuno DE GRASSIS 
(ed. Dollinger - 26, 32). 

S Brevi 19 marzo 1508 (2iforme cit. f. 129 - CALIssE p. 400 - 
PINZI IV p. 427). 
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Nel settembre poi il Pontefice qua si recava di 
nuovo, # per distogliersi dalle ordinarie occupazioni e 
darsi un po’ di riposo. Quivi l’ instancabile uomo, 
cavalcando, con foga giovanile, una muletta che « pa- 
reva un vento, tanto andava forte », ° faceva manovrare 
squadroni di cavalleggeri italiani e stranieri e schiere 
di fanti che aveva seco condotti, # alternando a quel 
l’ esercizio equestre lieti banchetti e giuochi variati. 
Non tralasciava tuttavia di visitare le chiese, a cui 
concedeva indulgenze e soccorsi pecuniarì per le più 
urgenti necessità, interessandosi anche della canoniz- 
zazione di S. Rosa. 5 


53 Ricordi Priori II p. 38 - Cod. 581 p. 258. Mancano, disgrazia- 
tamente, le /tiforme per parte del 1509 0 per tutto il 1510. 

Secondo sanuro (IX 186, 180-181), doveva partire da Roma il 
2 settembre per stare qualche giorno in Civitacastellana e veniro poi 
in Viterbo, ma invece si recò in Civitavecchia e soltanto il 17 era 
in Viterbo ove si trattenne 13 giorni (romxm. pI s. siLvestro p. 409). 
Il primo ottobre transitò per Toscanella ed il 4 da Corneto rilasciò 
un breve, col quale reintegrava il nostro Comune nell’ elezione del 
Guardiano del danno dato ed applicava il provento di questo alla 
perfezione del palazzo del Governatore (/erg. 828 Com.) Cf. pasti 
p. 267. Il 7 era di nnovo in Civitavecchia (saxuro IX 242, 251). 

5 TOMM. DI S. SILVESTRO (teste oculare - l. c ). 

55 Per riunire armati aveva fatto pubblicare un bando con cui 
vietava a chiunque de’ suoi sudditi di acconciarsi al soldo altrui, 
sotto pena di ribellione e confisca dei beni, e per l’ osservanza di 
tale ordine aveva obbligato Co/onzesi ed Orsini di prestar canzione. 
E per meglio assicurarsi delle loro intenzioni, aveva invitato i prin- 
cipali esponenti dolle due famiglie ad un convito, valondosi di Grulia 
Farnese quale mediatrice, che però fece serie rimostranze al Papa 
per aver questi rivolto loro acerbe parole, perfino minacciandoli di 
morte (ivi p. 394 - 95). Va ricordato che Zaure Orsini, figlia della 
Farnese, nel 1505 si era disposata a Niccolò Della Rovere nepote di 
Giulio II (GrREGOROVvIUS L. Borgia doc. 52). 

50 De Grassis in BUSSI p. 295. L’ oratore venoto il 27 settembre 
da Viterbo significava che il Papa non voleva menomamente essere 
infastidito da chiunque, ma una deputazione francese, a mezzo di due 
cardinali, riuscì ad essere introdotta nella rocca (sanuro IX 197, 
240, 252, 266 - X 74, 81). 

S 11 23 elargì uw indulgenza al S. Lorenzo; il 26 accordò 20 
ducati nl S. Francesco per l'organo ed il pavimento; ed altri 25 ne 
diè al monastero di S. Rosa. Visitò anche il convento della Quercia 
(sorroxio App. alla Vita di Savonarola p. 195). Va ricordato che nel 
1612 (15 maggio) il Consiglio Comunale decretò di fare ogni anno 
una solenne processione nella fertività di S. Rosa, considerando « quod 
inter ceteras festivitates.:.. quae in civitute celebrantur, illam potissime 
populus viterbiensis prae cunctis honorare et solemnizare debet.... de 
Beata Rosa Concive nostra... ipsiusque intercedentibus meritis cum 
miranda nonnulla a summo Numine acceperimus beneficia et in die re- 
cepturi simus majora (Riforme XXIX f. 152 e seg. - trascritto nel 
1702 su copia auteutica esibita dalle Monache). 
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Tutto quell’apparecchio di armati era in prepa- 
razione alla guerra che Giulio II - per il quale « non 
era incredibile progetto alcuno, per quanto vasto e 
smisurato » - aveva in mente d’intraprendere allo scopo 
di cacciare dall’ Italia i Francesi, dei quali erasi giovato 
nelle sue imprese, e che ora trattava da barburi. 5 Ria- 
vuta la Romagna, il suo sdegno contro i Veneziani, il 
cui potere aveva voluto « sminuire, non distruggere » 
era svanito; ed anzi riconosceva che l’esistenza dello 
stato della laguna era necessaria sì alla salvezza d’Italia, 
costituendone un baluardo naturale, che a garanzia di 
quello della Chiesa, liberandolo da più molesti e pe- 
ricolosi vicini. Per la riconciliazione con la potente 
repubblica molto si era adoprato il Card. Riario, di- 
mentico anch’ egli dei torti fatti alla sua famiglia. ® 


58 Il famoso motto - /wori i barbari - non è storicamente provato 
che fosse da Giulio II pronunziato, ma il senso dei suoi discorsi era 
quello. All’ oratore veneto il 30 ottobre 1509 diceva essergli inolto 
dispiaciuto nnirsi a Francia e Spagna « per /a ruina del vostro stato 
con augumento dei barbari » (romanIN Vo p. 236). Cf. rasror III 
p. 551-552. Frattanto però chiamava gli Svizzeri, ciò che gli veniva 
rimproverato da GuIicciarbpINI (LIT p. 27) che li chiamava « barbari 
contro barbari » e da altri (rornari Spositione dell’ Orlando furioso 
p. 575). L suoi apologisti lo difendono da tali accuse, dicendo esservi 
stato costretto pro /ibertate ecelesiae (incuinami Oratio funibris pro 
Iulio 11). Del resto era così penetrato nel conviucimento generale la 
necessità di liberarsi da quelle milizie straniere che MACCHIAVELLI 
nella fine del Principe invocava da Lorenzo Medici, a cui l’ aveva 
dedicato, che liberasse l’ Italia da quella « puzza di barbaro dominio ». 

5 EGIDIO DA VITERBO Zist. XX Sace. f. 333 - narnaro Storia 
Veneta p. 953 e seg. - Da rorto Lettere storiche dal 1509 al 1518 
p. 137 - GuiccrarpiINI II 279, 299 - Relazione Zrevisan in ALBERI 
S. IL Vol. III p. 36. Avrebbe egli detto: Se quella terra non fusse 
bisognerebbe farne un altra, e dichiarato altresì di gloriarsi di esser 
chiamato più presto veneziano che genovese. 

6 coxTI II p. 400 e seg. - sanxuro VIII 502, 512 - IX 297 - 298, 
392, 478, 490, 529 e seg. X 74, 81 - TEDALLINI 319. CAPPELLO 
(ALBERI VII p. 22) lo dice perciò amico della repubblica e nemicis- 
simo de’ francesi. . 

L'accordo fn ratificato nel concistoro del 4 febbraio 1510 ed il 
24 dinanzi il Z?/ario, quale Camerlengo, i rappresentanti della repub- 
blica fecero atto di piena sommissione (CONTI l. e. - GurccrarpINI II 
330 - saxuTo IX 529 e seg. - X 9 e seg. - ROMANIN V p. 241). 

Sulla parte avuta dal nostro Egidio per un accomodamento in 
precedenza tentato fra il Papa ed i Veneziani e del sno rammarico 
provato per la battaglia d’ Agnadello in cui perì « il valore, la forza 
ed il fiore di tutta Italia » pur rimproverando ai Veneziani di aver 
troppo tirata la corda, attentando anche all’ antorità spirituale del 
Papa vedi siGxorELLI // Card. Egidio p. 25-26, 45 - 46 e note a 
p. 148, 165 - e App. I doc. XXXIIT. 

Va ricordato infine che all’ esercito de’ Veneziaui era appartennto 
un Anfoniazzo da Viterbo col grado di connestabile (saxuro VII 
708, VIII 155 e seg. 220). 
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Mentre andavano maturandosi i grandiosi progetti 
di Giulio II, ai quali teneva bordone lo zio cardinale, 
Ottaviano, a cui era morta nel 1509 la madre,® ab- 
bandonato omai a sè stesso, e perduta ogni speranza 
di mutare stato, © si accingeva a farsi ordinar prete e 
consecrar vescovo, ciò che avvenne nel marzo del 1510. ° 

Nell’ agosto di quell’anno tornava ancora una volla 
in Viterbo il Pontefice per passare in rivista le truppe 
di terra,“ dopo aver ispezionato in Civitavecchia le 
galee pontificie le quali, unitamente alla ‘flotta vene- 
ziana, dovevano liberar Genova dall’ egemonia dei fran- 
cesi; © proseguendo poi alla volta di Bologna per l’im- 


61 28 maggio (rAsoLINI II p. 340). Con testamento dello stesso 
giorno la Sforza lasciava a Ini ed ai fratelli i beni fuori del dominio 
fiorentino, e quelli in Firenze e nello stato a Griorauni Medici altro 
suo figlio, al quale era fatto obbligo di curare l’ educazione di Corzelia, 
figlia naturale di Ottaviano avuti da una donna d’ Imola, e dotarla 
con 2000 scudi (PASOLINI IL p. 837 - e doc. 1335). Questi, a sua volta, 
con atto 7 agosto 1512 si obbligava a legittimarla entro un anno 
(Prot. IV Fr. M. Tignosini p. 65). Da lettere del medesimo al Medici 
risulta poi che i /iario lo avrebbero riconosciuto qual fratello, purclid 
dividesse con essi a parti uguali l’ eredità materna (cAautitiER Azori 
doc. intorno a Giovanni dalle Bande Nere in Arch. Stor. Hal. S. VI. 
XXX p. 73-74). Ad ogni modo le relazioni fra loro si mantonnero 
buone. Del 1518 (9 ottobre) è una lettera del Medici da Viterbo, nella 


.quale scriveva esser rimasto d’ accordo con Offaziano di maritar 


Cornelia (Arch. cit. N. S. VIII P. I pag. 46). 

6 Delle prerogative del principato rimase a Ini quella di far 
conti palatini, nominar dottori, notaj, legittimar bastardi ecc (Atti 
nei Prot. di Fr. M. Tignosini e d’ altri). 

6 In quel mese è annotata nei registri del Camorlengo la spesa 
per il dono D. Episcopo quando celebravit missam novam (Cod. 581 
p. 274). Risulta inoltre che il 12 celebrò i funeri di Niccolò Orsini 
in Pitigliano (roMmm. DI siLvEesTRO p. 423), ed il 25 faceva le ordi- 
nazioni sacre (Prot. 3 Fr. M. Tignosini p. 161). Il 26 maggio, a sua 
volta, consecrava Bartolomeo Della Rovere vescovo di Vicenza per 
delega del Papa (ivi p. 162, 165 1). 

Negli anni antecedenti le ordinazioni erano state fatto da altri 
vescovi, fra cni i Viterbesi Nino Nini titolare di Po/fenza e Ludovico 
di Segni (ivi f. 102, 103*, 123). 

6 /ticordi Priori 1I p. 52. Il 24 era in Corneto ed il 27 in Viterbo, 
ripartendone il 30 (saxuro XI 220, 262,294). Il primo settembre si 
mosse da Montefiascone, proseguendo il viaggio verso la mèta (pE 
GRASSIS - ed. Dollinger - 393 - Acfa Consist. in rastor ILL p. 558). 

Dall’ anno avanti erano state inviate truppe in Viterbo, ponendo 
a carico del Comune una parte di esse (Breve 19 marzo in /iforme 
XXIX f.125t) Cf. saxuro VIII 15, X 162 - 163, 170, 397. Il 4 maggio 
1’ oste di S. Giovanni. protestava per l’ insolenza dei soldati ivi allog- 
giati, che gl’ impedivano di accogliere i viandanti (Prof. I Seb. 
Malagriccia p. 72). 

6 GUICCIARDINI II, 367 - sanuTO XI 188 e seg., 213 e seg. - 
GUGLIELMOTTI I p. 92. 

Auche nel giugno si era colà recnto, transitando per Ronciglione, 
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presa contro Ferrara, il cui duca si era a coloro alleato 
ai danni di Venezia, riuscita « faticosa e vana spedi- 
zione », e tale da mettere a repentaglio la stessa persona 
del Pontefice e dei Cardinali, che lo accompagnavano. °° 
Tuttavia Giulio II « come impavido aveva sfidato il 
pericolo della guerra », con uguale fermezza sostenne 
l’onta della sconfitta. 

Luigi XII, furibondo contro il suo ex alleato, dopo 
averlo combattuto con le armi, minacciò di farlo giu- 
dicare da un concilio, annuente anche Massimiliano, 
al quale si attribuiva perfino l’idea di riunire, sul 
proprio capo al diadema imperiale la tiara pontificia. ® 


ove prese parto ad una pesca sul lago di Vico e per Vetralla (saNUTO 
X 566, 588 - 84, 630 -31) 
In Civitavecchia celebrava la presa di Modena, per la quale si nc- 


cese « nn fuoco d’ esultanza » anche nella nostra città (Cod. 58L p. 288). - 


6 Guicerarpini (IT p 394) osserva che in quella campagna 
Giulio II non aveva più del pontefice « che l’ abito ed il nome ». 
I poeti lo esaltavano qual novello Maer/e (G. ANT. FLAMINIO Carm. 
IV 357). Esorbita dal nostro compito di narrarla. DE GRASSIS e SANUTO 
(XL - XII passim.) ne riferiscono le varie fasi a cui aggiungansi le 
altre notizie in rasror (III p. 563 e seg.). Notiamo soltanto che il 
Itiario seguì il Papa, ma fu fra coloro che lo consigliavano di ag- 
giustarsi coi Francesi, quantunque snoi nemici (sanuro XI 504, 546 
e seg., 586, 641). Fu egli inoltre incaricato di trattare col messo 
dell’ Imperatore (GuICcIARDINI II p. 414), ma con niun risultato 
(Pastor p. 567). Va rilevato che questi aveva più volte proposto al 
re di Francia di divider fra loro l’Italia, a che questi, dopo essersi 
rifiutato, nell’ agosto 1510 si diceva necessitato a farlo per il contegno 
del Papa (maccirtavenni Legazione 3a di Francia lett. 9). 


67 Così scriveva EGIDIO Da viTtERBO (ist. XX Saec. f. 335), ciò - 


che vale a smentire le manifestazioni di viltà, che da altri gli si 
attribniscono, non confacenti alla sua indole (sanuro XIV f. 24-25 - 
ciovro Vita di Pompeo Colonna 56). I pavidi cardinali e gli amba- 
sciatori di Spagna e Venezia gli consigliavano di abbandonar Roma, 


‘ma egli si rifiutò, rimanendo impavido in attesa degli avvenimenti, 


che riuscirono a lui propizì (cuiccrarpINI III p. 69, 78, 87 - 89). Però 
il sno fisico risentì alquanto delle fatiche sostenute. Nell’ agosto 1511 
si riparlava della solita gita in Viterbo, ma poi si ammalò, ed anzi 
il 23 si dava per morto (saxuro XII 362, 434, 40, 456 - rumi Car- 
teggio del C. di Orvieto in Arch. Soc. Rom. St. P. XIV 157 - 158). Il 
Papa raccomandava i suoi congiunti al Riario (DE GrASssIs - ed. 
Dolliuger - p. 411). 

8 arEGorovius (IV 383, 418) dubita del mostruoso disegno, rite- 
nendo che si trattasse di una celia o di un artificio diplomatico. 
ULMANN (Auiser Maximilien's Absichten anf des Papsthum in den 
Jahren 1507 - 1511) cercò ugualmente sfatare quel presunto progetto, 
sostenendo che l’imperatore tendesse a conquistare sì lo stato della 
Chiesa, ma intendeva lasciare ad altri la suprema autorità spirituale. 
xrrri (La politica di Leone X p. 95) osserva che la critica, per quanto 
acuta, dello scrittore tedesco non giunse a distruggere l’interpretazione 
che sgorga dalle stesse lettere di Massimiliano. Cf. DE LEVA Sforza 
documentata di Carlo V - I p. 123-124 - pastoR III 572, 587 e seg. 


- esili È 





ee da 


, 


cene arna 


346 LIBRO VI 


d 





Per rimuovere quei potenti dalle loro macchinazioni 
molto si adoprò il card. Riario, ® che secondò altresì 
il Papa nella decisione d’indire il concilio ecumenico 


“in Roma,” in contrapposto al conciliabolo di Pisa, 


parodia di quello di Costanza, a cui avevano aderito 
alcuni membri del sacro collegio.” Adunatosi il su- 
premo consesso della cattolicità nel Laterano (3 maggio 
1512), il Riario quale camerlengo di S. Chiesa e vescovo 
d’ Ostia, la più onorifica delle sedi suburbicarie a cui 
aveva optato,” vi celebrava la messa dello Spirito 
Santo, ? assistendovi, fra gli altri vescovi, quello della 
diocesi Viterbese. * 


6 sanuto XII 124, 127, 148 - Lett. di Bernardo da Bibiona in 
Arch. Soc. Rom. St. P. XXIII p. 563 e seg. Tuttavia il Card. /?iario 
non trascurava di far la parte di paciere anche nella nostra Provincia, 
fra altro, componendo la vertenza fra Viterbo e Bagnoregio (Dal 
Sommario del 1692). 

#° Bolla 18 Inglio 1511 (M. Buil. Rom. V p 499 e seg.). 

# sanuTO XII 288 - Lett. di Bernardo da Bibiena \. ec. p. 563. 
Fra gli altri era il Sansererino giù lozato del Patrimonio. 

#20 gennaio 1511 (runrr III p. 3, 56). Precedentemente aveva 
optato per quelli di Sebina (10 settembre 1507), /orto (22 settemb'o 
1508) - ruBeL 3, 55, 58 - crisrorori Cronolassi p. 13,35, 42, 340-41, 
Ebbe altresì l amministrazione della chiesa di Arezzo (7 luglio 1508) 
che cedè nel 1511 al nepote Girolamo Sansoni, avendo in compenso 
l’altra di Savona (5 dicembre 1511), che nel 1516 resignò a favore di 
altro parente (evnkrL 116, 291). 

# sanuro NIV 203 - rEpbaLLini 831. 

3 Acta Concilti (1rerkLE-1erGrRNROBTITER VITI p 497 e seg.). Era 
ospitato nel palazzo del cardinale (Atto in /’rof. Dom. Zondi V p. 66). 
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CaritoLo V. 


Improvviso mutar di fortuna di Giulio IL — Sua morte — Con- 
clave — Riario fra i candidati — Elezione di Leone X — Sua mu- 
nificenza — Nuove contese partigiane in Viterbo — Commissario 
venuto a reprimerle — Mancata visita del Papa — Un Governatore 
provocante — Leone X in Viterbo — Suna passione per la caccia — 
JI parco della Palenzana — Bandita dal tevere al maro — Proteste 
delle popolazioni — Compensi — Altri tumulti — Provvedimenti 
contro l'autonomia comunale — Matrimoni comandati — Politica di 
equilibrio — Preliminari dell’ accordo con Francia — Il trattato di 
Viterbo — Ufficì carpiti — Prepotenze del l'esoriere — Remozione 
dei Priori e sospensione del bussolo -—- Canzione richiesta agli Orsini — 
Atto di concordia — Il Comune reintegrato nella sua autonomia. 


Dopo essere slalo privato della Romagna, e: tro- 
vatosi in procinto di perdere lo stato, la tiara e la 
vita,! le sorli di (Giulio II, rimasto alla discrezione 
della fortuna, inaspettatamente mutarono; ed il papato 
tornò ad essere il centro di gravità d’Italia e del mondo 
politico. La battaglia di Ravenna fu per i coalizzati ai 
danni del pontefice una vera vittoria di Pirro. Genova 
e Milano in breve si sottraevano al dominio di Francia, 
le Romagne tornavano a far parte dello stato della 
Chiesa, che s’ingrandiva altresì con Modena, Reggio, 
Parma e Piacenza. Un tentativo di ribellione all’ auto- 
rità papale in Roma si risolveva in un atto di concordia 
fra Colonna, Orsini ed altre potenti famiglie, allo scopo 
di non turbare la quiete nel prossimo concilio, * la cui 
autorità era riconosciuta anche dall’ imperatore Mas- 





! Il re di Francia, in nome del concilio di Pisa, proponeva di 
assaltar Roma; ed il sno generale in capo De Fox, prima della bat- 
taglia di Ravenna (in cni cadde ucciso) arringava le truppe, promet- 
tendo loro il saccheggio dell’ Urbe. Il Seusererino, il più accanito dei 
cardinali scismatici, iniziava effettivamente la marcia su Roma, col- 
l'intenzione di deporre il Papa. Roberto Orsini, con altri Romani, 
nell’ aprile, da Pitigliano si mosse con cattive intenzioni verso il 
pontefice, ma, per mezzo di Giovan Giordano e Giulio della stessa 
famiglia, si sottomise (sanuro XIV 158 - repALLINI 230). 

2 28 agosto 1511 (rioravavnte Antiqui Roman. Pont. denarii p. 
161). Il 17 di quel mese, profittando: della malattia del Papa, che si 
dava per morto, Pompeo Colonna, » capo dei malcontenti, arringava 
il popolo in Campidoglio, incitaudolo a rivendicare la libertà (GrRE- 
Gorovius IV p. 384 e seg.). 
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similiano.* Giulio II era pervenuto all’ apogeo della 
potenza, per virlù della sua grande forza d’ animo (da 
qualcuno chiamata temerità) di fronte alla debolezza 
dei suoi competitori; ma la vecchiaia e le malattie ne 
avevano logorato il fisico. Quindi, mentre si disponeva 
a venire per un’ ultima volta nella nostra città, e per 
le cattive condizioni di salute e per le gravi cure -di 
stato, non si mosse da Roma.4 Non mancò però di 
occuparsi della solita vertenza con Soriano, inviando 
al riguardo due brevi (4 febbraio - 1 giugno 1512) coi 
quali comminava severe pene, sino alla scomunica, 
contro ‘i perturbatori dei confini, in attesa della sen- 
tenza definitiva, che venne emessa il 15 dicembre.*? 
Morì Giulio II nella notte fra il 20 e 21 febbraio 1513. “ 

Uno dei cardinali, che aveva le maggiori proba- 
bilità di ascendere al pontificato, era il tiario, favorito 
di Spagna, considerato quale lustro principale del sacro 
collegio « per la sua ricchezza, per la magnificenza 
della corte e per il lungo tempo ch’ era stato in quella 
dignità ».? Lo innalzavano sugli scudi i giovani car- 
dinali, che lo riguardavano quasi l’ erede di Giulio II; 
ma i vecchi porporati, che agognavano quasi tutti al 
supremo seggio, gli erano contrarì.8 Il rivale preferito 


3 L'accordo, concluso il 18 novembre, fu pubblicato il 25 no- 
vembre 1512 in S. M. del Popolo, dopo un’ orazione di Zyidio da 
Viterbo (Lett. in LuZzIO Fed. Gonzaga in Arch. Soc. Rom. St. P. IX 
p. 546). Cf. rasror III p. 618 n. 4. Nel dicembre il Papa fece una 
visita a Civitavecchia (pe GrASSIS - ed. Dollinger - p. 415). 

4 sanuto XII 483, XIII 255, 270, XIV 8. 

S Ricordi Priori IL p. 76* - EGIDI doc. 69-70. 

6 L’annotava il Notaio Napoleone di Ser Angelo, facendo grandi 
elogì del defunto (sIGxORELLI £gidio App. doc. LX). Ed ugualmente 
i cronisti Perugini, dei quali ALFANI (p. 243) lo dice adorato come 
santo. Diversamente lo gindicavano altri. rEDALLINI (p. 339) poneva 
a sno carico l’ aver fatto perire 100000 persone nelle guerre. I colos- 
sali divisamenti, ripetuti perfino nel vaniloquio dell’agonia, lo do- 
vevano condurre « ad essere il signore ed il maestro del ginoco del 
mondo » (Zrevisan 1. e. p. 34). Ad ogni modo fu più fortunato che 
prudente, più animoso che forte, degno di somma rinomanza, se avesse 
avuto tutt altra corona in capo che la tiara (pe LEVA I p. 147). 

A 7 GUICCIARDINI ILL p. 313 - arovio Vila di Leone X 121 - SANUTO 
XVI 6, 15 - 16, 19-20, 24, 30 - prrruccerLi I 490 - Pastor IV P. 
I pag. 12 e seg. Fin dal 1511, allorquando Giulio II cadde malato, 
sÎ parlava di sostitnirgli il Riario (saxuro XILI 434, 441, 449, 484 - 
Lett. A/bergati in vastoR p. 21 n. 2). 

. È Fra i più ostili era il Casteldensi, candidato preferito di 4/us- 
similiano (Lett. in PirrruoceLLi I 484, 493). 

Dai maldicenti lo si diceva snello (Lett. in Arch. Stor. Ital. VI 
197 - sanuro XVI 16). E Grovio (I. e. p. 128) giunge a tacciarlo da 
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era il Medici, giovane di anni, ma alquanto malandato 
in salute, e che si sapeva molto amante della pace, 
ciò che valse, sopra ogni altra considerazione, ad eleg- 
gerlo.° Lo stesso Riario, perduta ogni speranza di riu- 
scita, finì col raccomandarlo agli amici, !° ricevendo in 
compenso altri e maggiori benefizì, quanti non avrebbe 
mai potuto desiderare, benchè gli apologisti del Medici 
escludano ogni ombra di simonia, attribuendo le sue 
elargizioni ai sentimenti di magnanimità e generosità 
del nuovo eletto; ! ed incarichi di fiducia, che dimo- 
strano in quale considerazione si aveva colui ch’ era 
<il primo cardinale ». !° 

Con Leone X il fasto della corte pontificia sali al 
più eccelso grado, poichè, dedito ai piaceri mondani 
ed ai passatempi intellettuali e schivo dì ogni fastidio, 
intese egli, sopra tutto, a godersi il papato. Lo si disse 
perciò più somigliante all'imperatore Augusl/o, che al- 
l’apostolo Pietro; e gli umanisti salutavano un nuovo 
secolo d’oro da succedere a quello di ferro. ! Della 
sua liberalità fin dall’ inizio del suo pontificato sì ebbe 
prove anche la nostra città. Accogliendo le richieste 





illetterato! Cf. xrrri Zeone X e la sua politica p. 6-7 - PASTOR |. c. 
p. 15-16 e doc. 4. 

° EGIDIO DA VITERBO J/7ist. cit. f. 358 e Loitere in sIGNORELLI 
Il card. Egidio App. doc. XLVI- XLVII - repatiini p. 339, Tu 
Perugia il corriere, che vi recò l’ annunzio dell’ elezione, si presentò 
agitando palme d’ olivo (ALFANI p. 265). Cf. rastor p. 18-19. 

0 Fu notato il giorno precedente l'elezione (11 marzo) un col- 
loquio fra loro, dal quale si arguiva che sarebbe risultata la nomina 
di uno di essi (/e/azione in Arch. Catt. - GIrovio p. 123 - sANUTO 
XVI 88 - perrUccELLI I 493 - 94). 

Aunotarono l’ elezione i Notai Viterbesi Clemente Sani, Napoleone 
di Ser Angelo, Giovanni Bonsoni e Domenico Tondi, senza commenti. 

ll LEONIS X Pegestum - ed Hergenrother - n. 16, 18, 323, 360, 
1822 ece. - euBEL III p. 3-4. ; 

La conferma del camerlengato era compresa nei capitoli votati 
in conclave (sanuro XVI 84 e seg). CL. vertori Somm. p. 297 - 
GUICCIARDINI III 147. Avrebbe egli detto: Prendete la liara, fate 
come se foste tutti papi, accordatevi fra voi e pigliate quanto volete 
(bE GrAssis ed altri in Pastor l. e. p. 23). 

1? Lo chiamò a decidere la vertenza col duca di Ferrara, cd a 
presiedere la riunione de’ Vescovi per studiare la riforma della 
Chiesa (sanurto XVI 147, 153 - renaLtini 338, 340, 342 - MEFELE - 
HErGeNROrHER VIII p. 565 - 066). . x 

!3 Avrebbe egli detto: Vo/o wu! pontificatu isto quam maxime per- 
fruamur (Relazioni in ALBERI SIL 51 e 64 - sanuto XXIV 90 - 
Giovio L e. p. 141-42). pastor (1. e. p. 334 - 335) le ritiene ciarle di 
anticamera, pure ammettendo che quelle sue frasi corrispondessero 
all’indole ed alle intenzioni suo. Uf. Mamiani Del papato nei tre 
ultimi secoli p. 46. 
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fattegli dagli oratori inviati a rallegrarsi dell’ elezione 
e ad assistere al solenne possesso in Laterano (11 aprile) 
avvenulo con una magnificenza non mai più veduta, 


‘ confermava per prima cosa gli statuti e privilegîì di 


che Viterbo godeva, e specialmente quello d’ impiegare 
il provento del danno dato e dei maleficîì nella fab- 
brica del palazzo del governatore tuttora in stato di 
costruzione, ! condonando altresì allo stesso scopo, non 
che per la riparazione delle civiche mura, la terza parte 
del sussidio. ! È 

Nel giugno 1513 il mastro di casa di Leone X av 
visava i Priori di preparare gli alloggi per la corte 
pontificia, desiderando il papa visitare Viterbo nel- 
autunno. ! Se non che agli ultimi di luglio la nostra 
città, ove sembrava che Giulio II, con la sua fermezza 
e col suo tatto, senza eccessi punitivi, avesse spento 
ogni spirito sedizioso, fu travolta, ad un tratto, in uno 
dei soliti periodi di contese partigiane, che non valse 
a raffrenare nemmeno la calda eloquenza di Fra Egidio, 
che qua si trovava. ! Alcuni sconsigliati, non si sa per 
quale scopo preciso, ma forse per una dimostrazione 
di forza, o meglio di prepotenza, occupavano a mano 
armata la porta di S. Sisto, pretendendo di averne essi 
la custodia, rifiutando di consegnarla alle guardie del 
Vicelegato, contro cui minacciavano la morte, se avesse 


4 Brevi 12 aprile 1513 (Marg. I p. 202 - rixzi IV p. 445). E 
poichè in seguito il commissario della fabbrica della rocca di Mon- 
tefiascone, per la quale Leone X si era rivolto ad An/onio da Sangallo 
(Reg. cit. n. 2778), aveva a quella applicato le pene dei malofici, 
revocava con altro breve (21 dicembre 1514) l'ordine da lui impartito 
(L’erg. 834 Com ). C£. Ricordi Priori II p. 94. 

15 Lett. 30 aprile 1513 del Card. Camerlengo (/’erg. 830 Com.), ® 
breve papale 20 giugno (eg. cit. n. 3258). Con altro 3 dicembre con- 
fermava l’ ufficio del danno dato (Perg. 832 Com.). 

Auche Acquapendente e Soriano, oltre la conferma dei privilegì, 
ottennero l’ abbono della terza parte del sussidio da impiegarsi nella 
riparazione delle mura civiche (COSTANTINI doc. 68 - 69 - EGIDI doc.T1). 
E FERCAUIA si ebbe lo sgravio della gabella del sale (CAMPANARI I 
p. 254). ù 

16 Iticordi Priori II p. 80 - Lett. Lipomano in.sanxuto XVI, 885. 
Anche nel gennaio del 1514 era progettata nua visita (Zvi XVII, 450). 

17 Dal 19 Iuglio al 4 agosto (/teg. di S. Monica I° f. If. 12). Alle 
riflessioni del rinzi (IV p 414), che scrive una bella pagina rias- 
suntiva dei motivi di quella recrudescenza faziosa, giova aggiungere 
quanto notavano i Priori del Coumne nei Zicordi del 1512 (1I p. 69): 
Tutte le cose della comunità sono male et malissimo disposte perchè di 
quelle se n’è havuto el assene poca cura et ognuno pon pede et possa 
a ben magnare et meglio bere. i . 
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in ciò insistito. !* Leone X inviava immediatamente a 
commissario il fiorentino Giovanni Degli Albizzi, col 
mandato di procedere rigorosamente contro i colpevoli, 
servendosi della tortura, qual mezzo di prova, ed ap- 
plicando, all’ occasione, anche la pena capitale. ! 

Nello stesso tempo s’intimavano i cittadini a non 
suscitare altri tumulti e diffidavansi i castelli, le comu- 
nità e terre del Patrimonio a.non prestare aiuto ai 
ribelli Viterbesi, soito pena della scomunica e confisca 
dei beni. ® In siffatto modo il novello pontefice non 
dava davvero prova del mite animo, di cui lo si diceva 
dotato, e le sue azioni, piuttosto che quelle dell’agnello, 
a cui erasi paragonato, corrispondevano alla fierezza 
del nome assunto. ® È la sorte dei deboli, che per non 
apparir troppo remissivi, in taluni momenti eccedono 
nella repressione. 

I Priori accolsero il Commissario con la debita 
riverenza, protestandosi pronti a sottomettersi alla vo- 
lontà del Pontefice. ? Mercè il rigore, col quale si agì 
contro gli autori della ribellione, * la quiete fu rista- 





18 Breve 2 agosto 1513 (/?eg. - ed Hergenròther - n. 3919 - Marg. I 
p. 201t). CL. Neg. di S. Monica cit. f£. 13. 

!9 Breve 15 agosto 1513 (d4/arg. L p. 201! - pixzi IV p. HT). 

20 Brevi sotto la stessa data (I/arg. I p. 202) presentati il 28 
(ltiforme XXVIII f. 170) - Pinzi IV, 447 o sog. 

21 « Questo papa sarà dolce come un agnello anzichè fiero come un 
leone ». (Lett. «cit. da GrEGoROvius IV p. 462). TEDALLINI Ip. 339) 
scriveva: /’er /a bontade sua fu fato. Tuttavia GUICCIARDINI, che 
aveva ugnalmente salutato con tanto entusiasmo quella scelta « per 
la virtù e bontà » (Opere Inedite VI p. 195), posteriormente (Storia 
d’ Italia IV p. 56) notava che si rivelò meno buono di quel che si 
giudicava. Per spiegare la condotta di Leone X, ora troppo indul. 
gente, ora troppo severo, si è di recente affermato che in lui alber- 
gavano due anime. (pastor 1V p. 399). La maggior parte degli 
uomini, con questa teoria, sarebbero giustificati del male che fanno, 
negaudosi il libero arbitrio. 

2 Riforme cit. f. 170-171. 

23 Risulta da alcuni atti di rivendicazione di beni che almeno 

due Viterbesi furono impiccati (Prot. V Nap. Ser Angeli p. 166 - I 
Aut. M. De Antiquis 35). Gabriele Verreschi fu rilegato in Castel 
S. Angelo (Atto di cauzione 20 dicembre 1514 - Prot. 1 Gzoe. Marozzi 
p. 515). ; 
î Si aggiunga che il Vicelegato Multia Uyonio Vescovo di Famagosta, 
oltre che pretendere la precedenza sui Priori nelle pubbliche ceri- 
monie, contro la consuetudine (Zicordi Zriori IT, 87), giunse a schiaf- 
feggiare uno di essi, che aveva perorato la causa di un concittadino 
accusato di uu de'itto (Riforme XXX [. 9*). Il violento governatore, 
di cui insistentemente si chiedeva la remozione, uon fu richiamato 
che nel 1515 (ivi f. 60). 
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bilita in città, ciò che fu ritenuto però non un effetto 
della politica papale, ma una « grazia divina ». ? Leone 
X, stizzito, mantenne il broncio ai Viterbesi, astenen- 
dosi dal visitare la nostra città nella gita che fece nel 
gennaio.1514 nel Patrimonio, giungendo per Bracciano 
e Capranica sino a Vetralla, di là deviando a Toscanella 
e Canino, e tornando in Roma per Corneto e Civita- 
vecchia. * 

Quella mancata visita fece sui viterbesi più effetto 
che qualsiasi provvedimento repressivo. Non è a dirsi 
quanto il magistrato comunale brigasse, a mezzo di 
autorevoli personaggi, fra cui .il Card. Riario e frate 
Egidio, perchè la nostra città non fosse oltre privata 
della presenza del Pontelice. Ed infatti nel settembre 
di quell’anno Leone X si decise a qua recarsi. Non 
appena avuto il tanto alteso annuncio, il consiglio 
comunale deliberava di non risparmiare spese per 
riceverlo degnamente ed offrirgli altresì un ricco do- 


. nalivo, 2 tosto ricambiato dal munifico Pontefice col 


fornire a ciascuno dei Priori il mantello di sela e col 
rifare, a sue spese, i gonfalonî dei quattro rioni sui 


quali facoltizzò di associare l’ arme Medicea a quella 
del Comune. 


Partito il primo ottobre da Roma, per Nepi, Civita- 
castellana e Ronciglione, giunse il Papa il 5 nella 
nostra città ove si trattenne sino al 13, ?° fatto segno a 
festosa e cordiale accoglienza, perchè i Viterbesi, al 
dire di un contemporaneo, « erano gente piacevole et 


24 Riforme cit. f. 9. 

25 Jtegesta Leonis X - ed. cit - 6296 a 6348 - Brevi in 4/a7g. (I, 
201-202) del 16-20 da Toscanella - simso Zpist. Femiliares VI 
n 33-37. Furono inviati di qua oratori alla capanne bruciata (ora 
Capannaccie) a riverirlo ed a pregarlo che visitasse anche la nostra 
città (A/cordi Priori 1I, 841). Cf. su quella gita GNOLI D. Le cacce 
di Leone X in Nuova Antologia S. ILL Vol. XLIII - 1893 - p. 617, 
623 - 624 - Pastor IV p. 385. 

26 ltiforme XXX f.311-32t. 


2 Ricordi Priori 11 p. 92, 95. Dal Comune si dierono i calzari 


coi colori Medicei a 100 giovani (Riforme cit. f. 32). È 

22 Reg. cit. n. 12105 - 12339; semo Zeonis X epistolae X n. 1 - 
Familiares VI ep. 43-44 - saxuro XIX 109, 124, 129. sAGCIII (Ricordi 
f 35) segna il 6 e con lui pussr, 294. Tace affatto il riNnzi. Prosegnì 
per Montefiascone, Capodimonte, Toscanella, Corneto, Civitavecchia 
(Reg. cit. n. 12240 - 12283) C£. GNOLI I c. p. 624. 
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ottima con ogni altro che con sè stessi ». °° E non 
mancò di tornarvi gli anni successivi, non appena le 
pioggie temperassero i calori estivi, fermandosi nelle 
terme a fare qualche bagno, ed alternando la cura 
delle acque salutari con cavalcate attraverso i campi 
ed i boschi, secondo le prescrizioni dei medici. Pro- 
seguiva poi per i paesi della maremma, ove sovente 
si recava anche d’inverno a fare qualche cacciata, 
poichè è noto che Leone X, non ostante quel che ne 
dicano gli apologisti, fosse più devoto a Diana che a 
Minerva. Nè pioggia, nè vento, nè freddo, nè preoc- 
cupazione di affari politici, ai quali anzi si sottraeva 
spesso e volentieri, riuscirono a trattenerlo da tale 
passatempo, ch'era per lui una vera passione ed a cui 
dava le misure « di un’ epopea ». Il cardinal Riario, 
secondato dal nepote anch’egli amante della caccia, 
che gli giovava per sminuire un po’ la polisarcia da 
cui era afflitto, ? aveva fatto recingere di mura in 
Baguaia una larga estensione di terreno, raccogliendovi 
molta selvaggina.* A quel parco, in occasione delle 
cacce papali, si aggiungeva tutto il tenimento della Pa- 
lenzana, circondandolo di palizzate e tele, lasciandovi 
vagare branchi di cervi, i quali, rincorsi dai cani ed 
acchiappati, erano da Leone stesso trafitti con uno 
spiedo (anche questo non certo indice di animo mite 
e gentile!). Ugualmente si era fatta riserva per |’ uc- 
cellagione dell’Isola Bisentina nel lago di Bolsena, 
mentre in Corneto, Montalto e Toscanella si formarono 





29 Lett. Negri in ruscELLI - ed. 1573 - Zeltere di Principi I p. 88. 

* Giovio Vita di Leone X p. 144 - BemBo Leonis X Ep. X n. 1. 

3 GxoLI (Secolo di Leone X? in Rivista d' Italia 1 p. 74 e seg.) 
viene alla conclusione che il punto sommo delle arti e scienze era 
già sorpassato e che dal pontificato di quel papa ebbe principio 
invece il primo cader delle foglie. Ed il MmasI(Gl storici e la storia 
di Leone X in Nuovi studî e ristretti I p. 138 e ‘seg.)-nota che, qual 
figlio della fortuna, il Medici raccolse quel che altri aveva seminato. 
Ciò è vero in parte; ma non si può negare il sentimento artistico di 
Leone X ed il sno meeenatismo, benchè questo si estendesse ai più 
infimi poetastri ed ai buffoni, che rallegravano la sua vita alquanto 
frivola. in ogni modo per lui la caccia era una vera passione, per 
la quale poneva in non cale ogni altra cura. CE 

5 Nella divisione coi fratelli si riservò cani e sparvieri (PASOLINI 
doc. 1361). 

3 Istromenti di acquisto e di appalto in Pro/. IVA. M. Tignosini 
Pp. dò 147, 151 e Prof. VI Dom. Tondi p. T* e 53. Cf. rixzi Ospizî 
P. 271. 
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vaste bandite boschive, ove abbondavano capri e cin- 
ghiali. * 

Ciò però non bastava a soddisfare |’ insaziabile 
passione venatoria di papa Medici, il quale emanò da 
Viterbo un decreto con cui vietava ai privati di eser- 
citare qualunque genere di caccia, tranne quella degli 
augellini con le panie e la civetta, dalla Malliana, suo 
preferito luogo di piacere nell’ inverno, sino al Tevere 
ed al mare, lungo tutta la regione attraversata dalla 
via Cassia, e cioè fino al confine della ‘foscana.* Tale 
draconiana disposizione sollevò in Viterbo le proteste 
degli appaltatori della gabella, che chiedevano uno 
sgravio -per il mancato provento della selvaggina. * Gli 
abitanti di Bagnaia, a loro volta, i quali vedevano 
diminuito l’ uso del pascolo, che godevano ab antiquo 
su tutto il territorio, si fecero a richiedere compensi, 
sicchè il vescovo fu costretto a ridurre le multe per il 
pascolo abusivo nelle bandite della Palenzana, in modo 
da corrispondere quasi ad una fida, ciò che il Pontefice 
sanzionava con bolla 2 maggio 1514.* Ma, non con- 
tenti di tale concessione, quei terrazzani brigarono per 


34 GNOLI (Ze cacce 1. c. p. 629 e seg.) che si valse di un trattato 
di Domenico Boccamazzo, capocaccia pontificio, edito nel 1548 (Ivi 
p. 438 e seg.). Ne trattarono anche MOLOSSO TRANQUILLO Z’alietuz 
sen descriptio venationis quam Alex. Farnesius in suis silvis Leoni X 
paravit in ANDRES Anecdota graecaet lalina I - Napoli 1816 - rostumio 
SILVESTRI in Roscok VIII 189 e seg., 208 e seg. - ed un Poeta /e- 
rugino in BELLUCCI Manoscr. del comune di Perugia 127 e seg. 

Uno di coloro, che accompaguavano immancabilmente il Papa 
nelle cacce, era il Card. Marco Cornaro Legato del Patrimonio (dal 
21 gennaio 1514 - Peg. cit. n. 9868 - ruseL UI p. 7), anch'egli ap. 
passionato in tale genere di divertimento (sanuro XXIV, 94 - Rela- 
zione in ALBERI S. III, V. III, 94). i : 

Anche il Card. Egidio, cho trovava quell’ esercizio salutare, ci- 
tando al riguardo i Patriarchi e Socrate (/etf. a G. B. Almadiani in 
SIGNORELLI Egidio App. I doc. XXIX) seguì qualcho cacciata (Pos/umio 
in GNOLL l. c. p. 643). y 

35 7 ottobre 1514 (sEMBO Leonis X Ep. L. X n. 1). Ed nai con- 
travventori si applicnvano severo pene. Un tale fu catturato e multato 
in 50 scudi (/’of. I Pietro Coretini Seniore p. 15). Non era però la 
prima volta che s'intimava simile divieto. Anche nel 1507 lo fu 
d’ ordine di Giulio II (Riforme XXVIII f. 106). Al contrario con 
breve 28 gennaio 1518 Leone X derogava al divieto a favore di 
Acquapendente, concedendo che si potesse colà cacciare un mese 
SVBnoi Quando e per un altro innanzi le Ceneri, oltre il no paglia 
verso Siena « pro follendo ocio juventutis » (costantini Op. cit. doc. 
LXXIII), P o ocio juventutis » (COSTAN lp 

s Riforme XXX f. 42%, 

# Arch. Com. Sca. Bagnaia Perg. 28-29 Gen. 4135-36. 
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avere a patli oltremodo vantaggiosi la locazione di tutto 
il tenimento episcopale,” contratto che Ol/aviano im- 
pugnò per lesione, dicendolo stipulato sotto la coazione 
dello zio Cardinale, in pregiudizio dei diritti del ve- 
scovato. ® Era questa una parte accordata o fu un primo 
atto di emancipazione del buon uomo dallo stato di 
quasi tutela in cui era ancora tenuto? Ad ogni modo 
Oltaviano cercò una ricompensa al minor profitto che 
ricavava in Bagnaia col farsi assegnare il lucroso Pri- 
miceriato Toscanese ed altri benefici. ‘ 

Più volte nel 1515 i Viterbesi trascesero a gravi 
tumulti durante i quali si ebbero morti e feriti. Nel- 
l'aprile venne perciò inviato espressamente dal Papa 
Fra Egidio, che impiegò quasi due giorni a pacificare 
i litiganti, furenti di odio ed anelanti alla vendetta. ‘ 
Nell'agosto si era daccapo e si affidò una missione di 
pace a speciale commissario, il quale, per fortuna, agì 
con prudenza e perizia, tanto che gli fu elargito un 
dono. ‘* Profittando poi della solita gita venatoria, Leone 
X volle con la propria autorità porre un freno a quei 
litigi.‘ Considerando pertanto che la cupidigia degli 
amministratori e la malversazione del denaro pubblico 
erano l'origine di ogni male, credè bene dare l’ esa- 
zione dei proventi del Comune ad un tesoriere estraneo, 
il quale dovesse renderne conto direttamente al Legato 
od a chi per esso; e riservare allo stesso Legato la 


38 14 maggio 1514 (Prot. 1V Fr. M. Tignosini p. 176). 

39 26 agosto 1514 (Prof. cif. p. 191%). 

1 1515 (euBer IM p. 375 - ruriozzi N. S. p. 535). Nel 1519 resignò 
il Primiceriato a favore del suo vicario De /azis (Prot. V not. cit 

. 155). s 
d 41 Reg. di S. Monica DA 12 £. 41 - FLI f. 24: - xorIs l. c. 8I1 

4 Niforme cit. f. 72-73, 79. Era tale Antonio De Maggi. 

4 Si parlava della gita fino dai primi di settembre (sANUTO 
XXI, 37). Un breve papale del 21, seguito da una lettera del Legato, 
l’annunziava ufficialmente (#iforme cit. £. 76). Partito da Roma il 
primo ottobre (LvuseL III p. 13 n. 3 - pE Grassis Diario di Leone X 
ed. Delicati Armellini p. 25) giunse qua il 4 (/?icordi Sacchi - , Bussi 
p.- 397). Si hanno lettere dell’ oratore veneto dal 7 al 13 in sANUTO 
XXI 224-225, 231, 241, 343, 375. Cf. axoLI l. c. p. 624. 

4 Un Priore lasciava scritto, non si sa se con maggiore ingenuità 
od impudenza, nei Aicordi (IT p. 103): /erchè fra noi è stata poca 
concordia et spesso havemo gridato insieme et per questo havemo spedito 
poche faccende del Comune. Vi preghiamo non ci voliate far rergogna 
et actendere, secondo il consueto, a magnar con la bocca et colle mani, 
facendo a gara come chi potrà et saprà. 
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facoltà di formare il bussolo biennale e di sospendere 
altresì l'immissione in possesso del magistrato comu- 
nale quante volte la sortizione fosse caduta su persone 
che non lo affidassero.* In tal modo, .sotto pretesto 
di rimuovere qualsiasi sopraffazione o frode, si sop- 
primeva l’antico privilegio fino allora goduto dai Vi- 
terbesi di scegliere liberamente gli amministratori della 
cosa pubblica, arrecando un grave colpo all’ autonomia 
comunale. A garantire poi meglio la pace fra cittadini 
si ricorse al solito espediente dei matrimonî comandati 
fra giovani delle principali famiglie rivali.‘ La bolla 
pontificia, che ciò ordinava, pubblicata con grande 
solennità, fu anche notificata a Pompeo Colonna, pro- 
tettore della fazione gattesca ed ai rappresentanti delle 
città e signori dei vicini castelli. *” 

Di altro e molto più generale e significativo ‘atto 


. di pacificazione furono da Leone X gettate le basi nella 


sua permanenza in Viterbo. Fedele al programma di 
godersi in pace il pontificato, aveva egli creduto con 
la sua politica d’ equilibrio fra Spagna e lrancia di 
poter impedire che l’ una o l’altra acquistasse in Italia 
preponderanza, cercando di trar profitto da entrambe, 
da vero « mercante fiorentino »; ma, oltre che rendersi 
inviso ad ambidue i monarchi, ch’ erano a capo di quelle 
grandi potenze, finì col trovarsi in balia del primo, che 
ponesse le mani adunche sullo stato della Chiesa. * La 


4 Bolla 16 ottobre (/iforme XXVIII f. 171 e sog. - Marg. 1 
p. 206! - rinzI IV p. 453 e seg.) 

La nomina del tesoriere, in persona del castellano della rocca 
Giov. Antonio Odazio, fn fatta il 23 dal Legato e confermata con 
breve del dì successivo da Corneto (/tiforme XXX f. 80-81). . 

Quanto al bussolo lo si era fatto « secundum consuetudinem rei- 
pubblicae Viterbiensis » alla fine maggio; ma fu rinnovato « iUssw SS. 
Domini Nostri per D. Legatum » (Riforme cit. f. 62*,69*, 88 e seg). 

4 Bolla s.c. Anche nelle Riforme (f. 79) al 27 ottobre si fa cenno 
della concordia celebrata in S. Francesco. 

1° Riforme XXVIII f. 181 e seg. Il Colonna dimorava in casa 
Gatti. Fra le città intimate erano Soriano e Vetralla con le quali si 
era finalmente aggiustata ogni divergenza (Riforme XXX f. 137 - 140 - 
EGIDI doc. 77). 

__ { MACCMAVELLI (Lett. Familiari 24 e 87), polemizzando con 
Francesco Vettori, che sosteneva essere ufficio del Papa « non 8’ in- 
tricare in guerre, ma mettersi di mezzo e comporre e sedare quello 
nate fra i principi » si dichiarava favorevole all’ alleanza con Francia, 
la più logica, data la situazione delle cose, osservando che lo star 
neutrale non è utile ad alcuno, poichè viene in odio a chi perde e 
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vittoria di Marignano (14 settembre 1515) per la quale 
Francesco I, coadiuvato da capitani e soldati italiani, 
diveniva padrone della Lombardia e sembrava dovesse 
estendere il suo dominio a tutta Italia,‘ costrinse 
Leone X a mutar politica, facendo buon viso al trion- 
fatore, istigato a ciò da Giuliano e Lorenzo Medici, i 
quali temevano da un momento all’ altro di esser 
cacciati da l'irenze e di perdere quanto avevano ot- 
lenuto dal papa. ° 

I preliminari dell’accordo con Francia, avvenuto 
fin dal 20 settembre, furono firmati, a malincuore, dal 
Papa in Viterbo il i3 ottobre. Francesco I si obbli- 
gava a difendere, oltre lo stato della Chiesa, quello 
di Firenze; ed in corrispettivo Leone X gli ricono- 


in dispregio a chi vince. Ma non si trattava di vera nentralità, bensì 
di una politica equivoca, essendo abitudine di Leone X di non con- 
eluder mai lega con alenno senza trattar contemporaneamente col- 
avversario dell’ alleato (sorrano in ALBERI S. LI Vo/. III p. 290). 
Ed infatti, dopo essersi obbligato con Massimiliano, Ferdinando d° Ara- 
gona, il duca di Milano, e gli Svizzeri a combattere Francia e Venezia 
(3 febbraio 1515 - Monum. Asburgica p. 544 e seg.), tirava per le lunghe 
la ratifica del trattato col pretesto che non si era stipulato in Roma 
e uon lo si considerava capo della lega, ma in effetto per negoziare 
patti migliori con Francia Questa però molto prometteva, senza nulla 
in realtà concedere, sicchè finalmente il ‘Pontefice il 17 luglio ra- 
tificava la lega (Lett di Principi IL p. 13 - Documenti riguardanti Gin- 
liano De Medici e il pontificato di Leone X iu Arch. Stor. Ital. App. 
II p. 306 e seg.) Cf pE LEvAa I p. 203 e seg. Dei moderni storici 
vastor (IV P. I p. 340) nota la doppiezza e la falsità di Leone X, 
che si CIAN (in Archivio Veneto XXX p. 360) chiama « lubrica au- 
nilla ». . 

" 49 La battaglia definita « lotta di giganti » fu accanita ed alla 


vittoria de’ Francesi ebbero gran parte gl’ Italiani sotto il comando, 


del 7riculzio e di Bartolomeo d' Alviano, per merito dei quali furono 
rotti per la prima volta gli Svizzeri, sovvenzionati dal Papa, ritenuti 
fino allora invincibili (sanuro XX 449, 470 XXI 52 e seg. - 115, 
123, 135 - GIovro p. 313 e seg. - GuicciarpINI III 246 - LEONI Vila 
di Bart d’ Alviano p. 126-127, doc. 192; 241). 

Corse voce, mentre il Papa era in Viterbo, che Francesco I 
sarebbe venuto in Roma male intenzionato (DE GRASSIS in RAYNALDI, 
XII, 105 - saxuro XX 307, 329). La vittoria del re di Francia destava 
preoccupazione nelle altre potenze d’ Europa. L’ ambasciatore inglese 
di Roma scriveva: Se non si mette riparo, noi vedremo risorgere un 
altro Carlo Magno (State Papers V p. 39). 

50 (Giuliano, fratello di Zeone, fatto capitano generale della chiesa 
(10 gennaio 1515) ed investito del possesso di Modena, di cui, con 
Parma, Piacenza e Reggio lo si voleva far duca, recandosi in Roma 
con la moglie Ziliberta di Savoia, transitò per Viterbo (sanxuto XX 
101 - 103, 355, 362 - 63, 383, 400 - 401, 411); e nell’ agosto vi passava il 
cardinal Giulio, diretto in Bologna, di cuni era stato nominato legato 
(Riforme XXX f. 72). 

Sì Arch. Stor. Ital. XXVL p. 400 - pumovnr IV, I, 214. 
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sceva il possesso di Milano e gli concedeva inoltre 
Parma .e Piacenza. Per la ratifica del trattato, da 
Corneto, ov’ erasi recato, il Papa inviava una circolare 
ai cardinali, invitandoli a trovarsi il trenta ottobre in 
Viterbo, # ove convenne altresì, accolto con tutti gli 
onori, Bonnivet, l’ astuto manipolatore di quelle tratta- 
tive, in rappresentanza di Francescc I, a cui aveva 
invano rivolto l’ invito di recarsi neila nostra città. 
Espletate le funzioni religiose d’ Ognissanti e della 
commemorazione dei defunti nel tempio di S. Fran- 
cesco, divenuto per l’occasione cappella papale, Leone X 
convocò per il cinque novembre il solenne concistoro 
nella rocca, in cui fu confermato quello che prese il 


52 In Bologna furono tali patti alquanto modificati, o, per lo 
meno, vi si trattò di possibili eventuali modifiche (Lett. Costebili in 
BALAN /?. Boschetti I p. 94-95, doc. XXVT). rastor (1. c. p. 90-91) 
stante il segreto mantenuto, ritiene impossibile stabilire ciò che vi fu 
trattato e concluso. L'unico ch'era a cognizione di quei colloqui, 
sarebbe stato il Card. /fiario, sub sigillo confessionis (Lettera del- 
l’ Arcidiacono di Sabbioneta al duca di Mantova in Luzio /sadella 
d’ Este e Leone X in Arch. Stor. Ital. Si V. 1 40 p. 30). Ma 
non pure che Francesco I rimanesse troppo soddisfatto del Papa, 
tacciandolo di agire in mala fede, come « un mercante fiorentino » 
(ivi p. 77-78). Vi fu certamente deciso di togliere Urbino a 
Francesco Della Rovere, che tu privato altresì della prefettura di 
Roma, per dare l’ uno e l’altra (18 agosto 1516) a Lorenzo, nepote 
del Papa rimasto unico nella predilezione di lui, dopo la morte di 
Giuliano (17 marzo 1516), che prometteva di essere un altro Cesare 
Borgia. di quello, se meno astuto e valente nelle imprese gnerresche, 
più ambizioso, poichè agognava al dominio di tutta Italia (Relazione 
Giorgi in ALBERI S. JI Vol. III 51-52 - BALLAN I. c. doc. XXXII). 
Il Riario cercò di far desistere il Papa da quel proposito e n’ ebbe 
promessa che del ducato sarebbe stato investito il figlio del Della 
frovere, Guidobaldo; ma ogni sua azione, se riuscì a procrastinare i 
provvedimenti contro il Duca, non giunse ad impedire la catastrofe, 
da cui prevedeva originasse « qualche ruina a la Chiesa » (LUZIO 
l: e. p. 36, 38). Ne seguì infatti una lunga guerra, che non tornò 
certo ad onore di Leone X. « Vergognosa, ruina delle finanze, peg- 
gior ruina della dignità pontificia » la disse GrEGoROvIUsS (LV 491). 
Anche pasror (IV. I, 96) dice repugnante ed odiosa la di Imi con- 
dotta; e lo stesso AUDIN (IT, 190), grande difensore di quel Papa, la 
qualificava troppo rigorosa. 

53 21 ottobre (skmpo L. XI ep. 9 - Breve in rasmonIO Vila 
Leonis X p. 93 - roscor doc. 127). Del 22 e 23 si hanno brevi dallo 
stesso luogo (#iforme XXX f.S1 - Arch. di Perugia in vasTOR p. 83). 
Sl 19 si trovava in Toscanella (BemBO ep. 8) ove era di ritorno il 24 
lag XXI 273 - Lett. Ardinghelli del 29 in Arch. Stor. Ital. XIX 
p. 253). 

i phi DE GRASSIS ed. cit. p. 26 - rasror IV doe XIV. Prese alloggio 
all’ ospizio della Corona. Ed anche il vicerè di Napoli qua venne ad 
ossequiare il Papa (sanuro XXI 271, 273). 
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nome di « trattato di Viterbo »,% e fu deliberato che 
il Papa si recasse a ricevere Francesco I in Bologna, 
non ostante l’opposizione di molti cardinali che rite- 
nevano ciò indecoroso. Il dieci dello stesso mese la 
corte pontificia lasciò Viterbo alla volta di quella 
città. Al cardinale Riario, che colà l’ accompagnò, 
qual cardinal decano, toccò l’ onore di dare il benve- 
nuto al ve di Francia, ciò che fece « con linguaggio 
aperto, chiaro e semplice ». 

La dimora di Leone X nella nostra città valse al- 
quanto a mitigare il contegno troppo severo fino al- 
lora usato, riconoscendo perfino che alcune nomine di 
particolari ad ufficì del Comune gli erano state carpite 
in buona fede da persone interessate. 5 Nel ritorno da 
Bologna, scriveva poi ai Viterbesi raccomandando loro 
d'interporsi nella controversia fra Giovan Giordano 
Orsini e gli eredi di Bartolomeo d’ Alviano; * e Ji solle- 
citava altresì a prestargli valido concorso per difendere 
le coste del tirreno minacciate da pirati. Siffatte prove 
di fiducia da parte del Pontefice indicano che egli 
riteneva la città nostra omai pacata, tranquilla e som- 


5 pE GRASSIS Ì. e. - Bussi p. 297-298 - pasror doc. XV. 

56 DE GRASSIS LL. e. - rEDALLINI p. 359. Da lettere del /?ucellar 
(31 ottobre - 3 novémbre) si rileva l’ indecisione sul lnogo ove il 
Papa era diretto e sulla data della partenza (possi 4pp. al Vol. VII 
di roscoÈ p 174-76). Il Papa avrebbe preferito Firenze. Il 9 era 
nominato il Card. di Volterra legato in Roma (sANUTO XXI, 383); e 
del 10 è un breve da Montefiascone col quale si esentava Domenico 
Cordelli e famiglia dalle gabelle, per servizì resigli, quand’ era car- 
dinale (Memoriali I n. 38 in Arch. Com. - sussi U.- I. p. 237). 

5 ROSCOE doc. 130. 

58 Lett. 19 novembre del Legato da Cortona (Riforme XXX f. 85). 

59 11 gennaio 1516 da Firenze (ReMBo XI ep. 20). Il D'A/riano 
era morto il 17 ottobre 1515 (sanuro XXI, 197) lasciando la vedova 
Pantasilea Baglioni ed i figli quasi nella miseria, se mon avesse prov- 
veduto la Signorìin Veneta, al cni servizio quel capitano era stato 
molti anni (ROMANIN V p. 308). 

6 Du Roma (r8EMBO VII ep. 8). Fu scritto al riguardo anche al 
V. Legato ed ai Comuni di Corneto, Montefiascone e Tuscania (ivi 
ep. 9-10 - CAMPANARI doc. 88). 

Alcune fuste di turchi entrarono nel porto di Civitavecchia, diri- 
Agia poi sn Corneto (sanurto XXII 183-184 - uGLiELMOTTI I 
p. 145 - 147). / 

Il Pupi tornò in Roma il 5 febbraio. Se ne aununziò il passaggio 
per Viterbo (Riforme XXX f.162); ma non si sa se ed in qual giorno 
ciò avvenne. 11 2icri0 lo aveva preceduto (LANDUCCI p. 861). Il primo 
gennaio cautò la messa in S. Reparata di Firenze (DE GRASSIS - ed, 
cit. - p. 29). 
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messa ai suoi voleri. Se non che un’incidente occorso 
nella state del 1516 mostrò come sotto le ceneri covasse 
tuttora il fuoco mai spento della ribellione. — 

Fu questa volta a darvi motivo un decreto del 
tesoriere del Patrimonio Leonardo Bartolini fivrentino, © 
col quale si contestava al Comune il diritto di devol- 
vere i terralici a favore del Monte di Pietà, com'era 
consuetudine. © Correva un anno di carestia, ed il 
popolo, mal soffrendo che venisse sottratta al consumo 
quella quantità di frumento, tumultuava contro i Priori 
in carica, i quali ebbero la cattiva idea di sostenere a 
spada .tratta le loro ragioni. © Il cardinal Legato, qua 
recatosi, ritenne opportuno, per ovviare al dissenso 
manifestatosi fra i cittadini, di rimuovere dall’ ufficio 


‘i Priori e tutti gli altri ufficiali del Comune e sospen- 


dere altresì l’ estrazione dal bussolo, affidando l am- 
ministrazione della cosa pubblica ad un triumvirato. * 
Tali provvedimenti furono sanzionati, con breve 10 
settembre, dal Papa, il quale venne, qualche giorno 
dopo, in Viterbo; e per quanto distratto dai diver- 
timenti da lui preferiti, non trascurò di occuparsi della 
composizione delle discordie cittadine. Edotto però dai 
precedenti, non si fidò delle promesse de’ Viterbesi, 
ma, perchè più non si rinnovasse la guerra civile, volle 


61 Fu nominato il 4 maggio (Aiforme cit. f. 121). 

62 Riforme cit. f. 124 - Ricordi Priori II f. 111. 

6 È alquanto fantastico il racconto che ne fa Pinzi (IV p. 463). 

6 Il legato venne ai primi di agosto ed il 16 era di ritorno in 
Roma « dopo aver sedata quella differentia » (saxuro XXII 443, 456). 

65 Riforme cit. f. 130. 

%6 Se ne annunziava la venuta dal 12 (Riforme cit. f. 1281). Partì 
il 18 da Roma solatii capiendi causa (bk GRASSIS - ed. cit. = p. 37). 
Ugualmente nel saxuro (XXII 636) si legge: per stare fuori un mese 
et pigliare un po’ di ricreatione. Bd anche Fra IWgidio scriveva essere 
il Papa andato a Viterbo « recreandi gratia » (Lett. nel Cod. 1001 
Bibl. Angelica f. 301). Non è esatto (PINzi IV p. 465) che qua si 
fermasse solo 2 giorni. Vi era già dal 22 (srmpo £p. Leonis nomine 
XIII n. 19); ed il 27 vi celebrava la festa dei SS. Cosma e Damiano 
protettori di casa Medici, avendo fatto venire appositamente i cantori 
da Roma (DE GrASSIS L e. - sANUTO XXIII, 12). Si trattenne sino 
al 4 ottobre (saxuro 38-39) nel qual giorno andò a Montefiascone 
(Breve cit. da ribri BUTI p. 206 - BEMBO 1. e. n. 22 - 23 - Lett. Ardin- 
ghelli 1. e. Vol. XX 235-236). L’ otto era in Toscanella ed il 13 in 
Corneto (sEMBO 1 ce. n. 24-25). II 28 tornò in Roma, ma, dopo l’ uf- 
ficio in commemorazione dei defunti, venne di muovo in Viterbo, 
e quindi in Montefiascone e di là a Civitavecchin. Stiò fuori 2 mesi 
« diversalus spatiundo, venando et piscando » (pk GRASSIS p. 38). 
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una malleveria di persone autorevoli estranee alla 
città. I più eminenti personaggi di casa Orsini si of- 
frirono a garanti; ma, oltre della sicurtà personale 
di coloro, il Pontefice pretese che ciascuna fazione 
prestasse una cauzione di 4000 ducati. Il 26 febbraio 
1517 fu infine stipulato nella chiesa di S. Lorenzo, alla 
presenza del vicelegato, espressamente delegato dal 
Cardinal Giulio De’ Medici, a cui era stato affidato il 
non facile incarico, e di gran parte del clero, l'atto 
di concordia, al quale intervennero altresì alcuni 
degli Orsini per sè e gli altri di famiglia e loro ade- 
renti, rendendosi iuntti mallevadori della pace giurata 
e promettendo a loro volta che farebbero pubblica 
vendelta contro chiunque rompesse la fede e si ribel- 
lasse all'autorità pontificia. 

A Leone X non sembrò vero che il campo delle sue 
escursioni cinegetiche rimanesse in tal modo sgombro 
da qualsiasi pericolo di competizioni da parte di fazioni 
cittadine e di popolazioni rivali; e non mancò di fare 
annualmente la gita autunnale nella nostra città e nei 
vicini paesi, ove maggiormente abbondava la selvag- 
gina.® E finalmente, dopo due anni consecutivi di 


—_& 


6 « Sponte et non alicujus partinm et factionum petitionem sen 
instantiam » (Atto solto cit.) Risulta però che, recatasi una deputazione 
in Corneto (non i trinmviri, come in rInzi p. 465), il Papa ed il 
Legato, non che altri cardinali presenti suggerirono: uf in fide cautione 
et securitate utriusque factionis Comunis Viterbii deberet nniversus 
populus nonnullos Il. D. Ursinos excipere. Ed il Consiglio autorizzò i 
triumviri ad eleggere 8 cittadini « ad excipiendam mentem et rolnn- 
tatem pref. SS. et D NReverendissimi Legati super premissis ». La depu- 
tazione fu accolta dal Papa « /aefo vultu et serena fronte » dichiarando 
altresì che nulla gli era di più grato, giocondo e caro « quam labere 
voluntatem totius populi Viterbiensis bene et pacifice vivere » (Riforme 
XXX f. 131: - 133). 

6 Riforme cit. f. 133.11 10 febbraio nella chiesa di S. Francesco 
si era adunata la fazione Maganzese od Orsina di cui facevano parte 
gli A/lmadiani, Bussi, Capocci, Caprini, Cerrosi ecc. per nominare i 
procuratori onde obbligarsi verso gli Orsini « pro pace et quiete ci- 
vitatis » (Prot. VI Ev. Bartoli p. 16). 

09 Riforme XXVIII f. 186 - 191 - Marg. I 209 - rinzi IV p. 466, 
468. Zorenzo da Ceri, uno dei firmatari, ne profittò per dar guasto 
al territorio viterbese sotto pretesto di una vertenza con Toscanella 
(sanuto XXV 492 - Protesta 29 aprile 1519 in /rot. V Ang. 
Fenizi p. 23). P 

7 11 20 settembre 1517 l’ Ardinghelli scriveva: N. S.Vandò jersera 
fuori alla volta di Viterbo un poco a sollazzo (1. c. p. 368). C£. saNxUTO 
XXIV 670, XXV 101). Giunse qua il 24 (eg. di S. Monica Ff. I 
f. 39). Il 27 visitava il tempio della Quercia (Aeg. cif. e Cron. nel 
Cod. 28 Arch. Catt.). IL 28 l'oratore veneto dava notizia che molti 
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piena tranquillità, accogliendo le continue istanze che 
gli si facevano, reintegrava il nostro Comune nella sua 
piena autonomia, compresa la libera amministrazione 
delle gabelle e delle altre rendite, esentandolo altresì 
dal pagamento della guardia, purchè desse valida cau- 


- zione di estinguere entro quattro anni ogni passività.” 


Si faceva inoltre obbligo ai Priori di provvedere col 
fondo loro assegnato alla spesa per la cera da offrirsi 
nelle singole festività alle varie chiese, da ritirarsi sul 
provento della gabella del vino; ? e contemporanea- 
mente dal Cardinal Camerlengo si provvedeva a repri- 
mere le pretese del Tesoriere verso ii clero viterbese. ” 


cardinali eransi ammalati « per li caldi et li piaceri de la caza » 
(saxuTO XXV 21). Partì il 3 ottobre per Montefiascone (eg. cil. 
f. 39*). L’ undici era in Toscanella (caMmPavnaRrI L p. 254), il 17 in 
Corneto, ove, dopo essere stato in Roma, tornò il 15 novembre (sANUTO 
41, 64, 91). Cf. GxOLI (1. c. p. 624) ove l’ itinerario riferito è incompleto. 

Il 4 settembre 1518 la curia attendeva che rinfrescasse 1° aria 
per andarsene da Roma (savxuro XXVI 49). In lettera di 2«rfo/lomeo 
da Bibiena del 18 da Viterbo si legge: S. S. si ca ricreando e risto- 
rando in parte da tanti fastidî che ha avuto (Lett. di Principi I p. 51). 
Del 23 dalla nostra città si hanno lettere di Giulio Medici (Arch. Stor. 
Ital. S.II V. XXIV. p. 16) e del 29-30 del A/fri0 (sanxuro NXVL 93-94). 
Di quest’ ultima data è pure un breve pontificio con annotazione del 
Serapìca, fumoso cameriere di Leone X, circa nua somma pagata 
«a quello che sona la lira in la rocca di Viterbo » (in rasror IV 
p: 378 n. 1 e 408 n. 4). Il 3 ottobre il Papa era in Montefiascone ed 
il 4 in ‘Toscanella (Lett. di Giulio Medici 1. c. p. 18, 23), il 16 in 
Corneto (saxuro XXVI 141) da dove il 19 emanava un breve contro 
i sudditi ribelli di Lorenzo Medici nel ducato di Urbino (BALAN /?. 
Boschetti doc. LVII). Cf. GxoLI 1. e. p. 624. 

Auche nel settembre 1519 si parlava del solito viaggio in Viterbo 
(saxuro XXVIIL 407); ma, secondo l'itinerario riferito da GNXOLI 
(1. c.), il Pontefico si fermò alquanto in Cerveteri e poi'si recò lungo 
il tirreno da Civitavecchia a Montalto e così nel 1520, ove delimitò 
una nuova bandita e fece costruire un palazzo (ivi p. 624, 635). Nel 
1519 si spinse sino a Toscanella e nell’anno snecessivo visitò Mon- 
terosi, Nepi e Sutri (ivi). ” 

7" Breve 9 gennaio 1519 (Perg. 837 Com.) trascurato dal Pinzi, il 
quale (p. 469) non fa più tornare dopo il 1518 il papa fra noi. Leonardo 
Bartolini di Firenze, asseguatario da parte di Leone X. dell’ introito 
delle gabelle e del danno dato, vi rinunciò, mercè il pagamento di 
7000 ducati, cho furono pagati da Gregorio Monaldeschi e Antonio 
Del'Drago ai quali furono venduti quegli introiti (Afuri Dirersi I n 4). 

7 Bolla 28 gennaio 1519 (Arch. Cett. n. 49 - ciustorori Zombe 
p. 384 o seg.) 

Il 28 giugno il clero si adunava per una transazione col Comune, 
che fu stipulata nel giorno stosso (Prot V 7. AM. Zignosini f. 144 e 
seg.) nel senso che si sarebbe per 4 anni data soltanto metà della 
cera e l’ intiera quantità in seguito, se fosse il Comune reintegrato 
di tiitte lo sue rendite, . ; 

# 14 marzo 1518. Il Tesoriere voleva che i viterbesi pagassero 
collettivamento il sussidio per i preti di tutta la diocesi, mentre si 
prescrisso che ciascun prete lo corrispondesse secundum catastum et 
libros et litteras apostolicas (Marg. Cleri p. 156). 
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CapirtoLO VI. 


Il card. Riario coinvolto nella congiura Petrucci contro Leone X 
— È carcerato, torturato, condannato — I contemporanei non cre- 
derono alle accuse fattegli — Ritorsione, di accuse al Papa — Com- 
menti dei critici moderni — Tentativi dei fratelli per salvarlo — 
Intervento di Venezia e di varî principi — Proteste dei Romani — 
È graziato, mercè il pagamento di nna forte somma e con altre con- 
dizioni — Parenti, amici, diguitarì e comuni si quotano per pagare 
il riscatto — È ripristinato nella dignità cardinalizia — È acclamato 
dal popolo — Il Papa lo ospita in Vaticano e lo conduce seco nelle 


gite autunnali — Suoi rapporti coll’ elettore di Sassonia — Trascorre 


i suoi ultimi giorni in Napoli — Sua morte — Se ne rivendica la 
fama — Ottaviano prende possesso del parco di Bagnaia - ove muore 
di peste — Sue disposizioni testamentarie. 


, 

Il cardinale Riario, da 40 anni decano del S. 
Collegio, popolarissimo in Roma, generalmente amato 
e tenuto nella massima considerazione in curia, fa- 
vorito senza fine da Leone X, che lo ricolmava di 
sempre più lucrosi benefici! e gli affidava inoltre i 
più gravi e delicati incarichi, era nel 1517 nella 
pienezza della sua potenza. Protettore delle belle arti 
e delle lettere, presiedeva, col titolo di Gran Cancel- 
liere, 1’ Università Romana, accattivandosi la stima e 
l'ammirazione di dotti italiani e stranieri.4 Ad un 
tratto tanti attestati di benevolenza da parte del Pon- 
tefice vennero meno, subentrando i sospetti, le accuse, 
l’onta di un processo, la condanna, l’esautorazione 
più completa. 


1 I1 9 marzo 1517 gli fu affidata la chiesa di Lucca, (FEUBEL 1II 
pag. 229). 

2 Gli fn delegata la scelta degli ambasciatori ai principi per la 
crociata (sanuro XXIV 151 - prastoR IV do. 25); e gli fu commesso 
il gindizio sulla controversia fra minori conventuali ed osservanti 
per la nomina del generale (sanuro XXIV, 321). 

3 RENAZZI Università di Poma IL App. n. 2 - ereGoRrOvIUS IV, 559. 

4 Era, fra altri, Erasmo di Rotterdam (Epistolae 168, 180 - Col- 
loquia Praef.). Colui, che passava per il più grande erudito del secolo 
XVI, era stato ospite del Cardinale, che si vantava di proteggerlo 
scrivendogli: Aliîs alia patria est, Roma comunis literatorum omnium 
el patria est et altrix et evectrix. 
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Scopertasi la congiura Perucci, che diè luogo a 
tante discussioni ed ai più disparati giudizi,” mentre 
stavasi per chiudere la procedura a carico dei prin- 
cipali imputati, inaspettatamente, fra la generale me- 
raviglia, usci fuori il nome del /tiario, che si diceva 
anch'esso coinvolto nella cospirazione, su denunzia 
più o meno esplicita del Pelrucci e complici e per 
altri indizì a suo carico. $ Il Cardinale fu messo agli 
arresti, e Leone voleva, senz’ altro, che si rinchiudesse 
anch’ esso in Castel S. Angelo, ma alcuni colleghi si 


5 Le relazioni fra il Papa ed il Pefrecci erano da tempo molto 
tese, avendo fatto quegli togliere il governo di Siena al fratello del 
cardinale, il quale aveva giurato di vendicarsi (FERRAJOLI /.@ con- 


. giura dei cardinali contro Leone X p. 8 e seg. - rastor IV P. 1 p. 


108 e seg.). Ma resulta d’altronde che era fra il Papa ed il cardinale 
interceduto un accordo, in virtù del quale era egli riammesso a go- 
dere dei beni e degli onori in patria (16 maggio 1517 - FERRAJOLI: 
doc. III). Il Petrucci aveva anche interessi in Viterbo e Patrimonio. 
Nel 1513 ebbe il governo di Bolsena e di Grotte, i cui abitanti si 
rifintarono di riconoscerlo (YOMM. DI sILvEsTito p 488). A vincerne 
la resistenza, invocò l’ assistenza del castellano di Montofinscone; ma 
il Papa ordinava di non ricorrere a mezzi cooercit:vi, senza sua spe- 
ciale licenza (PIERI BUTI p. 203-204). Risulta però che il cardinalo 
entrò in possesso di quei castelli, avendogli lueone X (settembre 1515) 
data facoltà di nomiuarvi il podestà ed altri ufficiali (DOTTARELLI 
op. cit. doc. 96); ed inoltre l' 8 novembre di quell’anno si ha nn ab- 
bono concesso da lui al commissario debitoro di 1000 fiorini per l’ am- 
ministrazione di Bolsena (Prof. 5 2. Latini p. 59). Era inoltre il 
l’etrucci assidno frequentatore delle terme viterbesi, e ne profittava 
anche per i suoi intrighi politici, avendo intelligenze con alcuni suoi 
incaricati di vigilare su quanto avveniva nella nostra città ed ingag- 
giarvi soldati al fine di preparare, d’ accordo col duca d’ Urbino, la 
riconquista di Siena Era, fra gli altri, un Camillo da Viterbo che gli 
promise 25 cavalieri e 100 fanti (Interrogatori dei minori complici 
nel Processo FERRAJOLI p. 222, 237, 241). 

Possedeva pure il Cardinale alcune case in Viterbo, fra cui il 
palazzo Zunensi vendutogli con patto di riscatto (1 luglio 1511 - Prof. 
3 di Seb. Turini p.59 e 18 dicembre 1515 in /rof. Franc. MU. Tignosini 
p. 279 e seg.). Dopo la condanna uno di tali stabili fn venduto al- 
l’ incanto (Atto cit. da rERRAJOLI in n. 4 a p. 89). 

6I verbali degli iuterrogatorì do’ principali imputati non si 
sono ritrovati (PasTOR V 1. c. p. 118). In quelli dei minori complici, 
alquanto incompleti, da talune circostanze accennatevi, sembra che 
Itiario fossé quegli indicato col pseudonimo di Carciofo (FERRAJOLI 
p. 30, 253, 260). Dagli Acta Consist. V Canc. 29 maggio - 5 giugno 
(PAsTtOR doc. 28-29), da pi GrRASSIS (ed. cit. p. 48) e dalle comuni- 
cazioni fatte al corpo diplomatico (Lett. A/inio e Costabili in rER- 
KAJOLI p. 49) risulta che furono il Pe/rucci ed il Sauli ad accusarlo, 
ciò che viene coufermato dalle confidenze fatte dallo stesso /iario 
all’ arcidiacouo di Sabbioneta, che ne scriveva al duca di Mantova. 
Ma si aggiuugeva trattarsi di false accuse fatte con la speranza di 
salvarsi essi col coinvolgere nella loro rovina lo stimato e potente 


soliage Lore 5 dicembre 1519 in Luzio Zsadella d’ Este e Leone X 
a) (Ci p. ). 
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interposero, ottenendo che fosse provvisoriamente cu- 
stodito in Vaticano.? Ad un certo momento sembrava 
che il Pontefice volesse perdonare sì a lui, che agli 
altri imputati. 8 Se non che, non si sa per quale precisa 
circostanza sopravvenuta, Leone X mutò idea, ordi- 
nando che anche il Riario fosse internato in castello 
e si procedesse severamente contro di lui e quanti 
altri fossero implicati nella congiura. All’ annuncio di 
tale ordine il Cardinale, le cui condizioni di salute da 
qualche tempo non erano buone,® cadde in deliquio, 
e fu necessario trasportarlo a braccio d’ uomo nella 
cella destinatagli.! Senza alcuna commiserazione per 
il suo stato, si vietò di dargli qualsiasi cibo e bevanda 
e gli s' inflisse il tormento di tenerlo desto con con- 
tinui scolimenti e rumori. ‘ 

Niuna meraviglia dunque che il maleapitato, dopo 
sette interrogatorì durati molte ore, nei quali si man- 
tenne nella più assoluta negativa, ! indebolito dalla 


7 29 maggio 1517 (Acla Consist. in rastor (doc. 28) - Peg. S. 
Monica FS. Lf. 36 - sanxuro XXIV 374 - riepaLLini 372). 

# Acta Consist.3 giugno in eunir III p.3- FERRAJOLI p. 82 A ciò 
contribuì anche Fra Zgidio il quale nel /feg. cit. f. 36! notava: Muzus 
ad Leonem Decimum misimus per epistolam longissimam gratulantes 
quod cardinalibus incarceratis veniam dare cogitaverit. Tale lettera 
trovasi nel Cod. Latin. n. 6248 c. 217 e seg. della Vaticana (FER- 
RAJOLI p. 214-215). 

Il /'iario era protettore dell’ ordine Agostiniano e con lui il 
Generale era legato da vincoli, oltre che di soggezione, di vera ami- 
cizia, chiamandolo praesidinm et decus meum e dichiarando altresì di 
nulla fare « quod tu non antea probes ant jubeas » (sSIGNORELLI 7/ card. 
Egidio n. 170 a p. 178 e App. L doc. XXI - XXIV, XXXIX - XL). 

° Nell'agosto se ne prugnosticava male (saxuro XXLV 474-475). 

0 Acla Consist. 4 giuguo in pasror doc. 24 - Disp. Mizio in 
sANUTO XXIV 354 - Grovio Vite di Leone X p. 157 - repaALLINI, 372, 

ll Lett. Costabili in rastor doc 32 - sanxuto NXXLV 321, 324. 
354 - Vita Leonis X in l'oscoe doc. 210. 

12 PEDALLINI p. 372. Anche negli Ac/a Consist. 8 giugno (1 c.) 
si notava essere il cardinale tuttora regalico, meutre negli altri del 
3 si faceva cenno di una confessione n paste degl’ imputati, senza 
dire di quali. 


Il Costabili riferiva che anche Ziario avesse cenfessato, ma per” 


pubblica opinione; ed infine Minio spiegava che questi avrebbe in nn 
primo momento confessato, poi negato, ed in ultimo ammesso soltanto 
di avere avuto cognizione della cosa, ma non vi avrebbe partecipato 
in-alenn modo, è tutto ciò sempre a detto del Pupa (Lett. in FER- 
RAJOLI p. 59). Da tali notizie incerte © contradittorie non può rica- 
varsi fino a qual punto sia entrato il Cardinale nella trama (Pastor 
I. c. p. 119); e non può ammettersi davvero col _FERRAJOLI (p. 62 e 
seg.) che dovesse presumersi l’ adesione dalla circostanza cho parte 
essenziale del comploito fosse la creazione di nn nuovo papa, desi- 
guato nella porsona di lui. 
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fame e dalla sete ed affranto dalla veglia prolungata, 


alle insistenti insinuanti domande del fiscale, che gli 


opponeva le pretese rivelazioni dei presunti complici 
finisse coll’esclamare: poiché cosi dicono sarà cosi. Queste 
e non altre, a quanto pare, furono le parole strappa- 
tegli di bocca; ma per giudici ignoranti e poco seru- 
polosi di quel tempo erano sufficienti ad attribuirvi il 
significato di una esplicita confessione, e perciò il 
Cardinale fu condannato." Mentre però il Petrucci 
subiva l’ estremo supplizio, il Riario fu soltanto privato 
della dignità cardinalizia e di ogni onore e privilegio 
inerenti, non che di tutte le cattedre vescovili e di 
qualunque beneficio godesse. !5 

La maggior parte de’ contemporanei rimase stupita 
ed incredula circa. la grave accusa di cui fu incolpato 
il Cardinal Camerlengo. ! ‘Tutto al più si ammetteva 
che avesse egli agito con certa leggerezza, ascoltando 
le confidenze del Petrucci « uomo irriflessivo e facile 
a ciarlare » senza darvi alcun peso, e non riferendole 
perciò a chi di dovere, ! come riconosceva lo stesso 
Riario, il quale però aggiungeva di averlo redarguito. !* 


13 sanuro XXIV 419 - cFERRAJOLI p. 60-61. 

l Le risultanze del processo furono lette nel concistoro del 22 
giugno (Acta Consist. in OLDOINO III p. 171-172 - rureL Il p. 4) 
e comunicate tosto al corpo diplomatico (sanuro XXIV 419). Erano 
presenti alla adunanza 12 cardinali. La diseussiono fu vivacissima 0 
vi furono grida e risse (pk GRASSIS ed cit. p. 51). Grimani votò 
contro; ed altri assentirono alla condanna, benchè non convinti, per 
non contrariare il pontefice, raccomandando gl’ imputati perchè fos- 
sero graziati. Il Card. Grosso Della Rovere, non intervenuto, avrebbe 
detto: vi pare che queste siano vere confessioni? (sanuro 418, 420). 

15 pastoR IV p. 118-119. Degli altri £auli, Soderini e Ca- 
steldensi si salvarouo col pagamento di una somma, ma di molto 
inferiore a quella voluta dal £ierio (DE GRASSIS ed, cit. p 49). 

16 « Lia incolpazione di S Giorgio dette ammirazione a ciascuno » 
(ALFANI p. 281). Gonzaga scriveva alla moglio: ef più ce meravigliamo 
di S. Giorgio che tutti gli altri, considerando la magnanimità e sapienza 
sua (LUzIO l. c. p. 85). DE GrassIs (1. c.) non sapeva capacitarsi che 
un uomo così esperto fosse stato tanto imprudente e mal destro, e 
che, essendozcolpevole, non fosse fuggito. 

I GUICCIARDINI Storia III p. 318 - sanuro XXLV 513 - TEDAL- 
LINI 371. Secondo uno degli inquisiti, Petrucci era una < testa calda 
ed avventata » e TIZIO SENESE (VIII, 34) afferma tutta la famiglia 
aver la vena di pazzia per eredità materna (rerraJoLI p. 10, 253, 
260). GrOvIo (Vita cit. p. 137) scrive che si rideva delle sue « smar- 
giassate ». 

18 Secondo le informazioni avute dal Gonzaga, avrebbe egli « dopo 
aver riandato tutto il passato per veder se avesse mai fatto cosa che 
potesse offendere la mente di N. S.» detto di non ricordarsi « di 
altra cosa se non che una volta il cardinale di Siena essendo seco a 
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Era dunque un obbligo fare il delatore? Secondo le 
norme giuridiche allora prevalenti, lo era, trattandosi 
di delitto di lesa maestà, per il quale chi n’ era conscio 
era trattato alla stessa stregua di chi l’ aveva ordito. !° 

Non mancarono, al contrario, coloro che ritorsero 
l'accusa contro Leone X, il quale avrebbe voluto ad 
ogni modo includere il Riario nel processo, sia per 
vendicarsi delle antiche ingiurie sofferte dai Medici 
per opera di Sisto IV e suoi, ? sia per annullare d’ un 
tratto il debito pecuniario che aveva verso quel dovi- 
zioso e munificente cardinale, cogliendo l’ occasione di 
farlo a giusta ragione e sfruttarne le ricchezze, onde 
rifarsi delle spese incontrate per la disastrosa guerra 
d’ Urbino. ® Chi può scrutare l'animo di quel Papa, 


ragionamento, dolendosi del Papa, che gli aveva tolto la patria et fat- 
togli altre injurie, disse che un dì, come nn disperato, gli metterìa un 
puonale nel petto, et Ini lo riprese di tale parlare. Non lo denunciò es- 
sendo che quelle parole fossero procedute da furor giovanile passeggero » 
(Luzio I. c. p 86). Anche al A/izio diè la stessa versione, aggiungendo 
di averla giudicata nno pazzie (eERRAJOLI n. 1a p. 66) CL. anche 
lettera dell’ arcidiacono di Sabbioneta al Gonzaga (1. c. p. 87) ed in 
FERRAJOLI p. 67. Che quella e non altra fosse la colpa del cardinale 
è confermato nella lettera sotto citata (a n 25) dei nepoti. « Quod 
quaedam verba coram ipso Card. Senensis, uti juvenis nec satis pensi 
habens, adversus Pontificem, non illico S. S., uti debebat, renuntiando 
curaverat ». ì 

1? Guicecrarpini Storia III p. 314 - Opere inedite X p. 200. Per 
la qual cosa lo storico protestante zikGLeR (Zist. Clementis VII 1. e. 
p. 319-320) scriveva: sed quod non prodierat etiam, hoc satis cri- 
minis fuit, 

20 TEDALLINI p. 372 - srcismonpo rizio ZHist. Senensis in GRE- 
GorovIUS (IV p. 536). 

Angelo Colocci compose al riguardo il seguente epigramma: Quod 
fesso actaute senecta - Tu facis, hoc juveni fecerat ante pater. Altri 
rimproveri erano di aver contrariato sì l’ elezione di Leone X a papa, 
che quella di Giulio Medici a cardinalo. 

2! Avevagli già prestato 12000 ducati ed altri 7000 pochi giorni 
addietro, ricevendo in pegno alcune gioie (COstABILI le. - /izio in 
saNuTO XXIII, 553, XXIV, 244, 354)'e altri 12000 nel corso del 
giudizio o 10000, secondo rEDALLINI (p. 372). 

E certo poi che, spuntata appena | accusa, il papa fece segre- 
tamente sequestrare al cardinale tutti i valori ordinandone 1 inven- 
tario, risultando la sola argenteria in duc. 1200 (COsTABILI e TEDAL- 
LINI l. e). Va notato infine che alle osservazioni fattegli circa le 
grandi spese incontrate per la guerra d’ Urbino, Leone X, crollando 
le spalle, aveva esclamato: qualcuno le pagherà (Lett. in Luzio l. e. 
p. 83). E lo stesso Giovio (Vita cir. p. 135), pur propenso a quel Pupa, 
raccoglieva la voce chie i cardinali fossero condannati innocenti per 
ricavarne i denari necessarì a detta guerra. Ancho il G%eriî. segre- 
tario di Lorenzo Medici osservava, dopo la grazia fattagli dal Papa, 
che quel coutegno valeva ad accreditare 1’ opinione che nou si fosse 
trattato di vero delitto, ma di un espediente finanziario (FERRAJOLI 
n. 2 a p. 108). 
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cotanto esaltato per la sua magnanimità, ma che da 
questo e dagli altri episodì rilevati in questa storia, 
mostrò di essere anch’ egli un uomo del tempo con le 
passioni ed i vizì della società corrotta in cui viveva? 

La critica moderna vorrebbe spiegare la parte 
presa dal Riario nella congiura /e/rucci con moventi 
politici o personali. ? Ma non può cre:lersi che un per- 
sonaggio, così prudente e tetragono a tante avversità, 
si fosse risoluto a partecipare a quella cospirazione, 
anche che potesse sperare di divenir papa, ciò che 
sarebbe stata la sua più grande ambizione.” Se non 
vera riuscito fino allora con le buone arti, poleva 
davvero credere di raggiungere il pontificato con la 
soppressione violenta di Leone X° 

La condanna dello zio cardinale fu, ad ogni modo, 
un colpo di fulmine per tutti i membri della famiglia 
Riario, i quali, per il grande affetto che gli portavano, 
e la gratitudine che gli dovevano, passato il primo 
momento di stupore e d’indignazione, gareggiarono 
per salvarlo da tanta ignominìa. Il vescovo di Viterbo 





22 Sarebbe stato indignato principalmente per la condotta contro 
il duca d' Urbino (GreGoROvIUS IV p. 494). i 

Su ciò vedasi quanto fu detto a n. 52 del capo precedente. Ma 
quale interesse particolare avrebbe egli avuto per assumere a sè la 
vendetta di altri?. 

Si sarebbe anche stizzito per non aver avuto il cancellierato dato 
al Medici (saxurto XXIV, 51). Ma egli aveva il camerleugato molto 
più importante e avrebbe dovuto lasciar questo per quello? ì 

Oppure per essergli stato tolto il governo di Bieda concessogli 
a vita, per investirne Lorenzo d’ Anguillara in compenso de’ servigi . 
militari e della somma di 5000 ducati dovutigli dal Papa (1 giugno 
1516 - Perg. 104 Reg. Anguillara in Arch. Soc. Rom. St. P. X p. 274). 
Ma risulta che fin dal maggio di quell’ anno il cardinale aveva 
spontaneamente rinunciato quel governo (Arch. Com. di Breda - VERUGI 
I, e. doc. 26-27). Inoltre il 15 aprile 1515 aveva avuto la rocca d’ Ostia 
(Arch. Vat. Divers. in GueLIELMOTTI I p. 135 n. 16). . 

2 Relazione Giorgi in ALBERI III 55, 64. Avrebbe detto: Fafemi 
papa (sanuro XXIV 8354). Nella satira, attribuita all’ Arelino e tra- 
scritta da un Veneziano, contenente il testamento del famoso elefante 
donato a Leone X, si legge: Darai el mio avolio al R. Card. de S. 
Zorzi azò che la sua assidua sete tantalea cum perpetua expectatione 
del pontificato più facilmente in quello sia temperata (xosst Scritti di 
critica letteraria III pag. 334). 

E Lubovico arIOSTO (Selire ITI p. 205 - 207): Giugne a quell’anco 

e la voglia anco il tira - A Palta sedia che d'aver bramata - Tanto 
indarno S.-Georgio si martira. 
Auche il SIMEONI, commentando le imprese di Giovio (a p. 62), 
a ciò alludeva motteggiando: Chi troppo alto il pensiero si leva - Nè 
st contenta di un felice stato - Non si doglia di poi quando ingannato - 
Dal suo folle desìo danno rilieva. 


- 











CAPITOLO VI 369 





Ottaviano ed i fratelli Cesare arcivescovo di Pisa, Ga- 
leazzo e Francesco Sforza si rivolsero alla Signoria 
Veneta, * ed al re d’ Inghilterra particolarmente a loro 
benevolo, * affinchè intercedessero presso il Papa a 
favore dello sventurato congiunto, il quale aveva er- 
rato « non per malizia e volontà d’animo, ma per 
inconsideratezza o negligenza », non essendo verosimile 
che avesse avuto intenzione di offendere e provocare 
lo sdegno di Colui col quale « aveva vissuto intima- 
mente e con grande affetto e da cui aveva ricevuto 
tante prove di mitezza, benignità e liberalità, tanto 
che nulla aveva a desiderare che immantinente non 
gli fosse concesso innanzi che richiesto ». Aggiungevasi: 
Come mai avrebbe potuto far danno a tale pontefice, 
di tutto il mondo cristiano benemerito, quel cardinale 
che aveva tollerato con somma equanimità i tempi 
più lunghi e difficili di un Alessandro e di un Giulio? 

Alle istanze vivissime degli oratori delle varie po- 
tenze a prò del ltiario, * si unirono le proteste cla- 
morose dei Romani.” E quindi Leone X si decise a 
liberare dal carcere il Cardinale mediante il pagamento 
di centocinquantamila ducati ? e la cauzione per al- 


Lett. 14 saxuTo XXIV, 326. 

2 Lett. 5 giugno 1517 in rrmer ZFoedera ecc. VI PI p. 134. 

26 sanuro XXIV, 403 ed atto di garanzia 1 c. Anche i Duchi 
di Mantova intercedevano per lui (Lett. Riario 28 luglio in LUZIO 
1. e. p. 86). Lorenzo De Medici, non venendo meno alle consuetudini 
di famiglia, finse di raccomandare la sorte del ario, ma faceva 
scrivere tutto all’ opposto dal sno segretario, ed allorchè gli fu fatta 
la grazia, n’ ebbe disgusto. (Lett. in FERKRAIOLI p. 84 e 90). 

“" GreGoROvIUS IV p. 495. 

28 I relativi capitoli ed atti di prestazione di canzione si pub- 
blicarono da rastoRr (IV doc. 42-43). 

La pratica per la composizione era incominciata prima della 
chiusura del processo. Si trattava per 20000 ducati e successivamente 
si offrirono sino a 150000 (sanurto XXIV 354, 376, 418, 449 - TEDAL- 
LINI 875-376 - rirtrO MartIRE Ep.30-TIZIO VIII, 106). La somma 
doveva pagarsi in tre rate, la prima immediatamente, la seconda ad O- 
gnisanti, la terza a Pasqua. rca (Notizie di Raffaello p. 83-84) pubblicò 
l'obbligazione assunta dal Chigi per la prima rata in base alla quale 
AUDIN (p. 209) e GrEGOROVvIUS (IV p. 496 e n. 76 a p. 536) dedussero 
che la pena fosse stata ridotta a quella somma. Ma dai documenti 
prodotti da PASTOR risulta chiaramente che fu dovuta sborsare per 
intiero. Doverono però concedersi delle proroghe. L'ultimo pagamento 
fu registrato il 10 febbraio 1519 (Zutr. ef Ewitfus 558 p. 108 - Ivi p. 
125 n. 2 - euBeL ILL p. 4), ma fin dal 12 gennaio fu emessa la ge- 
nerale quietanza e l’esonero dei pagamenti (Dir. Cam. 47 c. 117 - 
FERRALOLI doc. 14). 

Si vociferò anche di altri patti segreti coi quali si cedeva dal 
Cardinale il proprio palazzo alla Camera Apostolica, riservandosene 
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370 LIBRO VI si 
trettanta somma a garantire la piena osservanza delle 
condizioni a cui la grazia era vincolata. E cioè: con- 
fessione in pubblico concistoro della colpa e ricono. . 
scimento della giustizia della condanna; promessa di 
sommissione, obbedienza e fedeltà al Sommo Pontefice 
e di completo favore a Casa Medici ai cui danni non 
solo non avrebbe mai agito, ma neppure escogitato ed 
ordito alcun che; obbligo di non traitare con qualsiasi 
principe, dominio e comunità, nè con cardinali e. 
prelati, se non di affari suoi privati o di famiglia; e 
con divieto infine di allontanarsi mai dai luoghi che 
gli sarebbero assegnati a farvi dimora, senza speciale 
licenza scritta. Ed oltre tale cauzione in denaro, si 
pretese anche la garanzia personale giurata dei dodici 
Cardinali, che avevano preso parte alla sentenza di 
condanna e del Della Rovere non intervenuto, di os- 
servarla ad unguem e di non dimandarne mai la revoca, 
di evitare qualsiasi relazione col condannato; non che 
quella dell’ Imperatore, dei re di Francia, Inghilterra 
e Portogallo e della Repubblica Veneta acciò fossero 
riconosciuti e rispettati tutti gli obblighi assunti dal 
Riario, con impegno, nel caso d’inosservanza, di non 
ricettarlo nei loro stati, ma di respingerlo, catturarlo, 
imprigionarlo e confinarlo ove al Papa sarebbe piaciuto 
e di mai chiederne la grazia. ?° Tutte queste esorbitanti 
imposizioni, di una eccezionalità senza pari, di cui 
non v’è esempio nella storia di quel tempo, dimostrano 
chiaramente che si volle profittare di quel disgraziato 
incidente non solo per sfruttarne le ricchezze, ma per 
togliere ogni autorità, ogni prestigio, ogni velleità al 
vecchio temuto porporato. ® "Tutt'altro dunque che la 


l’usufrutto vita naturale darante e si prometteva di dare una suna 
nipote in sposa ad un Medici (crEeGoOROVvIUS IV p. 496, 566). Ed in- 
fatti fu il palazzo con la chiesa annessa di S. Lorenzo e Damaso 
assegnata al Vice Cancelliere (rAstOR doc. 41 e 44); ma ciò non si 
dovè ad un accordo, bensì ad un atto di antorità del Papa. 

29 PASTOR doc. cit. Si parlava di rilegarlo in Romagua (SANUTO 
XXIV, 446). 

% TEDALLINI (p. 373) osservava che mai fu visto in corte di 
Roma che Cardinali avessero la triplice dignità di vescovo, cardi- 
nale, camerlengo. 


. Oltre 1’ Ostiense, amministrava le chiese di Conca in Spagna e 
di Lucca, la quale il 13 dicembre 1517 cedeva al nipote £Yaue. 
Sforza con riserva della metà dei frutti e con diritto di regresso 
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decantata mansuetudine e generosità di papa Medici si 
rivelarono in quella contingenza. " 

Sembrava impossibile che si potesse raggiungere 
l'enorme quantitativo da versarsi, ed in breve tempo, 
per la liberazione del Iiario.® Eppure il prodigio si 
compiè. Oltre che privarsi di gran parte delle rendite 
di cui egli godeva,” parenti, amici, dignitarî eccle- 
siastici, privati cittadini di Roma, Bologna, Viterbo, 
comunità del Patrimonio fecero a gara per prestare la 
fidejussione richiesta. * Ed a loro si unirono sì i tredici 
cardinali, che gli oratori degli stati, dei quali si pre- 
tendeva la garanzia, con riserva della ratifica da parte 
dei loro mandanti, che non tardò a giungere piena 
e solidale. * Tale srandioso e solenne attestato di stima 
ed affetto dovè essere di grande conforto al Cardinale 
ed alla famiglia nella sventura che li aveva colpiti. É 
nello stesso tempo è prova che generalmente non si 
prestò fede all’ accusa -a cui era stato fatto segno l’auto- 
revole porporato. Esaurite le formalità prescritte, il 
Riario fu scarcerato, previa altra obbligazione da parte 
dei nepoli Ollaviano, Cesare e Galeazzo non che di altri 


(euseL III 229) ricevendo in corrispettivo quella di Pisa (3 set- 
gr 1518), che ngualmente cedè all’ altro nipote Ga/eazzo (ivi 
p. 274). 

3 GuIiccIArDINI ILL p. 312 - GIOvVIO p. 127. Notisi anche che 
il Papa si mostrò titubante fino all’ ultim’ ora, sconsigliato da molti 
a fare la grazia (Lett. A/ixio in FERRAIOLI p. 92). 

#2 Disp. A/inio in verRAIOLI n. 2 p. 21. 

3 sanuTO XXLV, 477. Nel 1519 gli rimaneva appena un quarto 
della rendita (Lett. in Luzio 1. c. p. 87). Fu venduta anche una casa 
in Imola (Prof. VM. Tignosini p. 65). 

Per soddisfare ai suoi impegni ottenne di poter cedere i benefici 
che godeva con pagamento anticipato senza incorrere in reato di si- 
monia (Alinio in FERRAIOLI p. 93). 

% I primi (il 7 luglio) furono i rappresentanti dei Comuni di 
Caprarola, Capranica e Sutri. Seguivano alcuni cittadini di quest'ul- 
timo paese fra cni Francesco d'Augnillara; Romani e Viterbesi di- 
moranti nell’ urbe (Afccardo A'azatosta e Antonio Del Drago) e 
taluni Bologuesi; ed infine moltissimi Viterbesi (Mona/deschi, 4l- 
madiani, Florensoli, Spiriti, Boninsegni, Tignosini, Cordelli, Bussi, Bo- 
nelli, Spreca, Capocci ed altri delle più distinte famiglie. Il 12 ade- 
rirono altri Romani (dei Cenci, Massimi, Astalli, Frangipane, Caffa- 
relli, S. Croce, Mattei ecc.). Fra i curiali diè il buon esempio Federico 
Flavio scrittore dell’archivio apostolico, che fn al servizio del Cardi- 
nale per 23 anni, accompagnaudolo in Francia, ed a lui rimasto sempre 
a lato, nella buona e nella cattiva fortuna (FALOCI PULTGNANI 7 priori 
della Cattedrale di Foligno in Bolletino Umbro XX p. 437). 

3 Pasror doc. 42-43 - AM. Torrigiani iu Arch. Stor. Ital. S. III 
T XXVI p. 406 - sanuro XXIV 477, 516, 626. 
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undici vescovi per la somma di 95000 ducati, ad assiì- 
curare che il cardinale non si sarebbe allontanato dal 
palazzo apostolico ov’ era stato condotto. Alla nuova 
della liberazione cotanto attesa, una folla di amici ed 
ammiratori corse a riverirlo, * mentre il popolo lo ac- 
clamava nell’ ascendere le scale del Vaticano, augu- 
randogli vita e felicità, fra il suono delle trombe, 
come ad un trionfatore. ” 

Leone X, scosso da tali dimostrazioni, assecondando 
la domanda presentata dal Riario (ed è da credersi, 
che non ostante la proibizione loro fatta cardinali e 
principi unissero la loro intercessione) ritenne cosa 
prudente ed opportuna di ripristinarlo nella dignità 
cardinalizia, negli onori e beneficì goduti per il pas- 
sato, tranne il voto sì attivo che passivo nei concistorì 
e conclavi.? Non rinunciò però a trattenerlo in Va- 
ticano, ove gli fece apprestare un sontuoso apparta- 
mento, ostentando di averlo molto a caro, ma col 
proposito evidente di sorvegliarne meglio la condotta. ‘ 
Infatti, nel recarsi nell’ autunno in Viterbo, volle seco 
condurlo; * e soltanto in seguito si decise a dargli 
licenza di andare ove meglio gli piacesse, persuaso 


36 17-23 luglio in Doc. cit. 

37 DEGRASSIS in oLporno III, 73 - Reg. Ord. Agostin. f. 37. 

38 sanuTto XXIV, 517 - DE GRASSIS - ed. D. A. - p. 57. Cf. GRE- 
Gorovius IV p. 496. 

39 24 luglio (Reg. Vazic. 1203 f. 15 v_ - rastonr doc. 44 - EUREL 
III, 4). Nel concistoro, in cni si decise, Innuga fu la discussione, e 
si cercò d’intricare il Cardinale (rEDALLINI p. 374). Anche del Cam- 
merlengato ritenne soltanto il titolo, essendone stata affidata, col 
consenso di lui, la gestione al Card. Armellini, il quale, alla morte 
del /?iario. dopo un breve intervallo che l’ ebbe il Cib0, ne addivenne 
il titolare, avendo pagato per averlo una somma ingente (pEGRASSIS 
ed. D. A. p 86-87 - saxuro XXXI- XXXII ed altre notizie in rA- 
sror IV n. 7-8 p. 846 - rerratoLi p. 95). 

Eppure il Cardinale, nella sna grande « patienza ed umiltà » 
chiamava onorifica quella grazia tale da non potersi desiderare se 
non da un principe « benefico, clemente e giusto » (Lett. 28 luglio 
in LUZIO l. c. p. 86). Si deve credere alla sincerità di tali espres- 
sioni ? E che vilore può darsi ugnalmente alla confessione della sun 
colpa fatta in quel momento nel gettarsi ai piedi del Papa ? L’emo- 
zione gl’ impediva di parlare e qualche frase, biascicata a mezza 
voce, fu interpretata al di là della sua intenzione (pEGRASSIS in 
OLDOINO l. c.). 

‘0° sanuto XXIV 664 - ne GRASSIS in rastor doc. 46 - FER- 
RAIOLI p. 101-102. 

4! Acta consist. in EUuBEL Z// p. 15- DE arassIs 1. e. - Atti del 
26 -30 settembre in Prot. V_F. A. Tignosini p. 86 - D. Tondi 8 p.25, 
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della sua innocuità.‘ Fu infine reintegrato nella pie- 
nezza dei diritti pertinenti alla dignità cardinalizia. * 

Scoppiato lo scandolo di Martin Lutero, Federico 
principe elettore di Sassonia, che prese a proteggere 
il monaco ribelle, ritenendo che le dottrine da lui 
divulgate non erano state dimostrate ereticali, scrisse 
una lettera in sua difesa anche al Riario, alla quale 
questi, pur lodando il genio del riformatore alemanno 
e giustificando la buona fede del principe, condannava 
apertamente la nuova dottrina. * 


4 Nel settembre 1518, trovandosi in Ostia, mancò poco che non 
fosse catturato dai turchi (sanuto XXV, 350). 

Nel luglio 1520 si recava a Caprarola (ivi XXVIII,300 - Disp. 
in Arch. Gonzaga in vastor IV p. 123). Di quel castello era egli 
rimasto sempre il Nomzinns, come si rileva da atto 25 agosto 1518 
contenente la proroga della tregua fra gli abitanti del medesimo e 
quelli di Carbognano, con promessa di obbedire rispettivamente al 
Riario ed a Giulia Farnese (Estens. D. Tondi p. 116-118), benchè da 
atto 3 settembre di quell’anno si abbia una cessione di AYanc. Sforza 
a Galeazzo di ogni diritto su Caprarola (Prot. 8 D. Tondi p. 83), ciò 
che fa credere aver il cardinale ceduti i proventi della castellanìa 
ai nepoti. Ma il dominio sì spettava a lui, come si ha anche in atto del 
1521 (Prot. 6 Giov. Bonsoni p. 198). 

4 10 gennaio 1519 (pr Grassis, ed. D. A. - p. 71 - euBeL II 
p. 4). Ma la cosa era decisa fin dal natale precedente (Lett. 3 gennaio 
G. Medici in Arch. Stor. Ital. S ILL T XXV p. 9 - Lett. del 9 in 
LuziOo l. e. p. 88 - Lett. Minio in sanuro XXVI 358, 379, 405 - 407 - 
GUICCIARDINI III p. 314 - FERRATOLI p. 103). A 

Il pe GRassIs (in rastor doc. 46) si vantò di aver egli perorato 
ed ottenuto la grazia. 

La scena ch’ ebbe luogo in quel giorno fn commoventissima se- 
condo l’ arcidiacono di Sabbioneta (Il. c.). 

Gli ambasciatori si rallegrarono. col Cardinale ed il Doge di 
Venezia gli scrisse una lettera di congratulazione (sanuro XXVI, 406). 

4 LuTERO Opera Latina I p. 160. La risposta, naturalmente, non 
piacque a Lutero. il quale esclamò: Quale inimicizia in questi capi 
della chiesa, quale aberrazione di coscienza, quale confusione! Anche 
di Leone X l’eresiarca tedesco, in un primo tempo, diceva le lodi 
deplorando che il santissimo nomo non fosse nato in tempi migliori 
(ivi p. 188). Secondo Giorgi, il MRiario non si nascondeva che i moti 
di Germania sarebbero stati la rovina d’Italia e della Chiesa (sANUTO 
XXII, 39;. Fu in ciò più prudente di Leone X il quale, pure non 
ammettendo quanto si disse sul di lui conto, che non prendesse sul 
serio quelle ch’egli avrebbe chlamato « dispuie di frati », certo non 
era l’uomo idoneo a far fronte all’uragano che si avanzava, non rico- 
scendo la gravità della situazione, uè le vere cause dello scisma ger- 
manico (Pastor Vol. IV /utrod. p. 6). La lentezza nell’agire in Roma 
contro Lutero è rimproverata acerbamente dai critici cattolici (GRISAR 
Lutero p.98 e seg., 134 e seg.) E può convenirsi anche col FERRAJOLI 
(p. 148-149) che il disonorare al cospetto dol mondo il collegio car- 
diualizio, già tanto screditato, fu un atto grave e discutibile da parte 
del papa, per quanto giuridicamente fosse legittimo il processo con- 
tro Petrucci e complici. 
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L’amicizia dell’ elettore di Sassonia non poteva 
allora essere oggetto di alcun sospetto, dappoichè lo 
stesso Leone X gli aveva inviato la rosa d’oro e 
ne faceva il candidato preferito alla successione nel- 
l’ impero; ‘ ma, essendo poi stato il principe incluso 
nel processo contro Lutero, non può escludersi che 
qualche zelante malevolo facesse pretesto di quella 
relazione a carico del cardinale, il quale, per togliersi 
dall’ ambiente romano pieno di sospetti, di accuse, di 
calunnie, adducendo motivi di salute, chiese ed ottenne, 
non senza difficoltà, di andarsene in Napoli,‘ ove 
moriva in pace il 7 luglio 1521. * 

Di là la salma venne trasportata in Roma e sepolta 
nella chiesa dei SS. Lorenzo e Damaso, come dispose 
nel testamento, 5° ma, in seguito, non si sa per quale 
motivo ed in qual anno, fu trasferita in SS. Apostoli 
dinanzi la tomba dello zio Pietro. Nel monumento 
sepolcrale leggesi tuttora l’ epigrafe fattavi apporre dal 
cardinale Giulio Medici, nepole di Leone X e futuro 
papa Clemente VII, che ne fu l’esecutore testamen- 
tario. ”! 


4 CARTARI Ze rosa d'oro p. 96. La bolla è data da Civitavecchia, 
ove il Papa s'era recato, Cf. rasror IV p. 165. 

46 Su ciò si rimanda il lettore a quanto si dirà nel capitolo I 
del Libro VIII. 

47 Consist 9 gennaio 1520 (Pastor IV p. 250) - Bolla 15 giugno 
in M. Bull. Itom V 948 e seg. . 

4 Leone dapprima: consentì, poi revocò il permesso ed infine diè 
il uulla osta (sawnuro XXIX 329. 357). Partì il 16 ottobre 1520 giun- 
geudo in Napoli ai primi di novembre bene accolto dal vicorò e da 
molte notabilità (ivi 405, 406 - Diario cit. da rvasror IV p. 123). Se- 
condo il DE GRAssis (cit. da FERRAJOLI n. 1a pag. 94) alenni car- 
dinali gli rimanevano ostili, e sopra tutto la corte Medicea si ram- 
maricava della grazia fattagli (Gheri ivi cit. a n. 3 pag. 204.) Col- 
pito da paralisi nell'aprile 1521, fn colà curato da un medico ebreo; 
riavutosi alquanto, si faceva condurre in lettiga a respirare l’aria di 
mare e si diceva che sarebbe tornato in Roma (sanuro XXX 90, 
132, 189, 355). GariMBERTO (p. 272) lo fa vivere negli ultimi anni 
quasi alienato di mente, ciò che non è affermato da alcun contem- 
poraneo. 

49 Tale data riferita dal Not. Domenico Tondi (Prot. 11 p. 75) 
coufronta con quella del Diario cif. da pastor (1. c) e da sanuTO 
(XXX 117, 189), mentre cusBE, (Iil, 3), DE GRASSIS (86) e con esso 
FERRAJOLI (p. 106) la segnano al 9. 

5 3 luglio 1521 per gli atti di /rancesco Della Torre in Arch. Vat. 
Instr. Miscell. (reRrAJOLI p. 105, 107). Cf. DE GRASSIS 24. cit. p. 86. 

© onporno III 75 - rorckLLA IL 534. Rifacendosi nel 1708 la 
tribuna della Chiesa, fu ritrovato il cadavere intatto (CANCELLIERI 
Circo Agonale p. 331). É 





CAPITOLO VI 3759 








Va rilevato infine un curioso strano particolare, 
cioè, che avendo Leone X, con la vita fastosa e spen- 
dereccia oltre ogni dire, lasciata vuota la cassa del 
pubblico erario,” per fargli il funere si doverono ado- 
prare le torcie che avevano qualche mese prima servito 
per il tumulo del Riario, sul quale episodio si compose 
il seguente epigramma: 


Luce e beni tolse ai padri vivendo 
Leon, e p:9 che consumati li ebbe, 
Delle funerarie spoglie, morendo, 
La salma sua ricopriva ancor. ® 


La fama del Riario fu rivendicata, fra tanti altri, 
dal Macchiavelli, che lo giudicava: uno dei tanti cardinali 
a cui l'onore e la libertà ecclesiastica stava più a cuore. 

Unica eredità che il cardinale, già tanto dovizioso, 
lasciava al nepote Olluviano e per mezzo di esso al 
vescovato di Viterbo, era il bello ed ampio parco 
presso Bagnaia, di cui questi entrava in possesso il 
21 luglio. Colà il vescovo viterbese si recava spesso, 


S verrori (Sommario 322) scriveva esser più facile che una 
pietra voli in alto da sè che Leone X tenesse insieme 100 ducati; 
MINIO (in sanuto XXVIII 576) ciò confermava Ed una satira così 
si esprimeva: Leone X s’è divorato tre pontificati, il tesoro di Giu- 
lio IL, le entrate del suo governo e quelle del suo successore. Alla 
sua morte i creditori, che speravano su un lungo pontificato, si tro- 
varono dinanzi alla rovina finanziaria. Per provvedere alle neces- 
sità più impellanti si doverono impeguare mitre, tiare, oggetti sacri 
e persino i preziosi tappeti di Raffaele d' Urbino (sanuro XXXII 
252, 296, 417, e seg. 442, 475. - Lett. Castiglioni in Arch. Sfor. Ital. 
S. V. T. 45 p. 801). 

Dall’inventario pubblicato da Muxrz (iu Archivio Storico dell'Arte 
I p. 68) risulta anche un bacile d’argento donato dal Comune di Viter- 
bo del peso di quasi 5 libre. Cf. rastor IV p. 347 e seg. Il p.4 e 
42 e doc. 65. 

5 Dempsiît opes patribns Incem ac Leo vivus - Et illis funcetis defun- 
Ins funera surripuit (rLavio eeperICO l. c. p. 448). Il medesimo, 
riferendosi al fulmini che aveva colpito il palazzo /iario compost: 


l’altro epigramma: Zxvplicuit è livorem hominum invidiamque deorum -' 


Fulminibus domus tacta est utriusque Jovis. 

5 Lett. familiari n.18. Devesi notare che dal Collegio Cardinalizio, 
nell’interreguo dopo la morte di Leone X, su ricltiesta del Card. 
Soderini s'iniziò la procedura di revisione del processo e fu arre- 
stato il notnio che aveva redatto il verbale ma, caduto iu disgrazia 
di Adriano VI quel Cardinale, rimase tutto sopito (rerrAJOLI p. 135 
e seg). 

9 Prot. 5 Fr. M. Tignosini p. 265. 
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compiendovi gli atti del suo ministero # e ricevendovi 
la visita dei suoi fratelli, a lui particolarmente af- 
fezionati.  Scoppiata nel maggio 1523 la terribile pesti- 
lenza, che fece tante vittime, cercò rifugio in un luogo 
più isolato e salubre, nel palazzo dell’antica Abazia della 
Palanzana da lui restaurato; ma nell’ autunno volle 
di nuovo discendere in Bagnaia, ove moriva il 6 ot- 
tobre dello stesso anno, in età di appena 44 anni, 
disponendo nel testamento di esser sepolto mella chiesa 
di S. Maria di quel castello, © ove infatti la sua salma 
fu tumulata dietro l’altare lateraie a cornu epistolae, 
come all’ iscrizione ivi rinvenuta nel 1755, in occasione 
del restauro della chiesa. ©! Meer 

Nelle disposizioni di ultima volontà il Riario si 
mostrò munificentissimo, istituendo erede universale 
il vescovalo, donando magnifici arazzi alla suddetta 
chiesa, un piviale di broccato d’oro alla cattedrale, 
concedendo piena amnistia ai Bagnaioli per tutti i 
processi in corso, distribuendo fra i suoi familiari 
vesti, cavalli, gioielli ed abbonando altresì loro quanto 
dovessero per l’ amministrazione del palazzo e dei 
fondi rustici. Esecutori testamentarî nominava i fratelli 
Cesare e Galeazzo ed il suo vicario Lando de’ Piani di 
Orte. © Nel testamento non si contengono lasciti ai fra- 
telli, largamente forniti di rendite, nè si ricorda la figlia 
Cornelia, maritata ad Ottaviano Carissimi di Parma. 





56 Il 21 settembre vi faceva le ordinazioni sacre (Prof. cit. p. 261). 
Altri atti si hanno sì nei protocolli di quel Notaio che negli altri 
di Domenico Tondi. Ì 

Va anche notato che con decreto 28 ottobre 1516 il Vescovo aveva 
ordinato che il Comune di Bagnaia tenesse un libro ove si regi- 
strassero le deliberazioni e le speso « considerans quod Comunitas in 
suis negotiis quotidie defraudatur » (Prot. 4 F. M. Tignosini p. 366). 

S Atti nel Prof. cif. p. 332 e seg. - Auche Giovanni Medici, suo 
fratello uterino, vi si trovava nel giuguo 1521 (Arcl. Stor. Ital. S II 
T VIII, I, p. 26). 

58 Atto nel Prof. 3 di Dom. Tondi p. T4. a 

59 rurrozzi p. 55 e Serie n. 54 - carreLnetti VI, 154. Inveco 

- CORETINI (p. 72) non lo fa vissuto oltre il 1517! E crisrorori (Tombe 
p. 257), seguendolo, fissa perfino la data al 13 novembre! 

6 5 ottobre in Prot. D fr. M. Tignosini p. 334. 

6 Mem. in Arch. Catt. - vuriozzi l. e. 

62 Testamento cit. 

6 Lett. di Cornelia ul Medici in cauriter 1. e. p. 340. Era stata 
dapprima promessa ad Anfon Maria dei Galberti di ‘Palmi (Procura 
10 novembre 1516 in Prof. 4 /r. AL Tignosini p. 367). Il 18 giugno 
1519 Otfariano incaricava il Melozzo di ritirare dal Medici la dote 
(Idem. Prot. 5 p. 143), 
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